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ALLO ILL^ET RE VE RENDISI. 
Monfig. 07 Gtàlio dalla R ouere Card . 
(TVrbino er Legato dì 
Perugia, 


LlvsTrissjmo 

er R. m ° Monflg" lo ho irti * 
prejjo il Terzo Volume delle 
lettere del uoflro Eccellenti fi , 0 
M.P ietro Bembo, liqual libro , 
douendo bora nel concetto degli huomini pri* 
mier amente per mia mano ufcire ; mi è futa im • 
pofio , che io debba raccomandarlo a V. lfl.” M cr 
R . W4 Sig.™ affine > che con la molta auttorità di 
lei , pofia da morfi di coloro difenderli ; iquali ne 
fanno egli perfe,cr recafi a male , che altri im* 
pari. Chi coftor (ìano , non fa mefliero di qui al * 
tramente ragionar n e, effendone fiato nella prefa* 
tione del fecondo uolume delle medefime lettere 
affai lungamente detto er ragionato . Ma doue fi 
può egli per quefto fare , piu fieramente ,er piu 
ragioneuolmente ricorrere , che alla uofira fieli* 
cifiima Qucrciafalla cui ombra quefto diuino in* 
gegno fiori ancho egli al tempo , che quella dotta 
er nobile fchiera di fpiriti eletti , nella corte del * 
la fempre uiua , er fempre dal mondo honorata 
memoria del Sig. or Duca Guido Vbaldo di quel 
nome Primo , uoftro A nolo , comi nel uero er fi* 

do albergo 



do albergo di tutte le belle c t buone arti cr di* 
fcipline di quei tempi facea dimora. Donde poi 
tanti chiari cr odorati frutti nacquero , che non 
pure Italia , ma tutto il nofbo Hemiffierio orna • 
rono cr inurbarono . Et doue etiandio quello 
mede fimo libro per la gran parte fu ordito , cr 
te fiuto , infleme con glialtri , che neUuna , cr /<<£• 
/r* «o#r<< lingua dal mede fimo autor nofbo , con 
cr fi belle cr fi magnifiche lodi della uofba 
nobtlifiima cafa , cr rfe uofiri iUufbifiimi proge* 
nitori fcritti cr dettati , ih ogni del mondo 

tutto di fi leggono , cr per mano fi tengono . Et 
nel nero diceuole co fa e, che uoftra fia,& a uoi 
folo appartenga la cura cr protettion delle co/è 
nate nel uofbo proprio nido cr generate : cr 
che douendofi elleno publicare , al uofiro felicifii* 
mo nome primieramente s' inchinino ; cr della 
luce cr Jfilendor uofiro fi facciano feorta cr fin* 
tiero à poter poi piu fieramente fra le genti 
Orane comparire . Q uefio libro è intitolato il 
terzo uolume delle lettere di M. Pietro Bembo , 
4 P rcncipi cr Signori cr fuoi famigliari amici 
fritte: tra i quali Prencipi cr Signori, uoi in 
•leggendo trouarete molti de uofbi maggiori paf* 
fati cr prcfnti : cr molti de loro magnanimi cr 
genero fi fatti, con terfo cr leggiadro fiileho * 
yoratifiimamente de fritti, & celebrati. Dalla 
qual lettione à me gioua di credere , chel uofiro 
. nobilifiimo 


nobiliffimo animo fla per riceuere ad un tempo 
CT confolatione grandiffima er grandmino prò - 
fitto . Imperocbe la notitia delle co/e paffute di 
quelle maffimamente , che a noi come che fla 
appartengono , fuole fempre glianimi noftri e 7 
dilettare er giouar grandemente . H ora pofcia 
che io mi fono della mia commiffione eff edito ; 
rimane che nella buona & faluteuole gratta uo= 
èira io raccomandi colui, che la mi diede: del 
quale tuttauia non accade, che altra piu partU 
colar contezza ui fenedia,che quella, che uoi 
fleffo di lui comprender potrete : percioche lo 
f lato di lui non è tale che baffi à tanto conoffitor 
fòffenere , chente uoi ffete . Ma comeche egli ffa 
perauentura la minor foglia tra tutte quelle , che 
ueflono hoggi la ben nata Quercia uoftra * non è 
per tanto , che egli non ardi ffa fferare , che la 
gran R orna , anchora per opera er occaffone del 
molto ualor uoftro , habbia à riuedere in ff quel 
fecolo ritornare, che lamedefima Quercia dal* 
Ihumor della fortunatiff ima acqua del Teucre in* 
acquata , ha già piu d'una uolta in lei prodotto 
CT rinouato . State adunque fanolU™ er R." w 
Signor mio : er pofcia che digiuffitia er di pru* 
dentiate fogni altra uertit,nel reggimento di 
cote ffa uoftra bella et gran prouincia tutti gliaU 
tri Prencipi er SigJ 1 della uoftra età di gran lu * 
gafuperati hauete ; attendete hora à procurar di 

uincere 


uincere cr fuperar uoi fiejfo per lo innanzi : ac* 
cioche le tante Jperanze già di uoi dal mondo 
concepute , non pure fi confermino ; ma di gior» 
no in giorno s'auanzino , e r col publico grido 
e r commun defiderio de buoni i loro effetti ag* 
guaglino & accompagnino . Di Vinegia agli 
x i i. Di Marzo, m d l i i. 

Di V. Sig . r ' 4 lU. Ma affettionatifiimo 
Gualtero Scotto. 
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A M. HERCOL 1 STROZZA. 
A FERRARA. 




he vi debbo io dirtelo leg* 
go, er fcriuo , cr pcnfo,gr par * 
lo , cr con wof , er con altrui , 
piu fouente fenza fallo alcuno di 
quello , che è da crederebbe f ac* 


cute uoi meco , fe non per altro ri/petto , alme* 
tjo per ciò , che io non ho chi co/i Jpcjfo interrom * 
pa cr ftnrbi i miciragionamenti cr peti fieri qua-, 
come hauctc codiò, uoi . Perche non cangierei con 
gli honoridì tutti cotettiuofhri tribunati cr feg* 
gi , ne con la turba de uottri Clienti quejla mia 
ingloria cr folitaria ulta : Se non che dun bel fol 
troppo fi perde : del quale non fi perde cofi in co* 
tetta cimice? Vrbana.Ma confor temi -, che ui dee 
incominciare a piacere iluiuer feparato t c? ht 
folitudine , come fa a me :pofciache non poten * 
• dola uoi andare ad ufare ne lontani luoghi -, uin* 
gegnate diritrouarla in città ne romitori delle 
Certo fe . L equali fe fempre foffero di quella ma* 
mera -, che furono il giorno , che effe hebbero uoi 
con la Sig™ Duche/fa alle loro cene : chi non fi 
facejfe Certofino , farebbe da dirti che egli non 
crede/fe neUeuangclo cr nella nofira/ede. Via ba* 
tti tanto per giuoco. Voi da nero alla S. ra Ou* 
chejfa bafeiate la mano per me, gratta gentile 
Mad.Agnola , cr <t quelle altre Donne cr Don * 
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z- .O L ; K B R o * : 
zeUcmi raccomandate : qr alcuna uolta di cote * 
fto inondo fcriueìcmi due parole . Se Carlo man * 
dajje a me fue lettere , che prima nelle mani uo dire 
ucnljfiro ì con le quali iti pare)) e che f offe unii» 
buccino : l diatene fa . che fia il P ropcrtio della 
cinthia : er dategliele fenza altramente mandare 
nclo qua giu -, accio che almeno la tardezza di 
quello camino anchora non me le faccia parer di 
negligente ncghitofifiimo \ Non fo quale poffa ef* 
fcr la cagione di qucjlo indugio , che dalla uoftra 
lanuta in qua non ho lettere daUni . Io me nc ucr= 
gogna hoggimai . State fino . A . 1 1 1 D'Ago* 
&o m d 1 1 1 I» H oflcllato . 

r » t •( r ? » . 1 

»... ' J . «v ' 1 V* V ' t \ j ■ : • 4 a t%* 1 *„y 

A M. B ERMA V, DO BIBIENA 

fecret ario del Cardinal de Medici. 

A Ronw . 

» | .»• t »*, »J -V»- * \ I ? 

Anchora chciononfappia fefeteri * 
tornato a R orna , cr folamcntc lo J limi per con * 
icttura \ pure non poffo tenermi dallo fcriuerui , 
caro cr dolce Bernardo mio -, non tanto perche io 
babbia di che fcriuerui, quanto per ragionar con 
uoi : del quale co fi uolcnticri qr tante uoltepcn* 
fo il di -, che pofeia che io ueder non ui poffo , con * 
uengo sfogare il pen/ìcr pregno per quella uia , 
che m'è data : c T qucfla c la frittura . Quale 
JìelUyO quale r\iia colpa non uuole » che io colà ui* 
ua i doue io uorreil Giuroui per. foto imo, che 

io non 
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PRIMO. ? 

10 non mi poffò per niente cof ormare er raccheti 
tare a quefia nottra , o ambitiofa,o mercantile 
uita -, er aprender,come ficonuiene a chi in quc* 
da comunanza dimora , i cofiumi della citta , er 
la maniera delle fue genti : in modo mi fìedc nel* 

V animo làtico mio difiderio >fi degli (tudià qua* 

11 in tutto mi toglie o la nofbra uniuerfale ambi* 
tione,o il mcrcatantare , che qui è in prezzo er 
adufanza : er fi di quel uo foro uiuerc cortefe er 
libero di Roma ; che ogni di piu m'accende er fole 
lecita,che io il cerchi.V orrei o potere amar quc* 
Comodo di uiuere-, che può nondimeno eJfcrccF 
Splendido er iUufire molto , a chi ui fi mette ani* 
mofo er di uoglia ; pofeia che io dentro ui fono : o 
amando io lofio er cotefla libertàypoterla hoggi* 
mai tenere er pojfedere ; er non difiderarla er 
aggognarla fempre inuano \ come io fo ; ne pojfo 
altramente fare. Et dicoui, che fe io hauefii mag * . 
gior fortuna, che io nimbo, ofe io pure hauefii 
tanto meritato col nofiro Signor Vicecancelliere ; 
che io certo crede fii , che egli hauejfea pigliar la 
protettion mia , quando iò a Roma uenifii ; ne di 
mano la fi lafciajfc infitto attanto , che io non ha* 
uefii modo di poterlo feruire honoratamente : io 
non mi potrei contenere del uenirui, per intarmi 
& per uiuermi con uoi.Ma il penfare \ fe io cotta 
uenifii fenza modo di poterui dimorare agiata * 
mente -, che potè ffe auenire , che io poco honora * 
to cr poco ripofato ui uiuefii ; mi ritiene in quc* 

■ A % (la a" 


4 LIBRO 

ila cr figgetta cr rifiretta cr me graue cr «Ar 
io fa uita mal mio grado. Vedete hoggimai uoi.qua* 
le fiato e il mio : che quello , di che io fono douU 
tiofo , non mi piace , anzi egli tn è afafiidio : cr 
di quello , che infinitamente mi giouer ebbe , tifi* 
fo cr lontano mi finto effere ,fenza faper come 
giugncrlo cr acquifiarlo.che miuaglia. Voi que* 
{le cofc 'che io come a me fteffo , ui fimo -, non 
ragionerete con perfiona , trahcndonc fempre il 
Signor vicccanccllicre : a cui ncjfuna parte del 
mio animo uoglio ebefia nafeofa giamai . hffet* 
to difidcrofamcnte quella contezza de bonifici di 
San Gìouanni -, che in haucte promeffia : cr «or- 
rei Je poteffie cjfierc, che non s'indugiaffe per uoi 
a mandatami . il uoftro Capitolo, che uoi la Vo« 
gliclofa chiamate , ancho affetto quandoché fia . 
Che ui debbo io dirpiu?Scriuctcmi,ui pricgo,fficfi 
fo i fi uclete,cheio con alcun refrigerio uiua : che 
mffuno altro piacere ho ; che qucUo,chc mi uien di 
coterie contrade . A Moni™ R. wo Vicecancelliere 
bafeierete la mano per me, cr mehumilméte rac * 
comanderete. Se col Sig ” non men mio , come dim 
te, che uo&ro , Moni." de Medici farete il fimi* 
gliante-,cio mi fia molto caro . Abbracciatemi il 
Magnifico ; cr Hate fimo. A x x i x • di Ago* 
fio m d v. Di vino già . 

i . , r;. 
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s PRIMO. s 

A m. bbrnardo bibibna 

A ROMA. 

H b b b i le uofire lettere : & poco apprefi 
fo chiamato dalla Sig. ra Ducheff.i andai ad Vrbi* 
no : er trouai che S. S . battendo hauuto iioucUa 
chel Vefcouato di P adoua era fiato conferito a 
JAons. 07 VicecanceUtere , baite a feruta a S. 

Sfregandola della penfioneper me . Me poter t 
le lettere efiere anchora in Bologna : che s'intefe , 
come a Vinegia il Vcfcouo di Vicenza Ih anca ha* 
uuto . Perche poco mi pare che auanzi piu o allei 
di fcriucrui fopra ciò >o a me di penfarui. Di quel* 
la Badia , della quale è data la riferita , pacientia, 
e' buona pezza, che io non fo quello , che auenuto 
fia del bcnijìcio della croce : che fi douea Jpedir 
fin quando io da noi mi diparti : La fupplicatiott 
del quale fu fmarrita , & poi non ifiaua bene . lo 
Ihauea hoggimai dimenticato per non ite ne dare 
altra noia . Ma M ad.* Emilia quefii giorni ricor* 
dandolmi ha uoluto che io ue ne fcriua. Non tCin * 
crefca farmene due parole . I / mio Sonetto che iti 
piaccia , me caro : cr piu anchora in è caro ciò ; 
che io ueggo che uoi con diligenza notate le cofe 
mie. Se non che troppo tempo cr parole /fendete 
in pregandomi che io a male non habbia lo ejferc 
auertito cr riprefo da uci.fi che tutto cfou rchio . 
Anzi non potete uoi farmi piacere alcuno magi 
giore ; che fenza un ricetto al mondo dire a me 
quel tutto ; che io fo , che uoi uorrefte che io a uoi 
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6 LIBRO 

dicefii infomigliante cafo er con quella medefinia 
ficurczza • H ebbi lettere da Brcfcia : nelle quali 
Mad. a Alda mi ferine, che fcriucndouijo la ui rac* 
comandi. Al Graffo tanto piu mi raccomanderete } 
quanto piu fiimo che mi bifogni . Concio fia co fa 
che dal partir fito in qua per neffuna uia ,nc per 
ncjfunafua lettera fritta aderbino io mi poffet 
ejfcre accorto , che egli fi fia una fola uolta ricor* 
dato del fuo Bembo . Ma in ognimodo abbraccia * 
telmi foretto : fi tuttauia fatto ui uerrà il poterlo 
abbracciare. A M. Ce far e et alno foo degli amici 
fuoi piu ucridimcticbeuole P hrifio mi raccoma* 
do per le mille, et al mio Cote L odouico : a cui no 
incomincio pure bora ad ejfcre ubligato.Al uofoo 
Cr mio S. cr Cardinale de Medici renderete quelle 
gratie del fuo dolcc^r corte fi animo nelle co fi 
mie ; che fono a tanto debito conucnienti. Che uoi 
facciate per me quello , che farebbe mio fratei 
Bartholcmco ; fi egli in luogo di uoi foffe : fono 
io co fi certo ; che non fa mefiiero > che me ne diate 
a parole tefomónianza . Anzi mi fido io er ripa* 
fo cotanto nellamor che mi portateiche per d i o 
per D i o cr iwaltra uolta per Dio fi uoi no 
folle in corte , io mi farci d'ima malavoglia. Ne . 
bo foslegno alcuno piu dolce a mici grano fi pen* 
fieri ; i quali di ucro non fono pochi ; ne piu fodo 
CT fermo di uoi: fopr al quale piu fappoggiail 
mio animo ] che non s' appoggiano bora le mie 
braccia fopr a quella tauola i aUaquale adagiato 
• -* ui ferino. 
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uifcriuo . Se il ciclo co fi a noi darà modo di poter 

giouare a me , come io /pero difolleuami un di 
per uo fifa manó dal giacimento , nel quale hor4 
fono -, affai ageuolmcntc <7 Mài cr iodiuerremo 
contenti . Ma non piu . Amatemi c 7 fiate fatto. 

A y .di debraio, m. d.v i . Di Calici Durantf. 

A M. B B K NA U D O, Il 1 B I H* N A. 

A R • O M A . 

4 

Per lettere delT Arciuefcouo dì Salerno , ho 
intefo,che le mie lettere cr prime , cr feconde ,af* 
fai tardo ui fono uenute alle mani-: che ntincrefec 
CT per ragion uofhra, cr per mia -, che ne affetto 
de fiderò famenteri/pofta : cr hoggimaieUa tarda 
troppo auenirc. No fofe le mie otto lettere uba* 
no fnarrito : cr f e temete piu uoi la fatica della 
penna in una frittura, che io non fo io nelle due , 
parendoui poter poco guadagnar meco in quella 
parte s come è uero : bafia bene,fe mi fuperate iti 
•unaltra forfè di maggiore importanza a quefio 
tempo ì nel quale ella c in Roma prezzata piu, che 
altro.Lufficio , che defidcrauate dalla Sig- U Du* 

• ebeffa , come ui feri fi , per quefli fei mefi noti fi 
può hauere : perciò ebe era già promcjfo a colui , 
che Ibauea bauuto gli fei mefi pajfatifccodo ufan* 
Za. Haretelo forniti quefli. Rtcofi efe guato ticU 
la lifla a quel uolìro amico: che la D uchejfa lo 
impetrò dalSig. 01 . Duca a uothro nome \$f fccene 
'• A 4 far 
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far nota ; uccio che al tempo per dimenticanza 
non f offe dato ad altri . H aucte gran cagione dì 
far cafo di quefie Madonne luna er laltra ; perciò 
che molto molto fete amato er tenuto caro er in 
buon conto dalle loro Sig.Quantunque io / tacer * 
tocche lo pipiate finza mio teftimonio . Nr altro 
per quefia, fiate fano . Axxvni di' Ago* 
fio m d v i i . di Vrbino . 

A M. BERNARDO B I B I B N A. 

^ Aroma. 

Accetto lajfolutione , che mi date al * 
l'obligOychc io hauca co uoi, di ri/podere doppia * 
mete alic uoftre lettere. Ma non ue ne uoglio moU 
to ringratiareiche fo lo hauete fatto no meno per 
fuggir fatica nocche per leuarla a me . Pure in o* 
gni modo ue ne ringratio . Di' Gcnaio et della bea . 
titudine , aia quale credetcyche io poffa ejfere ina 
tromeffofe farò a Koma 3 etdeU'amico 3 che ui feri fi 
finche la difìderaua ; no ha uopo rifondere altro. 
Se non che io ui priego a uifitarlo alle uolte fin * 
zafioncio uofiro,cr afarui piu fuo anchora 3 che 
non fete. D'Agofio 3 che fu caldo \ et dell'Aurora , 
che fia fredda , piu mi doglio y che io mi marauigli 
Prò dcUuno , er danno er uergogna dellaltra . A 
F aurina ho fatta la uofira ambafiiata : ui ringrds 
tia dell'amore che le mofirate. Per lei no manche « 
rà, che lopera non uada innanzi ; fi per altri non 

mancherà: 
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trWìcherd'Jico per chi fapete che è ritrofo. Inere* 
feemi che Amore u'affafini piu che mai : poiché 
no potete perhoratrouare altro fcampo alle itu 
ftdie fue , che quello delle lettere : che fé pure gli 
occhi alle uolte ui foccortffero , meno pcrauen* 
turane flore ft e male . Io fono uie piu gagliardo 
di uoi : che borei molte cagioni di far le pax.* 
zie, er notile fo . il Topatio fmofbra piu che 
mai accefo di quel fuoco , che io ui ragionai : CF 
fame molte dimottrationi, che fono a colui cer* 
tofopra modo care ima non ftlafcia però por * 
tare piu olirà , che oue fi dee . Che Cimba fu an* 
chorata ; mi duole . La N auiceUa ucrrebbc uolen* 
tieri nel mio porto, feci fi poteffe ucnire fen* 
ZA fofljctto de Corfali, che fono alta guardia, fpe* 
ro ad ogni modo che ella ci uefrà: uenendo , lo 
peperete. Quel uoftro amico , che amò H ipp. cr 
fu amato ; da qui innanzi batterà nome AI . pere 
cioche quello altro nome c troppo intefo : cr w 
queflo farà cofiuicìtto ad N ♦ nelle ferii ture , co « 
me efi fono ne gli animi loro . Mad. a Ducbcjfa 
mole andare atT Anemia, fc u onderà le farò coni* 
pagnia , cr pafferò ad ogni modo alla patria uo< 
dira, per uedere il nido di tanto ingegno : il quale 
doueua cjferc il maggiore amico , che io haue fi . 
ma ; non uoglio dire piu oltra . Amatemi ad ogni 
modo,cr fcriuete fpeffo caro il mio B ernardo,cbe 
nonpotrefte credere quanto io ripofo et m acque* 
to neUeuoftre lettere ±e raccomandationioue bU 
. i fognano. 
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fognano » Al primo di Settembre m d v. i a 

Di Vrbino . 

A M. BERNARDO B IBI E N A. 

AROMA. 

" t « f *U ;} C <**V K ,i - 1 ,lv* J 

H i e r i intendcndofi qui la rifolutione di 
quelli tre Vefcouati Cremona, Vicenza, cr P ado* 
va ; cr che Vicenza reflaua a M ons.° r Rj"° Vie 
cecanc. parue a Madf Duchejfa di richiedere a 
S.S.la prome fifa già fattale qui della penfione 
mia J opra detto Vefcouato.il perche efjagli feri * 
ve affai caldamente » come uederete . E t fcriue an e 
chora a uoi,che diate le lettere a Mons. cr K. mc cr 
aggiuntiate a favore del difiderio fuo quelle pa* 
role cr quella inflantia, che ui parerà bifogncuoe 
le cr opportuna fopra ciò . Scriueui anchora che 
preghiate la NauiceUa a dare aiuto a quefla ime 
prefa : non udendo fua S . lafciare parte alcuna 
non tentata , perche quefla co fa habbia buon fine ; 
Io non fono per diruene altro ; perche fo che non 
bifogna : fetton che cr Mad. a Duch. cr Mod. a E« 
tniLcr il Sig. Pr Ottauiano ; il quale infinitamen* 
te difldera quello fucceffo ; cr io ancbora,ffe =* 
riamo tutti infieme seza dubbio alcuno, che Mo/i* 
fìgnor K. m0 non fe ne tirerà a dietro : mafiimaa 
mente a quello tempo , che glie tocco piu fortu* 
na da quefla parte, che effo perauctfura no iffice 
rana . il perche non gli donerà effef graue qucfto 
picciolo incarco . Ben ui priego ,ihe fe S. S. ui 
•s darà 
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darà buona ri/fofia, facciate che la ejficditione 
della bolla o di quello che fe ne haucrà a fare , fi 
faccia toilo ; CT fenza indugio piu che fi può . 
Et di qucjlo uijhringo c 7 grauo , per tutto quel* 
lo amore , che mi portate . P ami che habbiate 
affai largo campo di parlare fopra ciò & per la 
occafione prefente ,ej perla caldezza dcQa Da* 
cheffa : Non uoglio dire per altro rifletto : in 
modo , che fe bora non otterrete quello penne , 
che fi cerca ; Io cr altri ne rimarremmo inganm 
nati . Ottenendo fi io barò la fianza R emana piu 
honoreuole , che io non eflimaua : il che potrà gio* 
uare a nofiri communi pcnfìcri non poco . Rimet* 
to il tutto aUamore CT alla prudentia uofira . A» 
/petto con difiderio fapere in che farà riufeito U 
fauore di Penelope per la lettera fritta al Ch.cbe 
ne fio con pafiione . Se folle fi ualcnte huomo,cbe 
ejpedifie cr luna cf latra di quefte bifogne ; o com 
me potremmo fperare (T batter in parte dato prin* 
cipio alla tela della no fora quiete. Darete ricapito 
aio alligato libro : cr a Reucren difi. patron ino* 
Uri mi Raccomandate , cr non fiate co fi fcarfo 
delle uofire lettere a:chi le difidera cofi caldamen* 
te. A v 1 li i diSettcmb. hdvii .di Vrbino. 

A M. BERNARDO BIRI8N/* 

A R O MA. 

.Il «onte L " laltrhieri mi fcriffcyche 

moftrando 
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tnofirando egli con M.Fabritio hauer nuoud cotti « 
m filone dal S.” Duca er dalla S. ra Duchejfa fo* 
pra le cofc mìe ; ejjo MFab.gli difife , che atlui ba* 
daua lanimo ,fe io uoleua , di farmi eleggere dal 
Gran Maedlro , er dalla religione nel priorato 
di Cipri dapoi la morte del prcfcnte priore : er 
che credea farmi uenire detta e le tt ione in brieue 
tempo « Aggiugnendo chela religione hauea otte* 
nuta una bolla derogante ad ogni riferita fattale* 
cetto quelle del Concloni: fi che io gli diccfii queU 
lo , che effohauejje a far e in quella materia , che 
io vederci, che doue effo ha il f opere, non gli man* 
ca il volere . Io gli rijfofi hiermattina 5 che fona 
4 Venctia leggi , che uietano lo impetrar beniju 
fio, di qualunque guifa uiuendo il poffcfforc Al 
che è fatto perche non fi procuri la morte altrui 
Et pero , che io non cercherei quefto per niente . 
Ma bene borei carole M.F ab. mi face fife da Kbo* 
di uenire una riferua di ducati tremila generale 
/ opra i primi benificij vacanti nello l lato Vini* 
tiano . 1/ che credea che doueffe attui di pari diffi* 
culto, 0 facilità effere .Et pregai il Conte adì* 
/pone S . S* a quello fare . Priegoui vediate 
deffere col Conte er co l'Arciuefc . 0 \ er prouede* 
re che fi tenti quefiacofa , ejfc ne faccia ogni 
pafiibile. Perciò che fe io hauefii quefia riferua , 
credo farebbe ageuole co fa farla confermare dal 
Papa . Il che fatto quanto mi potejfe er doueffe 
tjfer caro , voi uè lo potete /limare . Quando M. 

E ab. non 
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Vab.non ueniffe cofi gagliardamente d quefia eoe 
fa -, ut de te di tener qualche uia ; che gli saccrcfca 
volontà : Di qua haucr'o quelle lettere , che btfo* 
gneranno . Voi cotta haucte il Reverendi/?. Vice * 
cancelliere , che pure credo fe ne fcaldcrebbe aU 
quanto : dico con M.F ab.o con ifcriuere a Rhodi. 

Haucte oltra quetto N abona ; che ancho pcrauu 
tura agcuolcrà la cófa apprejjo il 2 io uolentieri . 

Al quale fe bifegnerà che di qua fi faina ; fate che 
io lo fappia .Apprcjfo quetto direte al Conte 
che fe fi uedo à , che faccia a propofito , prò * 
metta a M. F ab. quello checjfo uuole.e? chefom* 
ma gli parerà fpedientc di penjìone , in cafo che 
la riferua habbia ejfecutione , o di quella parte 
che allui parerà , che io in ogni tempo , gliene fa* 
r'o honore.Vuolfi tenere molto filcntio fopra que * 
fio negotio , per li riffetti , che fapete . Rende * 
rete infinite gratie al Conte L. 10 per me : che uè* 
do che ha molto animo er molto diflderio del ben 
mio . Ef batti. E t aU Ardue fc.° mi raccomandate: 
anchora che non faccia mefiiero . Affetto con di* / * 
fìderio rifilo fi a della penfione di Vicenza , la qua * 
le fe ucrrà , come fi /pera , mi farà piu agevole la 
fianzd Romana i alla quale mi pare ogni di uno 
anno , che io dia incominciamento . Il S* P refet* 
to venne quattro di fono qui per le potte. St a be* 
ne, a' fa carezze & buonifiimo uifo al mio M a* 
gnifico . La uottra Vlafma ui fi raccomanda affai: 
con la quale molto Jfieffo di uoifi ragiona , da chi 
■ vorrebbe 
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vorrebbe » che uoi folle ingrati a di tutto il mòtta 
do tanto quanto fete con M. o almeno di Panìitio. 
Qui fi dubitai che le lettere „ che uiporta bora il 
Stg. CT Enea de Pi/ della lUukrifi.Sig . ra Ducbcffa 
di Penar di u'habbiano a tener fuperbo quindici 
giorni. Però guardatevi , che non fi dubiti del uc« 
ro.lo non ho già cagione alcuna dinfuperbirmi io. 
Che mille anni fono non ne ho burnito ninna. Sta s 
te fatto cr per lamor di Dio non fate tanta pe= 
nuria delle uoftrc lettere : che toflo follo ìucoa 
mincierò a chiamami inarato c r difamoreuole. 
A no tiri Reuerendifi. baciatela mano per me. A 
xi 1 1 . di Settcmb. hdvii. Di’ Vrbino. 

'A M. BBRNARDO B I B I B N A» 

*' R o MA. 

H o da rifondere a due uoUre di xxii, 
CTdi xxm i ..Incomincierò adunque dalla 
primiera . ìfcufoui del fìlentio , che hauet e tenuto 
meco molti giorni : pofciache haueuate cofi pofi. 
fente cagione da forni j cordare ogni altro penfie • 
ro.Pt con.N.mi rallegro della ricuperata foniti di 
Virgin iatriprendolo tuttavia di quella fua cofi ri * 
gida dijpofitione,fe colei moriua . Cofi fi può pec* 
care troppo ejfendo amoreuole , come ejfendo pò* 
co . Ducimi del perìcolo dhaucr grande baftona * 
ta degli allumi , nel quale è il noftro M. Ago fino 
C? difideroglifopra modo buon fine. Della co fa di 

MF abritio 
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M. YabritioM Conte me ne da buonifimafferan* 
za.il perche a me pare quctto,chc pare a uoi * che 
fe ne debba fare fondammo. Et co fi farò : cr per 
meglio poter fare cr quello cr altro » io delibe- 
ro d'ejftre questo Ottobre o almeno quefto Nomcc 
bre a Koma,fe io ne douefii uolgere il mondo fot* 
tofopra.il Cote fenza fatto alcuno fa per me tut * 
to quello che puoyCt amor euolifimamcteui s' aio* 
pera ex ui penfaiet mi fottecita al uenire alla cor* 
te . Il che accioche mi jìapiu ageuole y mi promet* 
te la JìàzA di Pauia,chc è fotto Beluedere : la qual 
cofa fopramodo mè cara : fi perche farà la jianza 
gentile ex commodifiima ex uicina al palazzo » 
et fi pcrche } come dice il Conte , uedendomi il Car* 
dinaie in cafa fua ; gli parerà ejfcr tenuto afauo * 
reggiarmi.Qucfto quanto atta prima, Quanto al* 
la feconda dico . Che i ringratiamenti uoftri din * 
torno attuffìcio promejfoal uoftro amico ; M ad . 4 
Duchcjfa leggendo quella parte detta uottra lette* 
rafe gli ha fatti cjfa (lejfa.ex dice che fate bene a 
conofcerui ex chiamarui uoi (beffo Troiano : ma che 
fete tuttauia Yoiano gentile. Mad.Emilia medefì* 
mamcntc ha letta quettaltra parte affettante al * 
la trama dettufura , cr molto ue ne ringratia : cr 
refhane fodisfattifiima: ma dice non ejfcr per que * 
fio piu uoflra , di quello che ella era prima: la cofa 
non ufeirà in luogo doue pojfa allagare , no ne du* 
bitate . Al Magnifico Ibo communicata t come uo * 
Ut e. Che Gennaio fla pure anchora freddo , no è da 

marauigliarft • 


1 6 LIBRO 

marauigliarfi . A me piace affai . che ui hàbbiate 
fatto chiaro quello, che era dukbiofo fra noi . Ma 
fe io uengo a Roma , o effo fi potrà mutar di itoti)* 
tà, o a me potrà avenire non bisognarmi lo intra a 
re in quella beatitudine. Ve ne rendo molte grafie, 
Qttefla uoflra lettera e fiata fi cortefe , che cUa 
m'ha ri/iorato tutto l'affanno della tardità uojira 
paffuta nello fcriuere . Quanto me piaciuta quella 
parte doue dite y che V Aurora è tutta inuoler la 
corniola . Quanto quella altra della pbilofophia 
de denari . Ma ella riufeirà come dite in barreria * 
non per altro, fe non perche credo no fiate uoi piu 
aucnturato di quello, che io mi fa io. La N auiceU 
la è fiata nel porto con grande fejìa cr piacer di 
M.c rfuo.Sopra la qual co fi mi dice M.che quan* 
do farà con uoi, ui ragionerà unanauigationcche 
fu non meno dilcttcuolc che malitiofi . Le uoftrc 
racèómandationihò fatte tutte: Redouene aìtret* 
tante raddoppiate. Ecco il fine del mio riffonder * 
ui alla feconda tiofira . H ora m'auanza dirui , che 
perche M. fi confida affai poco nel fauore de fuoi» 
alla venuta cr dimora che effo faràncUa città di 
Vanutio, non tanto perche cfti non poffano molto , 
quanto perche non uogliono potere affine, che al* 
lui bifogni ritornare ad effer Denaio , effo priega 
<? fi-igne , cr quanto può grana. N. a penfaredi 
trottargli qualche fondamento di qualità , chcba * 
fìi in tenere quella fua fiatila in pie finattàto che 
alcun Dio Io aiuti . O per uia della cofa che fi 
• * ~ cercaua 
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cercdUd da Tideo i o per quella , che fi cerca da 
oriente ; o per alcuna altra maniera , che lo inge » 
gno di N. faccia nafeere . Percioche uada , come 
può , ejjo uuole ejjer uicino a P anutio in ogni mo= 
do. Molto riha pregato f opra ciò caldamente, che 
io uè ne fcriua.Cofl adunque fo. il che fe attui uer* 
ri fatto , fiera che poliate infieme con lui to&o 
cantar e. Non iam amplius uiuemus,fcd uiuimus 
P enfateci , penfateci , er fcriuetemi qualche co fa» 
clìe io gli habbia a dire . Amatemi er i late fano . 
A nt.° Maria cr Cola ui fi raccomandano. Voi mi 
raccomanderete a M ons. or Vofiro R. mo cr aque* 
gli amici co quali ui uerrà bene poter fare quello 
ufficio ,er fopra tutto a uoi ftcjfo, il mio dolcifiU 
mo foauifiimo amantifi. mc Bernardo .A xxix 
di Settemb. m d v i i. Dì Vrbino. 

A m. BERNARDO BIBIBNA. 

A ROMA. 

Torna i hicrifera da Vadoua . Mio pie 
drejl quale è fiato molto graue ,fla bene : barn* 
mi impoflo , che come io fìa a Roma , lo racco * 
mandi molto dilìgentemete a Mons. or Rcucrcdifi. 
uoflro . Vno degli intenfi difiderij fuot è ueder li 
capa uofbra nel fio primiero flato . T rouai le uo* 
Hrede x x x del pajfato . Atte quali non fa bi* 
fogno di molta rifiofla . R ingratioul dell'ufficio 
fatto con Kofi . Detta Vigna di Mons” di P auii 
* 6 U(do 
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uedo anchorct quinto fcriuetc . Io di me penfaui , 
quello che penfxte inchor uoi.che piu i Delle nuo* 
uè di qui dii Conte firctc informato a pieno : il 
quale ne hi lungi CT particolare informatione di 
M.Ce fare . Pero mi taccio . Solo ui dico , che chi 
pojfendo ftar cade tra uia , Degno è , che mal fuo 
grado a terra giaccia » Del parente d'oriente , me 
ne fono Tifo tra me . O come la fortuna gouerna 
alle uolte bene quejle cofe . Salutatemi M. Marco 
Cauallo , cr pregatelo che fu contento di fare , 
che io uederpojja quelli fuoi nuoui fonetiche di» 
te , che me ne farete piacer j Ingoiare . Al B ero al» 
do ditCy che fi fono fmarrite alcune fue Ietterebbe 
ueniuano da M. Nicolo T epolo , cr aUui mi rac » 
comandate . Al mio cortefe cr ualorofo Ardue » 
feouo per le mille : fo che io erro a non gli fcriue * 
re bora , ma non ho tempo. Et co fi al mio Conte . 
State Sano . Per lo primo poi piu allungo . A 

xiii di N ouembre mdvii. Di Vrbino. 

A M.. BERNARDO BIDIBNA» 
AROMA. 

Se io ui raccomandafi le cofe del Sig” 
Conte Gio . Eranc.da Gambara \foio , che mi die 
reile affai peggio , che moccicone cr fmemorato : 
Et fe io noi fo, fi potrà crederebbe io non le hab» 
bia a cuore . habbiatc pacientia : cr tenetmi per 
quello , che uoi uolcte ; che io ue le uoglio racco» 

mandar 
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mandar tanto , quanto io uhabbia mai in alcun 
tempo raccomandate le mie . Picrfr. c0 uicne a Roa 
ma per le bolle della rinontia della Badia , che è 
Hata buona co fa per lo Conte • So che ne fentirc a 
te piacere piu che mezzano . Quefti di s'c fatto 
qui grauifìimo ramarico della infirmità del noStro 
M. Agoflm Ghifi ; che s'intendcua , che erafenza 
rimedio mortale . Qucjìa mattina poi habbiamo 
rejpirato alle nuouc del miglioramento . P riegoui 
nonui jìagraueuifìtarlo per mia parte ; cr ralle a 
giramene feco : cr attui raccomandarmi . Se io ui 
dice fi quanto increfceua cr doleua qui il fuo pe* 
ricolo ; forfè lo credere f e difficilmente : Quan* 
tunque fappiate quanto fi gentile cr ualorofo 
huomo meritay che ognuno fi doglia del fuo fini* 
flro , non che detta fua morte . Affetto di piu co* 
fe uofire lettere . Deh dio cr perche ne fete 
diuenuto co fi onoro sbatterebbe che uoifofie fcrit* 
tore Apostolico ? cr haueSte tutte le botte di Ro* 
ma nette mani da fcriucre ; fi poco attendete atta 
fcrittura dette lettere agli amici. Bafciatemi Ter* 
pandro . A M ons. or uofiro Keuerendifi. mi fate 
raccomandato . A M. Giulio , A M. Luigi , Al 
Graffo , A uoi fieffo . A x x v i di Noucmbr. 
m d v ii . DiVrbino . M. ha comunicato 
lo heu heu fuo cr del Topatio con L ylya , Et non 
uuole da qui innanzi, che alcuna particolarità fua 
gli fia nafeofa M.M i ha pregatole io ue lo fcriua. 

B x A M.Bernar* 
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I o n o n pojjo piu portare in pace il uo* 
flro cofi lungo filentio : nc pojjo far di mcno y che 

10 con uoi nonane ne doglia . VLoggimai fete diue* 
mito troppo piu difamoreuole , che io mai amos 
rcuole non ubo cfiimato . Ahi Foiano Bernardo 
che tanto moftra amar gli amici > quando gli uea 
de : pofeia quando efii gli fono lontani , non fe ne 
ricorda piu . Me» male farebbe alquanto meno 
accarezzarli , cr cofi in ogni tempo in ogni fiato 
mofirarfi loro fempre ad un modo : che hoggi ef* 
fer di fuoco nella beniuoglienza cr amifià loro 
domani di ghiaccio er di neue » Ma io non uoglio 
andare piu olirà ramaricandomi -, che il danno [a* 
rebbe piu mio , che uofiro . C onciofia cofa che 
uoi poco ui curate di mio affanno ; cr io ragion 
nandonepiu & piu mi cuoco & tormento Al M» ca 
mi dice , che io da fua parte ui fcriua ; che feper 
cafo M. A g. Ghifi morijfe , che di o nel guardi, 
efjfo ui ricorda , che cjjcndo egli quello anno et 
R orna ,gli diede due anneUi , un Diamante in ta * 
noia con due . F F. nel fondo : cr una Plafrna con 
una tefia di tutto rilieuo con due alette , che può 
ejfer la uittoria . 1/ primo fu dono d'tìippolito t 

11 fecondo delT Aurora . Mi giura che non gli «ora 
rebbe perdere per qual fi uoglia gran cofa . Vor< 
rebbe che ne -dice (le ma parola a (uo fratello, lo 

uorrei 
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Homi ben direbbe io affetto di uoì auifo di moU 
te co/è ma fe io non Iko di nuUacome Ihaucrò io 
di molte co/è t Voi mi caligate . Mi io me ne 
Mendicherò : che ho mille co fe belle di fcriuerui i 
CT non ne uoglio fcriuerc mezzd uni . H ebbi lil * 
tro di um piaceuolifiima epiflola dii B eroildo 
ferii ti nel uojlro amerino > che gli hebbi inuidia. 

Rijfonderogli come io poffa . Se uorrete uedere 
um mii nuoui figliuoli . Larciuefc . 0 di Salerno 
Mela potrà moflrare . P riegoui uedctcla prima 
che alcuno altro : er fcriuetemene minutamente 
il parer uofìro . D ouui licenza anchon , anzi ue 
ne ftringo , che la emendiate . LaUigata i Ter* 
pandro . Tutto il mondo [aiuti Terpandro , c T 
gli ricorda atofto ritornare , fi come fu la fua 
promeffa. Al mio H onorato M. Giulio TomaxoZA 
zo dite che mi raccomandi . Voi al Beroaldo , cr 
a miei Gentilifiimi Porcari'. A 1 1 di Decemb. 
m d v il. D< Vrbino. 

'A M*. BERNARDO B Iti B N A« 

AROMA* 

Hibrisbra hebbi la uòjlra de x x x 
delpa/fato , tarda come uedete , ma cara & doU 
ce come mi fogliono cjfere tutte le uoflre & tan* 
to piu , quanto io le ho piu rare : che fapcte , che 
ttoluptates commendai rarior ttfui . Come che io 
nefiapoco contento . Che Morrei molto piu tofto 
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ucdere ogni di uojbre lettere cr ogni di hauerui et 
rifondere , che non le ucdere fe non cojì di rado . 
Se lamico uoflro da Cefcna non fi tròuò fcritto nel 
libro degli uffeij^fu per traccot aggine di M. 
Hier . 9 Staccoli \ al quale la SigJ* Ducbcjfa ha* 
uea dato commifi ione che ue lo ponejfe . Et fc ho* 
ra u è fcritto Terzo , come dite -, non ui caglia: 
che quello ordine di primiero o fecondo non è 
guardato. La Sig. r * Duchejfa uuole t che lo bah* 
biate t fecondo che eUa u ha promeffo yfubito do* 
po queflo che Via bora : er dice , che età farebbe 
la uccellata y uie piu che l'amico uoftro,fcejJò 
non lo hauejfe . tìauerete con quella una lettera 
di fuaEcc.“ fopra ciò : la quale piu ha caro far 
cofa y che ui piaccia ; che non hauete uoi d'cjfcr 
compiaciuto . Si che potete dire aW amico uoflro 
che fliacon lanimo ripofato : cr non ne dubiti » 
P iacemi affai quel capitoletto della uoUra lette * 
ra y doue fcriuete che io ui perdoni fe uoi mi date 
troppa briga . O bel trouato. Le nuoue della Cim * 
ba » cr della hidropica mi fono care , CT della 
nuouaplafma doriente : rédouene gratie: et prie* 
goni a non tacermi tutto quello , che fapete , che 
io intenderci uolentieri . Il Topatio fi rnofbra piu 
caldo che mai: onde feio ui dicefi , che M ./la 
freddo , non mel credete . egli s' è alquanto rifcal * 
dato : quantunque egli fi guardi dame ; ne uuo * 
le , che io lo fcuopra . T uttauolta non credo ne 
ancho , che molto fuoco lo arda . Ma filmo che 

col 
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col T opatio ejjo nc faccia maggior fembiante che 
non è nel ucro . Sono tra loro auenute certe co* 
fette , che gli haimo ingelo fiti t non fenza qualche 
grauezzA dettano cr dettaltro . Lilia è il fecreta* 
rio di M. in tutto e r del Topatio in buona para 
te .Ma non fa il T opatio che effoda M.fappia 
co fa del mondo . Ringratio il buono animo de 
K. mt Vincola cr Vrl'ino , di uoler far gagliarda* 
mente lufficio di buoni patroni per me con N. S. 
che certo m è cariamo bauerlo intefo : c T uoi 
per mio nome bafeiatene le mani atte loro Sig / 
A me pare non potere auenire , che io non uinca 
un di quella dura fortuna mia , effendo io f otto il 
patrocinio loro . Et perche come bauerete intefo , 
non bifogneràper quello conto , che efii prenda* 
no fatica sfaranno contenti di riferbare quello 
• buono animo loro ad altra fìagione , Voi mi dite, 
che io ho grande obligo al Conte Lodouico da Cu 
noffa : il quale oltre attoperare per me caldamcn * 
te , non ceffo di ricordare a uoi & ad altri tutto 
quello , che è da fare in benifìcio mio . Sappiate 
che buoni di fono,che io fo dhauere al Conte obli* 
go infinito : fe merita infinito obligo uno infinito 
difiderio CT Hudiodel bette altrui : CT in tutto fa* 
rei orbo y fe io non uedefii il fole . Spero fe io non 
fornifeo molto tofio i miei giorni ; che effo non 
folamente faperà , che io fo , che egli procura dU 
ligentifiimamente il ben mio ; ma anchora cono* 
f cera ejferji adoperato per animo meritcuole def* 
i B 4 fere 
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fere amato dattuipiu y che mezzanamente. Pera 
che Agnolo tornerà indietro con un Mulo , man* 
datemi quelli pezzi antichi , che io ui lafciai : che 
fono una tauoletta rotta con figure di baffo rilie * 
uo : CF una teflolina dattabadro dhuomo cr una 
di marmo di Tauro , cr una figurina di bronzo . 
Rijpodete a Mad.Ducheffa fopra le cofc mie . Ve* 
dete la mia canzona , che io mandai ai' Ardue feo* 
Uo : cr emendatela , cr feriuetemene il parer uo * 
Uro. Amatemi il mio caro cr dolce cr amorcuo • 
le Bernardo .A vini di Deceb. m d v x u 
D i Vrbino . 

A M. BERNARDO B I B I B N A« 

A R O MA* 

t 

, Lavostra lettera comune a tre noi , . 
tanto in ha fatto ridere , che anchora non mi 
poffo racchetare : cr fono quattro di , che Ihab * 
biamo riceuuta : Et quefto in è auenuto per ca * 
gione di M. Ccfare : il quale entrò in tanta colle* 
ra del modo , col quale attui folo fcriuete, paren* 
dogli , che meno riuerenza attui fi portajfe da uoi , 
che a gli altri , cr che forfè non fi conueniua -, che 
non uotte , che M ad. a Ducheffa leggeffe la parte 
/fettunte attui . Nr io la Icfii peratthora per que * 
(la cagione : ma fi ben dapoi. Et fui per ifeoppia* 
re a molte parti prima , che io giugnefii al fine . 

H ora uencndo atta parte , che a me tocca . Detta 
y Vigna, 
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Vigni , u' intendo, increfcemi, chel Conte ne bab* 
bia piu fatici , che io non penfai . Affetterò i Soe 
netti del CauaUo : limore dal quale portatomi no 
tri è punto nuouo . Rendete gratieper me , quan % 
to piperete maggiori al R. mo Sig. or N oftro Vin* 
cola delloper a fatta con Rofa.cbe potrà bori 
uenirc a propofìto per quello , che io fcriuo al 
Conte . colquale fate di trouarui : er fe farà me* 
fiicro loper a uoflrain co fa alcuna -, fe mai ueg< 
gbiafk per me , bora ueggbiate : che è cofa , che 
tutti ci potrebbe leuar di noia in una bora . Man* 
do a pofla questo auifo . Parlatene e T col Conte 
er con l'Arciucfc.°:& conftgliate er procacciate 
il bene dcllamico ttoffro . H ebbi la lettera del Bce 
roaldo . baretc co quefia la rifpofia . Ringratioui 
deUufpcio fatto col Gbtfl : d i o lo rifinì che 
certo il mal fuo a tutta quella corte pare proprio 
di ciafcuno , tanto pefa . Del Topatio ui fcrifia 
di paffuti : er bora barei molte cofe anchoradi 
dirui : ma bifogna , che io me ne pafii. Guardate 
come fcriuetedi quello Topatio ; che agcuolmen* 
te fe ne potrebbe uenire in lume. Siatene auertito. 
il uoftro configlio fopra la nuoua mercatantia 
d'oriente affai mi piace:poco faggio fareflc,fe ui 
mettere a rifehio di poterne riportare ungior* 
no molto amaro , fenza haucrne gufato dolce 
veruno . Ma quella fe fiina fi uolea comporre in o* 
gni modo . Mad- a Ducheffa er M ad. Emilia fe ne 
rifono ♦ Et forfè che non dite , che bautte il modo 

difarla: 
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di farla : Capeflro tu uuoi acquietar credito fi . 
Credi , che le tue arti fono intefe. Ma pure io Uo< 
glio il fonetto , mandatomi in ogni modo . Quan* 
ta inuidia porto io bora a Gio. Cbr- oro cr al Be«* 
roaldo del uoftro camerino . Ma piu de ragiona * 
menti che uifate infiieme. Orfu , io ui farò pure 
un giorno, feci le raccomandationi uodre cr do* 
ue cr come uoleuate , folo che non bafciai la pan «* 
tofola , che non fui lafciato . H arete un Vetrar* 
chino . Ma uoglione la ubligatione io folo : fi co » 
me folo uel muderò . O fel pen fiero di quella fiaf» 
fetta andajfc a porto ; come potremo noi dire * 
I uuat cuafijfe tot urbes Argolicas, mediosq- uiam 
tenuiffe per hoftes ; N obis parta quies . State fa « 
no . Deb bora bafciate uoi la mano a M ons" 
K. m0 Medici per nome mio , cr nella buona gr a* 
tiafua mi raccomandate : Deh fatelo ffeffo ,fe 
ui cal di me cr fe mi amate. A d i o, N onpof* 
fo piu fcriuere . A bore 4 . di notte x v 1 di 
Dccembr. hdvii. Di' Vrbino. 
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Alla uoflrainrifpofia delle mie poco ri* 
j fonderò . Et prima , che io dica altro , ui prie * 
go , che procuriate di trouare alcuno per R bodo , 
atto a quello , che fa medierò per la cofa nofira . 
E tfia piu accorto cr prudente , che M. Sebafiia * 

no,fe 
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no ,fe effer può . A Vinegia ne borei de fufficienm 
tifiimi in tutte le altre cofe , fatuo che in fingere 
tjferemeffo di chi lo manda, per la poca effe* 
rienza che hanno di corte cr di S.S. ta et dello ila» 
tofuo.Et ageuolmente potrcbbono rimanere in 
uergogna , con danno della imprefa . Q ui penfai 
io di potere hauere il Battiferro deW Ardue fc.° di 
Salerno no foro : che farebbe Stato ottimo . Ma ha 
cagioni, onde legittimamente fe ne fcufa . R e fio* 
mila uoftra anchora fola : la quale fe mi manca % 
la naue di quello negotio ageuolmente fi /pezze* 
ri II perche ui priego ui penfiate cr poniate cu * 
ra . Ef perche è buono il tempo , cr perigliofo lo 
indugiare ; fia quanto piu tofio fi può : T rouate , 
cr affermate , cr promettete quanto , cr come 
ui piacerà ,fenza altro domandarmene fopra. che 
cofa , che facciate uoi,non puo,fe non bene fio* 
re . Appreffo le altre fatiche prefe per me aggiu « 
gneteancbor quella . lo fono ri fanato, & bora 
fio bene . Di uojiro fratello fcrifii meno che io no 
doueuacT fentiua .Della fupplicatione data al 
datario non bifogna dire altro . Vbidirò a quanto 
mi ricordate d'amicare ad M. il figliuolo di Ca* 
mido : è buono cr fano ricordo , cr uene ringra * 
tio. La Sig. Duchelfa s'incomincia a riconfortare 
alquanto . che dico io riconfortare t non anchora 
fa tanto . Ma non fi tormenta piu co fi fieramente, 
comefacea . Della qual cofa tutti pigliamo in fini* 
to conforto .Ho fatto lufficio confua Lee a per 

nome 
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nome di M. Girol . 0 Mirandola , come m' impone* 
te . Efla ne lo ringratia affai , cr co fi m impone , 
che io faccia con lui per nome fuo . Salutatelo 
anchora per me , cr fettza fine me gli raccoman « 
date . La Sig. Ta Ducheffa ui faluta , cr /* 

«i dogliono i puoi dolori . Ho fatte le uoffre rac* 
comandationi al Topatbj il quale neluero non 
potrebbe effer piu uoflro , di quello , che egli è . 
non Giorgio uide il uoflro capitolo : Ma io non 
ridondo brieuemente , come io difii . Dunque a* 
materni CT fiate fono. A x x v 1 1 <P Aprile 
m d v 1 1 1 , Di Vrbino . 

CVl .CC :-V. "*3 * t»- ^ . t% ,^ v \ . * 4 :' - a ' x 

* # 1 “ * “ ^ 

< A M* BERNARDO B I B I B N A» 
AROMA» 

• A d v b uoffre riffiondo hauute h ieri fera » 
Et prima alla prima . Vrrfo la diligenza uoffra u* 
fata nel trouare chi uada a Khodi ; rendouene 
quelle gratie , che io debbo : che fono troppe piu , 
che io non fapreidirui. Et perche delli duetro * 
natimi dite t che piu fìete flato alle ffrette con 
quello , che altra uolta ha fatto quel uiaggio , 
penfoche quello ui fodief accia piu. Mi ponete 
poi innanzi il nodro Terpandro . Perche è da ut* 
dere quale di quelli due ha cTandarui, L'amore 
che mi porta Terpandro fo io che c grande : ilche 
potrà Spronarlo ad oprarfipiuad utilità mia , 
che forfè non farebbe unaltro Congegno cria 

pratica 
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pràtici er la fufficicntia , a uoi fono note , co/i 
bene come à me . Quello altro s'è o pari in quefle 
cofea T erp.o fuperiore-, uoi a me non dite, ne 
io fapere il poffo da penne : che noi nidi mai ► 
Dunque rifluendomi ui rifpondo ; che fc efii fo * 
no di ualore cr fufficicntia pari -, lo non uoglio 
madami altro, che Terpadrofe colui lo uince cr 
fùpera (Tuffai ; non uoglio Terpaju ma lui . Et in 
queflo T erp.mi perdonerà : ilche non farò io per 
amarlo poco : Ma perche in poca utilità fua , che 
potrebbe recargli queflo camino ; non douerà ha* 
uer per difearo , che io attenda er rifguardi alla 
molta mia.Quado bora la differctia del ualor lo « 
rofojfepoca, crederci chefofii daeleggere Tcrp. 
llquale T erp.a me piacerebbe infinitamente -, fe * 

10 fapefii , che effo hauejjc pratica alcuna in fimi * 

11 cofe , che io no fo An fomma , uoi haretepa * 
tientia: che uoglio porre quefto carico tuttofo * 
pra le /falle uoftre,comc de gli altri hopofti 
molte fiate . Con/idcrate il bifogno mio ; er le 
qualità di quefti due ; er poneteui in mio luogo i 
CT quello, che uoi eleggerefìe per uoi,fefofle 
me \ eleggete er pigliate er parlategli rifiuta* 
mente fenza affettar da me pure una parola piu • 

Se eleggerete Tcrp. fubito gliene dite : cr dategli 
quefta lettera . Se eleggerete laltro ; fate con lui 
quella rifolutionc er accordo , che ui parerà di 
fare cr datemi auifo. indugiare a mezzo Luglio, 
come fcriuete , non pare a me , chcfia a prop ofi* 

to per 
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to per niente . Anzi penfo io di fubito far pajfa - 
re lo eletto dauoi a Vinegia , doue fe non faranno 
cofì ogni di pafftggi per Rhodi ne faranno per 
Candia , o almeno per Cor fu, er coft di luogo in 
luogo . Io toflo che bauerò uoftra rijpofta ui ma • 
derò qualche ducato per darealmcjfo dapajfar 
qui . Et fe altro farà da fare , di tutto me ne date 
auifo : che farete ubidito . Se eleggerete laltro ri* 
cordateuid' imporgli jìlentio ,/ì che quejla co fa 
non trapeli : ma fingafi qualche caufa . Et di gra* 
tiaauertite accio con diligenza. Se Terpandro , 
fate che ejfo pigli particolare informatione della 
cafa cr cofe di San Piero a Vincola er delle cn* 
frate fue a benificio per beni fido , accioche di* 
mandatone fappia parlare , fi come ad ejfo feri * 
uo : er tenga fopra tutto fecreto il negotio. AL u 
derouui per lo primo qualche altra nuoua racco * 
mandatione al R. vw N orbona accio ferina calda* 
mente , er forfè a M. F abritio . Et pofeia quando 
il mcjfofara qui ; fe ui parerà a propofito hauere 
lettere dal S. cr Duca al Grd Maestro. Voi riferi* 
uerete quella del Vinegia fottoferitta da S. S. col 
nome nuouo del mandato . La lettera che 

tn hauete mandata di quel trifio di AL S. ha mofi 
fa non meno la collera a me , che quella , che io ui 
mandai io , faceffc a uoi . 1 30 fiorini d'oro ehi 
H ora credo , cheanchora quelli pochi , che ejfo 
pofe nel fiuo conto di piu per meffiefi \ fojjero in* 
ganneuolmente pofli ; anzi buona parte dt gli al * 

tri 
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tri anchora . Se io non hauefii a mandare a Rho? 
di , uorrei moftrargli , chi egli è : M a la tema , 
ch'egho non faccia ucrfo me , di quelle cofe , che 
uoleafare con M. Si/io , mi ritiene . Et credo che 
Jia bene intrattenerlo con buone parole er fatti 
anchora , piu tolto che romper con lui a quello 
tempo . Etcofì ui darò modo che facciate quando 
ui manderò denari per lo eletto . Voi mi fcriuete 
ejfcre occupato per cagione duna medicina prefa 
quel di, cr io ho fatto lettera appunto che ucrrà 
a propofito di quel mefliero • Mi uedi come io 
fcriuo galante bora : e r fopra tutta fenza uno 
feompifeione al mondo . Mi potrefii dire , che io 
nonbo anchora fornito di fcriuere . e' uero c T 
già incomincio io a temere di non potere durare 
piu molte righe , che io non faccia delle mie , che 
pur troppo fono flato in ccrueUo fin quì.Purc ho* 
ra uederai queUo,chc io uaglio nel polito er uez- 
zofo fcriuere . Saràforfi benfatto , che io qui fi * 
nifea quella lettera : er rimarrò al ficuro . Anzi 
no . La lettera tua al Sig. cr Giouanni Gonza * 
ga uide cr leffe il tuo Giuliano er il mio Ardue * 
feouo : anzi per dire meglio , il tuo Arciucfc. 0 er 
ilGiulian mio : anzi pure piu tolto i noflri Arci * 
ue feouo er Giuliano . O bel trouato . Se fi rifit 
per noi penfalti tu . Et fu hicrifera a gran notte . 
Quella mattina poi fu ella pofia in mano ad effo 
Sig. or Gio. con molte belle perfuafioni a pigliar 
limprefa , che gli ueniua propofta . beffila poi il 
; . nuouo 
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nuouo futuro jpofo : er dapoi molte rifa conchiu * 
fedì non fi uoler maritare altramente , per non 
far uergogna a quella , dcllaquale tu nelle mede/l « 
me lettere fcrìui , che fe alcuna mai hebbe poca 
cagione di molto doler fi è ejfa . C onciofiacofa che 
feejfojì maritajfe , piu fi potrebbe aitantare cr 
gloriare dejferc Hata mal trattata la fua moglie , 
che colei , che tu di . Et co fi non farebbe piu rara 
CT prima in qucHo cafo , come ella è . H oggi poi 
s' è pure fatto tanto, che M ad" Duchejfa Ih a let* 
ta anchora ejfa : er come che eUa non rida ancho* 
radi cofa alcuna non ha però potuto ritenere un 
picciolo foghigno . Si che te ne puoi tener buono: 
che hai potuto tanto . Benché io ufafii in ciò un 
poco distratagema: che fu forfè in buona parte 
cagione del ghigno . Ne ti dei marauigliare,feio 
uoglio la mia parte della gloria . P enfo che tu pur 
fai quella bella fentenza del nofiro amico . Mono* 
rem meum nemini dabo , er quella altra apprejfoi 
prima Charitas incipit afe ipfo . Deh Bernardo 
mio dolce io ti priego per quanto amore tu mi 
porti , er per quanto è quello che fai che io por* 
to a te, fe mai entrò nel tuo dolcifiimo animo pe* 
fiero di fare alcuna cofa per lo tuo Bembo , er fe 
mai penfi che egli ne pojfafare alcuna per te ; et 
fe la medicina che fcriui hauer prefa ti pojfa mon a 
dare di tutti i trifii humori er cattiue materie * 
che babbi nel tuo dilicatoet gentile er fottìi cor * 
po }E tfe Pier natta mi non ti ri/fonda prouer* 
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liofamente er feneffun malo odore entri mai nel 
tuo amoreuole camerino ; E tfe mai la tua Taz= 
zera ponicela non lifìaleuata di capo cantra 
tuauoglia ; fiati raccomandato il mio Verduco . 
E h Bernardo mio dolce il mio Verduco ti fìà a me* 
moria . Deh fi perdio Moicicon mio meUato caft* 
rato , quel Verduco . Che co fa è però , è ella co/l 
grande hauere a cuore un Verduco f Ti priego , 
ti jbringo , ti fupplico , digratia , chel mio Ver* 
duco ti fìà raccomandato . Il latino fermane che 
tu affetti uerrà quando hauera e piedi , per an* 
chorane piedi ha , ne mano . M afe tu lo uuoi, ri* 
cordati del mio Verduco er ponto in memoriale. 
Che memoriale i Se tu bene mi uorrai , tu ti ricor * 
derai del mio Verduco . Che Arciuefcf uuoi tu 
godere t Q uafì che tu non Ihalli goduto affai . 
Noi lo uogliamo hora per noi. Non ho io detto 
tefle Prima charitas epe. 

T v fei ben Moicicon mio dolerato poco ra * 
gioneuole da douero , fe tu cofì tofto lo uuoi a te, 
& poco prudente fe tu aedi, che noi cofì poco 
godutici di lui te nel rimandiamo . Noi cene fac * 
ciam beffe . A d i o Bernardo , Bernardo A 
d i o . A xix di Maggio m d vi 1 li 
Di' Vrbino . 

IL FINE, 


C A M .Giulio 
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A M. GIVLIO TOMAROZZO 

gentile buomo R ornano . A Rohm. 

R — o i che non piacque aUd 
mia difauentura Molto M ag. c0 
" M. Giulio mio t cr uoglio dir 

mio già in qucfto primiero in*. 

cominciamcto della nostra ami * 

ita : che io a Roma quegli pacati mefi uedere e T 
conofcer domesticamente ui potefii , fi come in 
molto difiderai , cr come ne feci pruoua : non 
uoglio, che ella mi tolga etiandio il poterui coti 
lettere uifitar qualche uolta : zrfarui certo , che 
da alcuni primi ragionamenti in qua , chel mio 
M. Nicolo Ehrifio hebbcmeco di uoi : femprc ui 
fono é lato affezionato . e' aero , che nuouamente 
fi m hanno accefo molte cofe , che di uoi mi fcriue 
fouente ejfo P hrifio ; cr tra le altre V amore , che 
dice cjfcrmi da uoi portato ; che non ho uoluto 
rattencr la mano di correre a queSla penna , ne 
ho potuto, la qual mano confapeuole de gliajfetti 
del cuore ui rende ficuro ; che io grandemente di • 
fiderò cr che conofciate , che io fono già cofano» 
flra -, cr che ne facciate anchor me conofcente » 
C io fia -, quando ui degnerete commandarmi , do e 
ue mi fentiate buono a feruirui , cr piacerui : Atta 
qual co fa fare grandemente ui priego. State fano» 
a x x x d'ottobre m d v. Di V ine già» 
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Di m o l t e cofe mi fento ualorofo M . . 
Giulio mio > al nofiro corte fe Phrifio tenuto , er 
di ciafcuna grandemente : ma nel uero di rtejfuna . 
tanto , anzi pur non di tutte infìeme fenza fatto 
alcuno : er perdonimi egli : quanto io gli fono 
detto bauermi egli fatto conofcer uoi . Laqual co* 
fa quantunque io ùimafii già da prima per lo fuo 
testimonio douermi ejfere gratiofifiima er cara ; 
del cui diritto giudicio haucua io per lo adietro 
uedute molte pruoue , pure tutta uia le uojire eie* 
ganti er humanifime er dolciume lettere da me 
nuouamente riceuutc hanno fatto in maniera-, che 
io bora molto maggior thè foro conofco hauere in 
uoi guadagnato -, che netta mia dianzi credenza 
er iftimation non era . Il quale conofcimento di 
quantafoditfattione er allegrezza mi fìa ; più a* 
geuolmcntefi può penfarc-, che iff rimere o ragia* 
riandò o fcriuendo . Perche al buon giudicio uo * 
Uro er attapruoua de glianni uegnenti lafciando * 
lo per bora nonne dirò piu oltra.Maal dono 
dette dieci medaglie , che mi fate , uencndo , fen* 
za fine ui ringratio detta uofira molta cortefia ; fi 
perche fegni fono er imagini detta antica memo* 
ria , detta quale ogni parte fommamente mi fuole, 
come dite,dilcttare : er fi perche fono elleno bel * 
le affai , er per fe fieffe dono grande er gentile . 

C » T enrottt 
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T erroUe adunque per qucSte cagioni care , CT uìe 
piu anchora , perche uengono da uoi & fono pru 
mier testimonio della noftra amiflà . Le uoStre 
animofe offerte non riputo : vferoUe etiandio , 
quando me ne uerrà meStiero , tuttauia tanto piu 
conpdentemente ; quanto uoi u harretc prefa di 
me ficurta. Grufatomi gt operatomi aguifadi 
uoStro non foto buono amico , ma anchora buon 
fratello . H aretecon qucSte lettere i miei Afolani : 
i quali ui mando non già perche habbiateuoi co* 
fa , che meriti di far e in fi caro luogo : ma perche 
non ho io pegno piu caro da mandarui.a ftare > 
che qucfto parto . Et pure uoglio , che a mia fo* 
disfattione alcuna co fa delle mie ui Stia .State fa* 
no. A xxv dì Nouembrc m d v . 

Di Vinegia. 

Al SIGNOR ALBERTO DA 
CARPI. A ROMA* 

Non ^ uoluto la mia fuetura \U . m0 S. 0T mio , 
che V. S fia uenuta a R orna a quefto tempo ulti* 
mo , che io ui fono Stato : ma uici ha mandato fu* 
bito , che mi uide partire , per farmi tanto mag* 
giorela inuidia . il che lafciando da parte, poi 
che altro fare non fe ne può ; Allegromi con V. S. 
CT di queSta uenuta fua in Ro&w ; che quello che 
fommamente fuole a me piacere , credo anchora 
che allei piaccia , ciò è quella Stanza c T dimora : 

CT della 
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CT della qualità di qucfla uenuta : poi che ui uè* 
nife mandato da fi grande Re . Et fe le cofe , che 
trattate, [accederanno fecondo il dijìdcrio uoflro-, 
tanto piu me ne rallegrerò , er fentirò buona par» 
te del piacere er detlhonore et commodo uodro 
anchora io forfè al pari di qualunque altro , che 
ciò difideri.ln quedo mezzo abbracio V. S.con 
queda lettera anzi pure con tutto il cuor mio . 
Delle co fe mie non ho chefcriuerle . Mio padre et 
tutti i miei Hanno bene . Io ,fe V.S. non fi parti* 
rà quedi due me fi da Roma , Uff ero uedere codi: 
fe pure fi partirà , in Vrbino . Che non penfo , 
che tornando , non fiate per far queda uia. Il S- 0 * 
Duca ènei letto , ma con poca grauezza . Mai. 
Ducheffa cr M ad. uofbra conforte fanno benifii * 
mo . P taccia a V. S. di raccomandarmi in buona 
gratiadi Mons. cr R. we diClaromont. era uoi 
fieffo , quanto fa mefliero .A xxvm 
<f Agofio m d v i i . Dz Vrbino . 

A M. LATIN IVVBNALB. 

A ROMA. 

B b n b dimofirate in ogni luogo er in ogni 
tempo cT amarmi , Cortefis. M. Latin mio : quan * 
do non hauete uoluto che a me lungamente jliano 
celati i profferi fuccefii delle cofe uofire : er maf* 
fi imamente quelli , dequali per V amore, che io me* 
riteuolifiimamcntc ui porto , poteuate Stimare 

C 3 che io 
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che io fofii dtfìdcrofo dì fentir nuoua y p'èr quello » 
che a Roma mi ragion afte neUultimo partir mio , 
alla fuggita . Rcndoui adunque di co fi cortcfe uf» 
fido molta grafia : er rallegrami conuoi della 
confcruatione del uoflro canonicato altrettanto > 
quàto faccia Anton Maria uoflro : che dallegrez * 
za non può capere netta pelle . Apprejfo priego 
le flette , che non cofifcarfamentt ui donino per 

10 innanzi delle cofe , che la fortuna ha in mart 
fua ; come fatto hanno pcrlo adietro ; Ma uene 
facciano tanta parte , quanta s' acconuiene alla 
uoftra molta uirtu ; cr quanta alla corte fìa del 
ualorofo c 7 gentile animo uoflro è richieda. Le 
nuoue , delle quali mi date auifo , mi fono fiate 
gratifime . Perche ui priego , che non ui rincre * 
fca ufare quello ufficio delle altre uolte. Delle co* 
fe , che qui fono , poco ui poffo fcriuere altro , fe 
non , che fi ride , fi fcherza y fi giuoca y fi burla y 
fi festeggia y fi fludia y fi compone etiandio alle 
uolte . Se io hauefii piu tempo , che bora non ho , 
di queflo ultimo cxercitio ui manderei con quefla 

11 tefìimonio duna bella canzone nata quelli gior e 
ni di M. B aldaffareCafliglione mio. Par odo unaU 
tra uolta . Amatemi : er bafeiate la mano per me 
a Mons. or uoflro R. m ° del quale fono hora maga 
giormentc feruo per quefla corte fìa ufata con uoi y 
er al mio H onorato M. P erfìo Maluezxo mi racs 
comandate fenza fine ; cr falutatemi il uoflro 
Cafanoua . State [ano .A v 1 1 1 1 di Se» 

? ptemb * 
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ptemb . m d v i i piu che in fretti . Di 

Vrbino . 

.A m. latin ivvbnalb. 

A ROMA» 

H a v b n d o io quella mattina per leu 
tere di cofià intefo . V. S. cfjere appreffo N. S. in 
buono fiato ; er hauere già da S. S. ,a riceuuto un 
dono di ducati cinquecento dentrata : ho di ciò 
prefo quel piacere , er quella allegrezza fentita ; 
che fi conuiene all'antica er pura er grande no * 
/Ira ami&à : er che io fo , che V.S. in ogni teme 
po harebbe fatto dalcuna profferita mia :paren* 
domieffere a parte con uoi di cotefli giuftifiimi 
auanzi er delle uoftrc honefiifiime er lictifiime 
fefie . Di che con V. S. mi rallegro di tutto il mio 
cuore . Et tanto fo quejìo ufficio piu uolentieri : 
quanto /pero per co fi uiuo argomento già uedu* 
tofi della pronta cortcfia di S. B.” c uerfo uoi ; che 
tofio fiate per riceuere dalla fua larghezza doni 
& gratti molto maggiori : le quali giugnerc er 
uenire a V. S. non potranno fenza mia poco me* 
no che pari fodisfattione er contentezza . Loda* 
to nefiaN.S. v i o : che in cotcfia creatione ha 
infieme col uofhro bene etiandio quello della Chrti 
fiiana R ep. er di tuttol mondo procacciato . Di 
che come che io mi fìa quelli di per lettere con S. 
$, ta rallegrato i V. S. mi farà gratti , a rallegrar* 
c , - C 4 fene 
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fine ella anchora piu pienamente er piu affettiti i* 
famente a nome mio ; er bafciarle il Santifi™ cr 
Beat ifi. mo pie in mia ucce . State fano . A x x y 
d'Ottobre mdxxxiiii. Di P adoua . 

A M. LaTIN ivvenalb. 
Aroma.- 

Forse non piglierei altrettanta confi* 
denza con alcuno , che foggidi in Roma uiua : 
quanta piglio con V • S. conoscendo l'amore er 
buono er antico ; che ella mi porta . Con quetta 
Confidenza M ♦ Carlo Gualteruzzi mio Carifi. 
compare er da me da fratello amato , i '/porrà a 
V. S. un mio antichifi. 0 difiderio . il quale fi V. S, 
poteffi trarre a fine : gliene farei tanto tenuto ; 
quanto non batto a dire . E fifa darà fede a M.G ir* 
lo: cr /òpra ciò ne fiorài quanto alla fiua pruden * 
tia er amoreuolezza parrà di douer fare : alle* 
quali due grandi et beUifiime fiieuirtu raccoman* 
do il mio predetto antico difiderio cr penflero . 
V. S. ttia fimo er felicifiima . A x v i dì 
N ouemb. mdxxxiiii. Di Padoua . 

A M. LATIN IVVBNALB» 

A ROMA. 

So che io non batterò : a renderui con * 
ucneuoli gratie della bimana cr piena damore cr 

didolcifiimo 
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di dolcifiimo affetto lettera uoflra.Tuttauia, 
quelli uaglio er pojfo , le ui rendo : er tanto an* 
chor piu ; quanto c nuoua co fa quella , che ho ut* 
duta in uoi : la quale non fifuol granfatto uederc 
hoggi tra gli huomini . Et quella è ; che nejfuno 
auenimcnto di fortuna 0 lontananza di tempo ha 
potuto in parte alcuna mutare il confante animo 
uofaro nella nofara di cotanti anni amicitia er 
charità : fi come dalle uoftre parole ; che fo che di 
mezzo il uofaro cuoreufcite fono ; ho chiarifiima a 
mente ueduto . Le prof erte , che mi fate ; io lerU 
ceuo fommamente uolentieri . P orroUe ad operai 
quando me ne uerrà loccajìonc .Ben ui priego * 
che fiate contento bafeiare il pie a N. S. deUbono* 
rato brieue > che S. S. u i c degnata mandarmi in 
ri/pofla delle mie lettere . Il qual brieue fi uede , 
cheprouiene da quel dotto er grande er grane 
animo di S. Beat, lo ne le rendo immortali gra * 
tie : Et {fiero che ancho il mondo hauerà tolto an * 
chora egli da rendagliene molte ; er 1 lettaati 
huomini particolarmente perauentura fopra tuta 
ti . P reghaò N.J.dio perla lunga uita fua , 
Che filmo altro non bifognarci . M. Carlo GuaU 
tauzzi no faro : erpiacemi che uoi co fi il chia* 
miatc-.m ' ha fritto lungamente del ragionammo 
fatto con uoìydel quale uoi mi toccate nelle uoftre 
lettae . Siate di tutto ringratiato immortalmen • 
te. State fimo : er amatcmi,comc fate. Axxvi 
di N ouemb. hdxxxiy. DiPadoua . 
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A M . LATIN IVVBNALB 
NontiodiN.S. A Vinegia . 

Non fo, qual nuoua io hauefii potuto fen * 
tir piu uolentieri ; che udire che V. S 1 * /?<* uenutd 
a Vinegia, Onde ho uoluto conquejle poche rU 
ghe uifitarla er [aiutarla er abbracciarla con 
lanimo , quanto piu affettuofamcntc poffo : fa* 
cendogli intendere , io «og/io ogni worfo 
ueniread abbracciarla cofli . Hi pero la priegho 
a farmi fapereper quello mio, che io le mando 
apofla , quanto ella /lima dimorare in Vinegia . 
A ccioche io pojfa diliberar del quando . In que * 
ito mezzo ella piglierà quefte poche cofe er de « 
boli, che io le mando : er le goderà per amor 
mio . Stia fana.y. S. Agli vm diDecemb. 
m d x x x 1 1 1 i. Di' P adoua . 

A M» LATIN IVVBNALB* 

A VINEGIA. 

piace mi, che V . S.fiapcr uentr qui . 
V affetterò di fiderò famente . La quale fi degnerà 
uenire alla fua antica fiantia : dico antica perciò , 
che io fono antico amico di V. S. Et perche Mae* 
Uro Girolamo da Ogobbio m ha detto non fo 
che del Sig. cr Ricciardo : feV.S. conofce il Sig. or 
Ricciardo ej è fuo amico , prima , che mio : io li 
concedo fare in ciò , come li pare ♦ M a fe io fono 

uoftro er 
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uodro cr uoi mio di molti anni auati : Per d i o 
V.S. non mi faccia queda ingiuria . Affretto V. 
S. ad ogni modo ad ogni modo : cr co/i la priego 
& Siringo cr [congiuro a fare : A cui in quedo 
mezzo mi raccomodo. A xm di Dcccmb. 
mdxxxiiii. Di Padoua* 

- A M * LATIN IVVENALB. 

A VI NE GIÀ. 

Ho h a v v t o i due fonetti uodri : che 
grandemente mi fono piaciuti . Nc ringratio V.S. 
Con la quale mi rallegro della fua [ingoiare clou 
quentia . Perciò che io ho intefo , cheV. S. ha coji 
marauigliofamente fodis fatto a quella Sig > rw neU 
lo ringratiarla del poffejfo donato Xhc ciafcun 
di quelli padri non fi può fodisfar di lodarla cr 
portarla infìno al cielo . Co fi fanno glibuomini 
ualorofi: che certo in corte in ogni luogo a 
quedo tempo fon pochi . Se pofdomane partirete ; 
N.S,dio u accompagni . Ma di gratia correi 
te poco , cr confcruateui non foto a N. S. ma an* 
cho alla cafa cr famiglia uodra . Abbracciando 
con tuttol cuore V. S.farò qui fine a quedi pochi 
uerft . A xxi x di Dccéb. mdxxxiiii. 
Di Paioua, 
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A M. LATIN I V V B N A L fi. 

A ROMA. 

La lbtthra uottra ucnutmi datici 
foce della Sequana cr dall'Oceano Gallico , mi fu 
piu cara ; che fe ella da R orna mi f off e uenuta : in 
quanto il ricor darui uoidi me in quel luogo cr 
tra quelle cofe grandi , le quali operauate a nome 
di N. S. me flato argomento non leggiero dell' a* 
mor , che mi portate : cr rendouene molte gra* 
tie . Laltra lettera , che dite hauermi fcritta da 
R orna ; io non Iho hauuta . Retto fodisfatto del • 
V opera uojira con N. S. Affetterò , che uenga 
quel tempo ; nel qual dite , che fi potrà ffierart 
alcuna cofa dintorno al Priorato Ungarico . Et fe 
ucrrà ; fie bene . Se non uerrà j non me ne darò 
molta noia. Ho fattele falutationi uottre tutte 
da quetla della Sig. ra Mad. Brigida infuori ile 
quali harete fatte piu commodamente uoi ttejfo 
coftì i douc ella è uenuta . Glialtri tutti ui rifalun 
tano cr ui fi raccomandano . Da M. Carlo bare* 
teintefo quello ; che sera ordinato di fupplicare 
a N. S.per me fenza uoi , non credendo , che uoi 
cofi tofio douette tornare . H ora , che fete in Ro* 
ma\ non mi j tenderò in pregami a uolcrui difpor* 
re di (pendere alquanto della uottra auttorità per 
me in quefio mio gran bi fogno. Che fo non effere 
’ in parte alcuna necejfario il mio priego con uoi : 
il qual fempre [et e pregato dall'amore antico , che 

mi portate. 
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mi portate , er da quello , che fapete che io a uoi 
porto . E t pure tuttauia ue ne priego . Manderò 
in effecutione il ricordo uojbro di mandar fuori i 
miei brieui . Come che ha la benedetta biftoria ; 
che nelle mani ho ; mi tiene affai occupato . Ma 
rimetterò ogni cofa per fornir quefta . State fino 
Carift. er amantìfi. M. Latin mio . A x 1 1 i 
di Giugno m d x x x v. DiPadoua. 

: A m. latin ivvbnals. ~ 

A ROMA. 

Su io affai tardo piglio quefta penna in 
mano per renderai gratie dellopera uoftra polla 
a benificio mio con N . S. per la quale io ho da S. 
S. ta impetrato piu di quello , che io defideraua fo* 
prale co fe divida nuoua : feufimene la Sicurtà, 
che anticamente io con uoi ho : per cagion della 
quale a me pare non potere errar con uoi . Come 
che con lanimo le ui ho cumulattf linamente rene 
dute molti giorni fono ; Quàdo io da prima iute fi 
da M. Carlo noftro , quanto uoi u erauate in ciò 
per me faticato er follecitato amoreuolmente . 
Ma come ue le renderò io Caro il mio M. Latino 
di maniera ; che bafti a quello , che io di ciò tcnu* 
to ui fonò < In neffìtn modo. Perciò che non pojfoe 
no le parole fofjicienti e fiere al fatto : quando e fi 
fo auanzaetiandio il penfìero .Perciò che io non 
penfai mai tanto difauorc er di cortejìa riccucre ; 
v • • quanto 
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quanto n'ho riceuuto . E t pojTo dire , che piu ho 
da uoi c r da quegìialtri Sig.che aiutato m'han* 
no , hauuto ; che io non ho difiderato d'haucre ; 
dico in questa parte della Badia. Sarà dunque par* 
auer.turauia meglio ; che io mi taccia fcrbi 
nell' ànimo tobligo > che io ue ne finto : che pormi 
a fcriuerui ; per dirne poco , cr pouer amente rin * 
gratiaruene . Come che fìa ; io u abbraccio affet* 
tionatif imamente con lanimo : er priego N. S. 
dio, che ue ne renda egli buon merito : pofcia 
che io accio ne con fatti baflo -, ne con parole fo 
baftare.lomi dorrei grandemente del camino , 
che prendete bora in Francia , temendoui alcun 
finiStro per li cafì 5 che può fico portare il corre * 
re in diligenza tanta flrada : fe non f offe , che ha* 
uendola uoi fatta tante altre uolte er pure un' al* 
tra uolta poco fa , poffo credere , che piu ageuol * 
mente la farete quefta per l'ufo già prefo fopra . 
O Itra che effendo uoi datai Prencipe mandato , 
come feti ; non fi dee dubitare , che ogni projpe* 
rità ogni buono auenimento con uoi non fìa . Sta* 
te fano er amatemi .N.S. d i o u accompagni, 
er riduca f ani fimo cr lictifimo. A ix di Set* 
tembre m d x x x v. Di Padoua . 


' 

' ' * Al Signor 
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Al SIGNOR OTTAVIANO 
F R B G O S O . 


u H a r e i uoluto ltluftre Sig. or Ottauian 

hi mio : che le fìanze » che furono da V. S. ordite , 

ni er da me teffute con fiezzolofo fuhbio qucfli di 

it piaceuoli ; che per antica ufanza fi donano alla 
t : licentia cr àllefefle ; affine , che elle fi recitajfem 

S, ro per giuoco da mafchcrati dinanzi la noftra SU 

u ■ gnora Duche/fa cr Madonna Emilia nofirc zie , 
f 9 fecondo il fentimento della fintion loro ; recitate 
, | er udite una uolta nella maniera , che s' ordinò , 

n fi come uenne lor fatto dejfcre , elle del tutto na* 
, e fcofte fifoffero er dileguate da gli occhi cr dalla 
, e memoria di ciafcuno in modo ; che altro di loro , 

i e che la femplicc ricordanza , non foffe rimafo . 

i. Perciò che affai ui dee effer chiaro , che in quella 

guifa er m fa/t Cagione può perauentura ftar 
bene cr dilettar co fa ; che in ogni altra farà di fi 
detta , cr fommamente /piacerà . Et quefte mede* 
fime ftanze fono di qualità : che fi come il pefeie 
fuori deUacqualafuauaghezza cr piaccuolczza 
non ritiene ; cofi elleno fuori della qccafione cr 
del tempo loro portate non haueranno onde pia * 
cere • Oltra che ogtiiuno , che le fentirà o legge* 
rà , fe effe pure fi lafcieran leggere ; non fapcrà 
che elle fiano fiate dettate in breuifiimo J patio tra 
danze cr conuiti ne romori cr difeorrimenti , che 
portan feco quei giorni : come fanno quelli che le 

uidero 
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uidcro er udirono dettare . Et era certo il meglio 
fuggire il rifcbio della riprenfonc la ; douc acqui* 
ilo alcuno di loda non può bauer luogo . Ma poi , 
che a uoi pur piace d'bauerle apprejfo di uoi » er 
di poterle in mano uoHra moftrarc a chi richic* 
He ue le ha » come dite : er a me non è lecito rite* 
nerui quello ; che è non men uoflro parto» che egli 
fifa mio ; quantunque piu toilo fipoffa ciò [con* 
datura » che parto chiamare : io a V. S. le mando 
ricordandoui ; che fe neUopera delle arme er della 
cauallcriafete uoi ricco er abondeuole di gloria ; 
io in quella del calamo er delle fritture uic piu ne 
fon pouero » er piu bifogno me ne fa» che io pofi 
fa di lei a tempo niuno Scuramente far perdita . 
State fino . Il fecondo giorno della Quare fiima 
deUanno hdvii. di Cufici Durante, 

Al n G." GASPARRO PALA* 

uicino . In Corte maggiore . 

• S n molto uolte mi aucniffe itluHrifi. 
Sig * Gafarro mio bauer me fiiimolto fiejjo feri * 
ucreia V. S.Ji per darle auifo dello fiato di tutti 
noi » cr fi anchora molto piu per darle caufa dì 
rifondere cr co fi intendere della falute fua : del * 
laquale nella nofira già comune corte fi tiene di* 
ligentifiimo conto . Ho adunque molta grada al 
pre finte Tamburino del Sig. cr Galeazzo » che CT 
ne badi V.S.dato ucce , er bora promette di por * 
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tar queHa : Il quale le dirà douc ha trouato il Su 
gnor Ottauian Frcgofo cr me. Comincierò adire 
qualche cofa delle noHre. Lo lU! no Sig Duca no • 
Hro cr Mad.Duche/Je cr tutta la corte uennero 
qui quello cornaffale .furono benifrimo ueduti 
da N. S. cr da tutta Roma : cr co/lfefrcggiati et 
uifitati cr honorati grandemente hanno fatto qui 
CT quelli di foQazzeuoli cr la quadragefima cr 
la Pafqua . Furono apprefentati da N.S 1 . cr da al * 
quanti di quelli R. m Sig ! 1 Cardinali . 6 .di fono 
che partirono allegri cr fani per Vrbino . La D u* 
chejfa nuoua bellif ima fanciulla riefee ogni di piu 
dilicata cr gentile cr prudente tanto che fupera 
glianni fuoi.La patrona primiera noflra cr M ad. 
Emilia Hanno bene aUufato.Et tutti gli altri Gen* 
tilbuomini nello l lato loro folito . M. Roberto ha • 
hauuto quelli di una Abatia per un fuo fratello a 
Salerno , che uale ducati 1500.1/ Sig . 07 Otta - 
uiano anchora non è del tutto libero della fua 
quartana , Pure Ha meglio deUufato , cr hoggi 
jìamo uenuti afoUazzo a dcjìnarecol Capitanio 
M. Z anetto dal B iafrio a San Paolo ne la fua ga* 
lera , doue hauemo a cafo trouato il Tamburino 
CT doue bora a V. S. fcriuo . Io fono rimaHo a 
Roma per alcune mie occupationi per alcun di: 
poi me ne ritornerò ad Vrbino . 1 / Sig. cr Cttauia< 
no è per andare a Salerno per rifanare del tutto 
in quello aperto aere cr dilicato luogo . N oi fia* 
mo molto piu che difidcrofi d'intendere alcuna co * 
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fa di V. S. c T mal fate a lafciarci cofi poueri di 
nuoue di uoi . 1/ perche ui preghiamo cr ftrignia* 
mo che uogliate alle uolte dar carico al uoftro 
amoreuole Don Antonio a farci quattro uerfì . Il 
che donerebbe fare ejfo anchora fenza uoftra tio* 
tùia . Sarete contento di raccomandarmi agli 
I tt. m Sig. r ‘ uoflri fratelli : er quando il uederetc 
a M. Latin mio ; il quale difldero di uedere : cr al 
dotto M. Orpheo : A Don Ant.° mi raccomande* 
rò, quando hauer'o lettere dallui . A Maeftro Gio* 
uanni Medico mi raccomando . c T bafeio o ab* 
braccio fin di qua . V. S. A pud Sanftum P alt* 

lumexTybcri. xv Aprii m d x. 
Digrada Sigf T Caffi arro mio . V. S. faccia che 
io intenda Jfiejfo detto i lato fuo : Che certo poche 
bore paffano , che la memoria di V. S. non fio. 
meco cr fempre mi reca affanno il non fapcr dì 
lei quello che fempre difidero faperc . Dinuouoa 
V. S. con tuttol core mi raccomando . 

Al signor givliano db 
Medici : che Magnifico era detto . 

Alla lettera uoflra Sig. CT Mag. co mio ; 
per la quale mi chiedete , che io ui fcriua la quali * 
ta del fogno della mia madre, il qual fogno le die* 
de contezza detta ferita , che poi data mi fu quel* 
la mattina medefima ,che ella s'ora la notte ditta* 
zi fognatalo' dclcafo aucnuto f opra ciò : Ri* 

/fiondo : 
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fiondo: che ejfendoil mio padre ambafciatorc 
della patria no Ora in R orna nel Pontcficato di 
Papa ìnnocentio ; er io in Vinegia giouanetto 
(Panni dicidotto rimafoui con lamia madre -, er 
impioto a nome di lui facendo con un noUro gè* 
tile buomo nomato M . Simon Goro : il quale AL 
Simone mandaua un fuo nipote detto Giufto a far 
quel piato contra me a fuo nome : douendo io an * 
dar con unaferittura al magistrato , doue il pia c 
to fi ficea , er ufeendo la dimane della mia carne = 
ra,mi fi fc incontro la mia madre ; er dijfcmi , 
figliuol mio doue uai tu f cr io haucdogliele det* 
tOycUa mi pregò, che io a parole con Giulio Goro 
non ueniftì . A cui io rift>ofi,che a me uenire a 
parole con Giufìo non bifognaua ; ma foto porta* 
re a Signor giudici una fcritta ; er in prefenza di 
lui darla loro . Il che detto , ella con maggiore in e 
ftanza un altra uolta mi pregò , che io parole con 
Giulio non facefti . AUhotta marauigliatomi io 
di ciò , la riebiefi a dirmi per qual cagione ella 
co fi mi dicejfe , er ella feguendo mi rifpofe : di * 
colti , perciò , che io quejla notte m ’ ho fognato , 
che Giufto Goro ti feriua netta mano deftra . Tu 
fai quanto i miei fogni atte uolte uengon ueri.Du* 
que guardati caro figliuol mio di non uenire ad 
alcuna riotta con colui . Di che rifpoftole io che 
coft farei , me n'andai al magiftrato : cr auenu* 
tomi con Giufto , come con amico , glidifti, ecco 
quefta è la fcritta, che io dar uoglio a Signor Giu « 

D z dici,*? 
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ilici . cr mofirarglide cojì complicata in mano 
baucndola . egli ; che era nel ucro anzi pazzero « 
ne t che no ; cr woh hauea molto honoratamentc 
Jpe fi gli anni fuoi,i quali erano alquanti piu de 
miei ? aucntatami la fuamano mi tolfe cr prefefl 
quella fcritta : cr riuoltofi poco meno che cor* 
rendo ufcl del palagio c r andò uia . Io nonpotcn* 
do fenza la fcritta procedere quella mattina nel 
giudicio , me n andai tutto cr uccio fo nel Rialto 
fecondo l'ufiinza dcUacittà. Quiuiuenendo dapoi 
Giuilo , cr [opra l'ingiuria , che egli fatto m'hd* 
uea , con un uifo fcioccho ridendo cr beffandoli 
di me ; la bifogna andò di maniera , che ufeiti del « 
la loggia del Rialto cr pofio mano alle coltella > 
egli , che mancino era , mi ferì nella man deftra , 
CT tagliommi fopra il fecondo dito , che Indice e 
detto , con tutto il nodo , la doue egli con la ma * 
no fi congiugne , in tanto , che di poco manco,che 
il dito col nodo a terra non mi cadefie . Et cofi il 
fogno della mia madre fi mofiròejfcre piu tojìo 
uifionc fiato , che fogno . Et giuroui S. or M ag. i0 
per la riuerenza , che hauere a dio fi dee da 
noi buomini ; che io non ui mento di parola . A U 
tri fogni anchora potrei della mia madre raccon- 
tami , che uenner ueri nel lor tempo . M a a me 
baila hauerui fòdvsfatto di queflo , che adiuenne 
in me medefimo » come mi richiedete . State fa* 
no :cr raccomandatemi alla noilra SigJ * D u* 
+ chelfa cr a Mad. Emilia cr a M. Balda ffarre cr 
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d gti altri copagni et fratelli nofbri. A x x v i 
di Luglio m d x i i . Di Roma . 

Al signor givliano 

DB MEDICI. 

A n e h o r a cheV.S. dato non trìh abbia 
al partir mio la lettera di credenza , che ella uo- 
lea darmi : non ho perciò di meno fornito la bU 
fogna co quelli Sig. rt che uoi m imponefle : P<r« 
cioche quella mattina fodisfatto che io hebbi alla 
commifion di N. Svalutato il Vrcncipc cr gli aU 
tri per nome di V. Ex. tu sfatto loro intendere 
quanto habbìate fempre feruata memoria degli 
oblighi , che conofcete hauere aqucjla città ; cr 
quanto ih ogni trattamento delle co fé fue con N. 
S. ui fiate fempre moflrato grato cr difìderofo 
della reintegration del loro flato ; di che io era 
ottimo teftimonio ; difi loro che uoi con parole 
piene di flngolare affezione m' haucuate impoflo , 
che io da uoflra parte confortafii quefìa R cp.a 
pigliare il confìglio di N. S. cr la pace con Ce fa» 
re . Perciò che erauatc certifimo che ne ri fi lite» 
rebbe il bene cr futile cr il ripofo di lei, afferma» 
do loro che uerranno delle occafoni affai ; fe efii 
bora pigliano raffett amento : per lequali eglino 
potranno riHorar quello , che bora par loro di 
perdere . Et uoi ui proferiuate (T effere in ogni 
tipo buon procurator loro . Le quali cofc tutte il 
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Prencipe accettò con lieto uolto : commemorane 
do quanto qucfia Città er R ep. è fiata fempre afe 
fettionata aUa lll ma cafa uoilra er Jfctialmente 
auoi t molto ringratiandoui del buono amor uo* 
ftro , er di qucfto ufficio 5 er a uoi gratamente 
proferendoli . Ho dapoi falutato M. Nicolo, Te* 
polo er M. Luigi Fofcariper nome uoftro . Iqua* 
li amenduni grandemente er ui fi ringratiano 
er ui raccomandano .* er io ui bafeio la mano * 
Avi di Deccmbre m d x i i i i. 

Dì Vinegia . 

Al signor givliano db 
Medici Confalonier di Santa C hiefii . 

Viene I nnocentio a V. ejfredito det 

Mons. cr Keuerendifi . di Santa Maria in portico : 
llquale er per lettere er a bocca porta a V. S. 
tutte le cofe , che ella può uolere intendere » tal 
che a me non reila fc non raccomandarmi a V. 
Ex. t,a er pregar di o che la conduca er reduca 
fanagr fodit fatta di tutto ciò che ella diqueflo 
fuo uiaggio difidera . Bacio la mano aV.S.cr al 
mio Sig. or Priore di Capua mi raccomando , er 
M . Anton Maria priego mi fcriua il fucceffo di 
quefiagita : fi che io pojfa participare del piacer 
fuo » Di Roma x v 1 1 1 1 lan, m d x v» 
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At SIGNOR GIVLIANO DB 

Medici Confalonier di Santa C hiefia. 

I o m i rallegro con V. Ex/' I * * 4 della fodtfaU 
tione y che io ho ueduto per le fue lettere a Mone 
fignor R. w0 di S, Maria in port. er per la relatio* 
ne dì M. G- Ve fyuccì \ che eUa prende deUafua 
lU. ma Sig™ Conforte . Et tanto piu mene ratte* 
grò , quanto io f limo che quefle fodisfattioni a * 
uanzino tutte le altre .dio ut faccia per lo 
innanzi da ogni parte cojl felice , come fin qua 
u ’ ha fatto allegro er contento da queHo conto » 
B afeio la mano a v. Ex." 4 er alla 111™ S.faofa . 
Qui habbiam hauuto un belli fimo Camuffale, 
merce della Sig. TJ Marchefana : ma piu bello Iha * 
ueremmo hauuto daffai ; fe ci fuffe Hata V.Ex.'“ 
bellifiimo poifenza fine , fe ella ci foffe Hata con 
lafaofa. Bacio un'altra uolta la mano a v.Ex ." 4 
D i Roma A x x i i Di debraio m d x v* 

Al signor giVliano db 
Medici Confalonier di Santa Chiefia . 

I o sono affai certo \U. m0 Sig. or mio,chc 
anchora che io niente fcriuefii , V.S. farebbe ccr* 

ta che io mi rallegro delle cofolationi er fodisfat * 

tioni fue , quanto alcuno altro : fi come iofo : 
Che intendendo quanto V. Ex. tu fi tiene contenta 
di moglie, parendoli hauerne trouata una fecondo 
. D 4 il cor 
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il cor fuo ; ne finto quella allegrezza , la quale fit 
non è tanta , quanta la uottra , certo non e mino* 
re di quella di M ons. or R mo di S. Maria in port . 
non ho faputo dir piu . Credo io finza dubbio che 
le contentezze delle mogli fiano le maggiori , che 
in quella uita fi fintano : er fimpre credetti cojl . 
E uero che io credo che le fiano rare . Perche tan* 
to piu ha V. Ex" a da renderne grafie al Sig° T di 
fopra ; che appreffb a molte altre grafie u ha da * 
ta ancho qucjla . Et io , che fono a parte della co* 
tentezza di V. Ex. tU fi come antico er uero fir* 
uitore , che io ui fono , ne rendo alla fua Maefia 
le maggiori , che io poJfo:Etlo priegoche gli 
piaccia continuare a lunghifiimi anni la fodisfat * 
tione uottra er in quella er in tutte le altre par * 
ti: fi come io fiero che farà fidandomi fopra la 
molta er incomparabile bontà di V. Ec* Ho ra* 
gionato col mio Mag. L ° M. Giouanni Ve fiucci al* 
cune co fi particolari mie , er pregatolo ne parli 
con lei . La priego ad afcoltarlo >ejfila occafio * 
ne del nuouo gouerno datole lo porterà , ad effau * 
dirlo ; fi affine che V. Ex. n “ mi porga mano er 
aiutimi ad alleggerire la uita mia dun graue pefo 
che mi fla fopra , er fi anchora perche il mondo 
uegga hoggi mai alcu fegno deltamore di lei uer * 
fomeey della buona grafia fua . Allaquale bafeio 
la mano , er riucrentcmcnte mi raccomando pre * 
gandola fi degni raccomandami alla fua \U. m * 
Sig. ra Gonfine . Di Roma Agli x i dì 

Marzo : 
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Marzo : giorno delle nofire communi allegrezze 

M D X V ♦ 

A M.PIBTRO BlBIBNA* 

A VENBTIA. 

'e liit-, • » • , ' -r ' , .4 

Deh cortefe il mio Mag. ee M. Pietro , Se 
cofi buon frutto m' ha rapportato una mia brieue 
lettera ferii taui , che ne ho dauoi riceuute due lu* 
ghe ciafcuna , cr quello , che è il piu , dolciume 
CT amoreuolifiime ; ben debbo io a V. S.fcriuer 
fempre uolcnt ieri, fi come fo . Et fe non harete 
quefia , fe non affai tardo , è perche la uofira de 
xiii. hebbi io tre di fono due bore dapoi , che 
il cauaìlaro parti in modo , che no potei per quel « 
lo ff accio rifponderui . Ncdipoi cito alcuno uer 
uoi . Etancho bora fcriuo fcnzafapcre che alcue 
no parta . Harete quefta in ogni modo col primo , 
Se la miauenne a uoi in x i . giorni, ne farà fori 
fe fiato cagione il mal tempo , che fuole ritenere i 
cauatlari a Rimino bene fpeffo , che io la diedi 
pure con buono indirizzo .Tutta uolta anchole 
uofire hanno penato noue cr dieci di a ucnire a 
Roma. 'La lettera uoftra , che era nella prima, 
da effere mofìrata a N. S. mandai io in quel pun * 
to -, che io Ihebbi a S.S. U che erano d'intorno alle 
quattro bore : cr uidela uolentieri : cr diedelaa 
leggere al Datario , col quale fuole comunicare 
molto le nuoue , mafiimamente dalla entrata de 
*V jw - w Medici 
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Medici in Firenze in quei. Mandagliele uokntieri l 9 
perche era prudentifiima lettera , er daua buon 
testimonio dell ' animo della mia patria uerfo . S. 
B™. Quanto al difiderio tenete d' intenderei prò* 
grefii di M, Bernardo : dicoui , che battendo dilU 
bcrato N. S. di richiamarlo c 7 commeffò , che li 
fojfe fcritto fe ncueniffè , poi fi penti , & ordinò 
che egli feguitajfe il Vicere , come uedete che fa ► 
La cagione dell'andata fua doucte hauere iute fa 
da quella S. ra Era difagcuolifitma ; er per quanto 
' fi {limò da ejfo Jlcjfo , quando egli montò a cauaU 

lo , poco meno che del tutto imponibile . No« di 
meno la deflrezza er ualor fuo ha operato affai r 
il che credo gli fa di riputatione grandifiima ,cr 
piu fe le cofe onderanno oltr a fecondo il itole r di 
N. S. Quejlo uidico diuero che di M. Ber. tanto 
bonoratamcntc finte & parla N. S. che è co fa da 
non credere : confiderata la natura di S. S. ta che 
dine)] uno fi contentai di neffimo fi fuole lodare. 
Apprejfo agli Spagniuoli tutti chi ha piu credito 
di M. Ber. bifogna che fia piu che huomo . Non 
può hoggimai piu fiarc riflrettainon che occulta , 
la uirtù di uoflro fratello ; non può penare lunga* 
mente ad effere rimunerata . Ogniuno lo ama ; o* 
gniunol'honora: ogniuno li crede er commette 
uolentieri : ogniuno fe ne loda : ogniuno lo pruo* 
ua maggiore cr piu ualorofo , che non era la Jpe* 
ranza fua , per grande che ella fia fiata . Ma a chi 
fcriuo io queSle cofe l Quanto al uenir fuo a uoi > 

fcfojfc 
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fi fojfi uenuto , non farebbe (iato per uedcrui 
non che ejfo non ne arda di di/ìderio ; che ne arde 
grandemente : ma per commifiione di N. S. fi ejfo 
con gli Spagniuolinon haueffe operato co fa alcu* 
na . Ne mi marauiglio ancho che ejfo non u'hab* 
bia fcritto . Non fi può ejferccofi cauto er guar* 
dingo detta commeffa ficretezza altrui , che aud = 
zi • ifcufatenelo : che fono certifiimo non lo face 
eia di fua uolonta . P enfi fiarà con quelli exercU 
ti fino atta ejpugnatione di Brcfcia : Poi fi ne ucre 
rà con r uno uerfo Ferrara . Pure quella è fiima, 
mia . Non la ponete a certezza : cr ancho le uo* 
glie fono mutabili . Mandai la lettera uoftra in 
quel punto , che io Vhebbi A M ons. cr di TricarU 
co : il quale è qui da otto giorni in qua , ritorna * 
to daViterbo , dotte è fiato tre me fi a diporto col 
R. m< ’ Cornaro che bora ancho c in Roma . Atte 
altre dolcezze > detta uoftra prima non rijpondo : 
che mi bi fognerebbe tutto l mele detta Ciciliana 
Hibla ad adequarne una picciola loro parte.Ven * 
go atta fi coda, che hebbi hicrmattinadc x 1 1 1 1* 
con la alligata a M ons. cr R. m0 de Medici : laqua* 
le mandai al Datario : che è quello , che fa li frac* 
ci per Firenze : er fine cuiut nutu , non fi parte 
alcuno . hauerà buonifiimo ricapito. Le nuoue , 
che mi date per la lettera del Gouernatore , erano 
qui un di o due prima per lettere att'Orator Vini* 
tiano.Rcfiami ringratiarui detta dolce diligenza 
uoftra di quello cr de gli altri auift : che mi fono 
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fiati carifiimi quanto poffo dirui. E t fe io no ere * 
defii daruifouerchio carico , tu pregherei al f egui * 
re di cojìfarc infìno al ritorno di M. B. che ne ri* 
ceuereigrandifima fodisfattione. Le cofe tutte de 
Medici uanno con tanta contentezza di quella 
città , che non fi dee difiderar piu . Abbracciane 
ancho io fin di qua V. S. con tutto l'affetto de fenm 
fi miei . Alla quale facendo fine fenza fine mi rac= 
comando. A x x i i i i <f Ottobre 

m d x i i . Di Roma . 

Al CONTE GIOVANNI da 
Tbienc. A Vicenza. 

Messere Agostino Angioletto mio cu « 
gino farà conofcer a V. S. il grane danno , che io 
ho ingiuftamente fopportato netti tre impresiti 
paffati per conto dettaBadia di Villa nuoua , che 
è netta uofbra dioctfe : ilqual danno è {lato , che 
ho pagato i due terzi dette intrate , che io ne 
traggo per ciafcuno impreflito . H ora che per la 
integrità di V. S. fete l iato eletto ad effer uno de 
ritaxatori del quarto impreflito del Clero -, prie «* 
goV.S. ad effer contenta hauer tanto rifletto 
al detto mio danno ; che per lo innanzi io no pa* 
ta maggior intere (fé di quello , che mi fi conuie s 
ne : er che lo fgrauamento futuro ricompcnfì in 
qualche parte al foprapefo paffuto . Dettaqual 
giuftitia da V. S. in quello , che allei fiarà , fatami 

lefentirò 
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U fentirò eterno obligo : fi come /pero et mi con * 
fido nella fua bontà cr giuftitia , che ella farà . 
A cui mi profero cr raccomando .A x 1 1 1 
d' Aprile . m d x x x i i. Di 
Vinegia . 

A M. CAMILLO PALBOTTO» 

Secretorio del Cardinal di S. ta Maria in 
Portico . A ftorcnza . 


S cr is si aMons. OT nofiroR. m ° qucflidi 
pregandolo a farmi grafia CT dono della fua Ve* 
nerina marmorea , che non ha potuto trouar luo « 
go nffld ftuffctta . S.S. n<w mi ri/ponde : ilche mi 
fa dubitare non forfè gli fio par ut a la mia ricbie* 
{la prefontuofa . Priegouiyfe uedefte , che co fi 
fojfe , fiate cotanto dire a S. S. che fc e)fa mi uno * 
le cafligare della prcfontion mia ufata in richic* 
derle troppo bella cofa col non rijpondermi ; io 
fono piu contento uedere due righe di mano fua > 
che mi nieghino , ciò che io gli addimando ; che 
non farebbe baucrlo c T ejjer priuo delle fue lette - 
re . Et uoi almeno M. Camillo mio caro fenuete* 
mene alcuna cofa . e' uero , che io mi ramariche* 
rei di quello uofiro filentio , piu che io non fo ? fe 
io non i/ficrafii, che piu di quindici giorni non mi 
potefie tenere in quefta uoglia : conciofia che fra 
quefio tempo mi fido potenti cr uedere cr par* 
lare : Quando non uolefte ,poi che fofie qui, per 
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fornire in tutto la burla > tenermi ancho la fa* 
nella. Come chefia bafciate la mano a Mons. or 
K. mo in mia ucce . E t a uottri c r miei fratelli, che 
fenza nomarli fapete quali fono , e 7 a uoi mede * 
fimo mi raccomandate piu che mezzanamente , 
e r tornate tofto . A x i x di Maggio ulti* 
mo quar ante fimo fefio anno della mia uita 
m. d. xv. Di Roma. 

A M. CAMILLO PALHO TTO 
A R V B S R A . 

Sto di mala uoglia : che intendo Mone" 

R. mo nostro hauerc un poco di febbre . Per amor 
(fi d i o M. Camillo procurate a uofiro potere 
la fua fanità . Non mi marauiglio già , che al gr a* 
de er incomparabile dolore , che S. S. ha prefo 
della morte del buon Sig. or Duca noflro , ejfo fi 
fenta un poco male . Ma non uada quefto poco 
male innanzi ; Vi priego fiate contento auifarmi 
per ogni mejfo , che in qua uiene dello fiore di S> 

S. mi batteranno due righe . Senza che uipren* 
diate fatica di molta frittura : che uene refierò 
ubligatifi. mo Non iftar'o allegro fino attanto , che 
io non intenda S. S. ejfere guarita . Hebbi tre 
anni fono, un benificio per rinontia nella diocefe di 
Verona , chiamato Santa Maria di MonTamba* 
no . Ne per ingegno mio o raccomandatione del 
sr Alberto da Carpi , o brieui dì N. S. o inter * 
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pofìtione di M. Iacopo Bannifio , alquàlc per que* 
fio conto fino molto ubligato , ho mai potuto hae 
uerne il poffeffo : fi nonché fu pur tolta quefia- 
benedetta pojfifiione a nome mio da uno de prò = 
ueditori Vinitiani , che erano allhora in que luo «= 
ghi con leJfircito,duc o tre me fi fino . Se M ons* 
R pajfiràaUa Cefarea NL U ui priego uogliate 
pregar S. S. in nome mio a uolcrc impetrar da Ce* 
fare , che M.F rane . 0 Ma&ntc Arciprete di Vero = 
na pojfa pigliar questa poffefiione per me , che è 
mio procurator fopra ciò , ey haucre brieui di 
N. S. Monfenbofio fecretario del Vice Re , che 
mi fe difficile quello pojfejfo , bora non è piu in 
quelle bande . Vale il benificio a buoni tempi du * 
cuti nouanta . Siaui a memoria* Io uorreipure 
non mancar di tutti uoi ad un tratto : ey farebbe 
bene che Mons. or R. mo rimandaffi in qua M. Giu * 
Ho a far le facendo fue con N. S. Vedete difgratia 
mia : Io m affrettai di tornar tofio a Roma per 
uoglia , che io hauea ey di fiderio di utderc M . 
Giulio t er ridere con lui in luogo di uoi altri , de 
quali io mancaua ; ey il di dinanzi o gli due , che 
io fofii qui , ejfo s ’ era partito : ey per fipragio* 
ta uoi ue ne andauate in Lombardia. Almeno rac*. 
comandatemi bora aUui , ey tenete tra uoi alcuna 
memoria di me . E t quando cianciate la notte con 
Mons . rr R.” 10 chiamatemi alle uolte tra le uofore 
ciancio . O che pagherei io effere con uoi * No» 
faremmo noi M, Giulio co fi un poco di primiera 

alle 
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aUe uolte ,fe io uifofii t lo ui farei una Vignuola . 
Voi ridete fi t A dio . D / gratia bafciate la 
mano amcduc a M ons. cr R .” 10 per me. A uoi cr al 
mio M. Latino mi raccomando . No/t bo piu car* 
ta da quello lato . O M. Camillo mio , che paghe* 
rei io che uoi potcfle hauer conofciuto il noflro 
Nauagicro : che harefte conofciuto un ben dotto 
giouane : cr dico un altra uolta ben dotto .Certo 
che fa affai cr ha gentil giudicio cr acuto . State 
fano .A x i i i i d' Aprile m d x v x • 
Di Roma . 

A M. CAMILLO PALEO T T O. 

A M O D O N A . 

Escvsatbmi con Mons" R. m0 fe 
io bora non gli fcriuo : che nel ucro non ho tetti * 
po . B erche ancho non ho gran fatto che : fe io 
già non gli uolefii fcriucre , che ho hauuto hoggi 
apranfo meco il Sig” tìippolitino : il quale ni ha 
dato tanto piacer , che è fiato affai. O quanto è 
dolce cr piaceuole Bambino. Intendo per un ca< 
pitolo duna uoftra lettera Mons. or R. wc> haucre 
ordinato che fi fcriua a Mons. or della VaUc per 
M. Agofiin Foglietta : di che nc ringratierete . S. 
S. efeufandomi fe con le ultime mie lettere le re* 
plico quello ftejfo . I Iche tuttauia fcriuendo cono * 
fceua effere non neceffario : cr bafciate la mano a 
S. S. nella fua buona gratia quato piu potete rac « 
, comandandomi 
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comandandomi . O M. Giulio mio mio mio , io mi 
ni raccomando cr a uoi M. Latino cr AL Her* 
manno mici carie? konoratifiJ fratelli . Akoì 
M Camillo non mi raccomando punto,date fanu 
A xxvii d Aprile m d x v i. 
Di Roma ♦ 

Am. CAMILLO PaLEOTTO. 

A ROMA. 

Io v’harei pure fcritto alcuna uolta 
in quella uodra lontananza ; /rio non bauefii 
penfato noiarui , pw fo#o che altramente t con 
le mie lettere , dando uoi non bene, co m e fete fi a* 
to. Hord c&c f 1 intende il miglioramento uoflro , 
abbraccio cr bafeio piu di mille uolte con que*. 
die poche righe : fignificandoui che poche bore 
pajjano , che Mone” uodro R. mo non ragioni di 
uoi tanto amoreuolmente,che io non bado a feri * 
uerne la miUefima parte . O AL Camillo mio dolce 
quanto piacere ci troncate cr fate imperfetto , 
col uofbro male , cr col non cjjcr uoi con M ons. re 
ìdor fu pat lentia . Attendete pure a guarir di f or* 
za » che tornando noia Romaui trottiamo ga* 
gliardo . Raccomandatemi al mio caro cr hono * 
rato Compare M. Ale fi. 0 da Cefcna,cr al mio 
M. Girolamo da Ogobbio per piu di mille uolte 
per ciafcuno c r a uoi dcjfo fopra tutto . P riego 
il datore di tutte le grotte , che queda gratia da 
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me [opri tutte le altre difìdcr atifi? mi cóncccla*. 
che io ui pojfa nel ritorno nofiro a Roma ueder 
del tutto [ano cr lieto , come ui uidi, quando torti 
nafte di fiorenz * . Bafcioui di nuouo mille uolte . 
A x i i dOttobre m d x v i. Dì Corneto . 

Am. IACOPO SANNAZARO* 
A N A P O L I • 

Se’l cortefe , come fi uede , cr come io Iti? 
i no fommamente gentile amico uollro faputo ha* 
uefte Sig. or M. Iacopo mio , quanta fodiffattione 
io prendo in far co fa , che a uoi piaccia -, egli non 
harebbe prejo tanta fatica in farmi quelle due ca= 
mifeie cr due feiugatoi a molto oro cr cofi dilU 
caramente lauorati , che uoi mandati m'hauctc . 
P ercioche egli farebbe fiato affai certo, che di 
nejfuna opera pofta per me in fcruitio altrui tutu 
ti quelli cinque anni del Ponteficato di N. S. ho 
hauuto fi larga mercede ; come della poca , che 
nel fuo piato ho polla a prieghi uollri : tanto è 
fiato il piacere , che del feruirui ho prefo . E t di 
uero infin , che uoi m hauete bora una fcatola di 
fapone mofeato , cr quando una di manna man* 
data ; io quel tanto ho riceuuto uolentieri da uoi 
ucncndomi . H ora , che ueggo la corte fia troppo 
innanzi andare , cr uoi mandarmi doni di molto 
prezzo cr di molto lauoro ; non in è già ballato 
lamino di rifiutargli ,per non ojfcndere almeno 
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quella uolontà , con la quale la corona cinica deU 
inno di que doni , come dite fu lauorata. M a be- 
ne mi farebbe &ato piu caro dono , che quello me* 
defimo gentile amico hautjfe estimato, che l'amo e 
re , che io a uoi porto , fojfe tale , che non potè fi 
fe } fi come non può , ne crcfcere , ne minuire ; Et 
perciò che egli di quefii 0 fomiglianti accidenti 
non haucfje mcfiiero . A me certo è fiato piaccuo* 
le tutto quello affanno , che per la uofira lettera 
à M.P. Iacopo ho compre fo uoi hauer fin t ito deb 
lo ejferc fiato in fojpctto } che la cajfetta fojfe 
fmarrita : poi che haucte permeffo , che tale ami- 
co uoflro er di fi rara qualità , fi fia dato a coft 
faticofa opera ,er di cotanta jpefa niente altro 
meno bi fognandoli , che cotefio . N cui uoglio già 
io credere , che non habbiate ciò intefo prima , 
che dopo' l fatto . Ma come che ciò fiat poi che 
cofi glie piaciuto di fare , io le dette co fi ho pre * 
fe uolenticri, er fintogliene tanto maggiore obli » 
go , quanto meno gliera huopo in quella parte 
faticare er a quefio ufficio dimetter fi cofi leggia* 
dro ffi ir ito . Et pofeia che hauete prefo tanta cu* 
ra fouerchiamente ; no u increfia pigliare anchor 
quefia , che nece ffaria è , fi io ingrato non uoglio 
ejferc , di ringhiamelo , quanto fi conuicne , in 
mia ucce ; er proferirmi allui , fi come coft non 
meno uofira , che fiate uoi fio . Della fia bifogna 
niente dirò rimettendomi a M. P. Iacopo diligen* 
te er amoreuole follccitatore cr difiderofifiimo 
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» di piacerui ; fe non queflo ; che io la reputo mot* 
to piu mia , cr uie piu al cuore mi (ha ; che non 
ijia un piato, che iofo bora con molta diligendo 
detta commenda di Bologna benificio da me molte 
anni difìderato , c T ài cui fono in poffefiion no* 
ueUamente -, detta quale grande cr potente auer* 
fario cerca di leuarmi . State fano molto Mag. l ° 
cr dal mondo eflimatifimo , cr a me fopra tutte 
le cofe caro Sig , or M. Iacopo mio . A x x i v 
Di Decembre mdxvii* Di Roma * 

A M. IACOPO SANNAZARO» 

A NAPOLI. 

Ho vbdvto molto uolentieri , cr in 
Venetia , douefui a qucfti di fanti , cr bora qui » 
il uenerabile cr dotto cr uirtuofo M aejbro Paolo 
fontana : cr per innanzi hauea io ueduto con 
motto piacer mio la uoflra lettera , che egli giun * 
to in Venetia mi mandò qui , doue aUhora io era . 
R imangoui tenuto ,che m habbiatedato modo di 
conofcere cofì gentile cr raro huomo . E gli ha co 
le predicationi fue grandemente fodisfatto alla 
patria mia: la quale uoi chiamate & potete ra* 
gioneuolmente chiamar uoflra . Perciò che ui fe* 
te amato al pari di qualunque s' è natio cr prò * 
prio fìgliuol di lei cr pianta • Ho fatto per fua 
paternità poco : che poco ha egli uoluto , che io 
faccia . Hard fatto affai di quello , che in poter 
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mio fiato fojfe , per ricetto et riuerenza uoftra, 
fe io baiteli faputo che fare ,o in che adoperar - 
mi . La ifcufatione , che uoi fate del non mi feri* 
uere di man uofhra , mi duole per conto di uoi t 
che fiate fiato cofi lungamente cofi indi fatto. 
Sarebbe hoggi mai tempo , che uoi ui rifanafie a 
publico benificio del mondo er a contentezza de 
uofbi amici , che in ueneration u hanno . v i o 
faccia , che io ne fenta tofio quella nouelda , che da 
noi tutti è fenzA fine difiderata er con molti & 
molto caldi uoti a dio pregata . Di gratin fa* 
teci hoggimai partecipi della uoftra reuerenda 
Chrijieide fuori mandandola c r publicandola. La 
ifeufation della carta non buona ua troppo oltre / 
R accomandami in buona gratin uofhra ,fin di qua 
con quella parte, con che io ciò far poffo , abbrac* 
ciandoui riuerentemente , er bafeiandoui. A 
x x 1 i i i <T Aprile m d x x v. 

Di Padoua. 

A M\ baatholombo dalia 
Valle. X ROMA. 

Egli ni è grandemente caro il conbfcere } 
che non folo a coloro , i quali niente altro amano , 
che la poefia ; fommamente piaccia er diletti il 
Pctrarcha -, ma etiandio appo quegli altri egli fia 
in prezzo ; che a tutte le altre arti piu fi danno 
o fonofi dati ; che a quefla . Laqual co fa io er in 
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moltifiimi buomini ho già ucduto auenire : CT 
bora ueggo effere attenuta in uoi . Il quale fi per 
la grandezza della uoftra nobilifima famigliai 
CT fi anchora per lo ammaeflr amento cr per lo 
Siile prefo da uoSlri maggiori dato allearmi , cr 
al maneggio cr gouerno delle cofe \ non dimeno 
amate cr tenete fouente in mano le Canzoni di 
Mcjfer Francefco : cr quelle, candidiamo cr ra* 
rifilino poema cfìimando , fatte le ui bauete moU 
to famigliar i . P crche , cr col poeta mi rallegro, 
che ; fe aìliii dopo la morte è nmafo il fentire ciò 
che tra uiui fi fa j in ogni guifa di Studio truout 
amatori delle fue belle cr uaghc fcritture : cr co 
Uoi tengo che fia da rallegrar fi : al quale gli altri 
ejfercittj non tolgono il pafeer lanimo di cofi doU 
ce cr dilicato cibo. Et certo grandemente ui lo* 
do : che a quello diurno ingegno ; che già alla pa * 
tria uoftra fu caro , cr da ejfa riceuette honore , 
CT lungamente co uofiri buomini uiffe i rendiate 
uoi merito , molto bora con lui dimorando nella 
guifa , che fi può ; cr i fuoi amor o fi pen fieri, che 
furono cofi alti cr cofi gentili ,nclle fue carte co 
marauiglia cr con diletto rimirando cr ricerca* 
po . il quale fludio uofiro fc altro non mifaceffe 
manifesto -, fi lo farebbe il beUifimo Canzoniere 
del poeta : che uoi prefìato m bauete -, cr io trai* 
to dalla uaghezza del libro , tuttauia con queliti 
ficurtà , che la uoStra molta cortefia già buon 
tempo m' badatalo tenuto meco uolentierimoU 
. : ti giorni: 
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* ti giorni : er terrei ancbor piu : fe non che con * 

r uenendo a me domattina partire per Vrbino , a 

; noi il rimando : con cui ejfo piu uolentieri dimo* 

0 TTrà ; che tenere gli folete dolciflima compagnia . 

1 State [ano. A x x di Luglio m d x i. 

o Di Borgo in Roma . Nel giorno appunto chel me* 

li defimo nojbro Poeta pafiò a miglior uita, 
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A M. O I O V A N MATTHBO 3 la 
BERTO. A ROMA. 

* m A ’V ,r io» . 

O c h b co fc hard potuto ut* 
der piu uolcnticri Sig * Gita 
uan uattheo mio , che le uojire 
bumanifiime lettere : le quali 
m'hanno di piacer non affetta* 
to ripieno : lodato (la di o 5 che u ha di tonta* 
na parte er di lungo er difageuolc camino f ano 
cr fatuo a Roma ritornato : er noi ringratiato : 
il quale non ui fete dimenticato di me , ne per loti* 
tananza , ne per la cura er maneggio delle gran* 
di cofc , ciré bauete hauuto a trattar lungo tem * 
po : lequali di Leggiere le non grandi di mente al * 
trui leuar fogliono : Ne folo dimenticato non ue * 
ne fete ; laqual co fa mi farebbe dolce er cara fta* 
ta da fe folamente apenfarlo : ma anchora mi da* 
te di ciò foauifima pruoua con lo fcriuemi er 
falutarmi fi cortefemente . R endoui etiandio gra * 
de del uofiro raUegrarui meco di quefio mio pre* 
ferite odo ; che intendete che io mi piglio er go- 
lfo cofì pienamente . E t diuero neffuna co fa nella 
uita auenir mi potrebbe giamai , che piu mi f offe 
cara > di qucfla , er di cui, amandomi uoi come 
fate, piu doueflemeco rallegrarui , er ejfer di 
ciò piu contento ; fi come fi fa de gli amici nelle 
loro proffiere er liete co/è . Ma non di meno do* 
uetefapere , chelafortmamha quefto odo inter » 
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rotto er tolto uia per i/patio duno anno intero in 
febbre cr quartana er altra auiluppandomi non 
fenza pericolo di lafciarui la uita . Come che ho* 
ra, la dio mercè ,er fono er contento fono 
a baftanza . Nel qual tempo er in tutto il pajfato 
da che piu riueduti non ci fimo , mi s' è del con * 
tinuo per la memoria girato lo fato di uoi er il 
grande dijlderio de gli Rudi ; che ho conofciuto 
in uoi effere i cr quelli ragionamenti» che altra 
uoltahauemmo infieme perla felua di Soriano 
caualcanda : er in cotdli penfieri nonfapendo che 
cofa migliore io ui douejii poter diftderare , u ho 
fempre dijìdcrato ripofo : ilqual foto io eihimaua 
ui mancaffe , a fami , quanto fi può qua giu , er 
contento cr felice. Quantunque io ui fento di fi 
alto er vitto ingegno ; che potrete con le lettere 
CT con gli fadifar frutto etiandio nel mezzo del 
negotio 5 quanto altri foglia fare nelle folitudini » 
folo che accio fare ui dilaniate . Le prof erte, che 
di uoi mi fate ; riceuo io uoleotieri cr con lieto 
cuore t ne men grande ui reputo io bora i che io 
ui reputaci gìamai , eflimandoui piu daUanimo 
uofao , che dalla fortuna er dal poter giouare 
altrui : il qual potere è non di meno in uoi ampio 
tuttauia : pregando il cielo, che non folo il ui 
mantenga cr guardi tale , quale effo al prefente 
e ’, ma anchom /’ aumenti di giorno in giorno : 
quando fi uede , che quanto uoi piu potete ; tanto 
piu poffono di fatare & di bene > er la uirtu cr 
’ le buone 
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le buone arti cr le dottrine /per are . Ho [aiutato 
il mio Flauto per nome uoftro : il quale bora è. 
meco in quella folitudine . Cola , che è a P adoua t 
[aiuterò come io il uegga ; che fra fra due o tre 
giorni . L uno cr laltro fono uoflri altre/i , come 
mici : cr io infìeme con ejfo loro fon uoftro ; fi 
come io debbo cjfcrc per lamore , che mi portate > 
CT / opra tutto per la incomparabile bota cr uir* 
tu uoftra. A M ons. rc lo Cardinale farete conten* 
to di bafciar la mano a nome mio : cr a Mons . m 
di Capita : al quale io fcrifii a quejli di ; cr al no* 
flro gran debitore , cr nondimcn ricco da potere 
altamente fodisfarui , cr dal mondo honorato Vi* 
da, &al mio M. A goflin Foglietta , cr allo ciò* 
qucntcGiouio raccomandarmi, cr /òpr<* furti 4 
uoi ihejfo. State fano. Avi d'ottobre ■ 
m d x x 1 1. Di Villa nel Padouano . 

c /. « .> ì. . j iii , IJ' . ' ' ; « > O#,/*- 1 • 0 • «i 

A M. OIO V 'a n M A * T H E O 6 ri 
BBRTO. A ROMA» 

r '+~j C* JV ^ *. V. ! T . I 

Sb voi fofre uno di quelli , che non han * 
tto doue /fender le loro bore ; io 5 che fono in affai 
alto otio , cr /pendo le mie , come io uoglio 5 ut 
fcriuerei piu Jpeffo , che io non fo ; almeno per 
bene /pendere quella bora, che io mettcffi nello 
fcriucrui ,fc non per altro . Ma perciò che io /o 
che piu fpeffo a uoi fuole auenire ; che il tempo 
da dare alle uoftrc bifogne ui manca; che quello. 

uifoprauanqi 
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ui foprauanzi » che fia da douer donare dUe [onere 
chic lettionì ; io mi taccio , tuttauia di noi dolce 
cr continua memoria tenédo , er foucntc di quel* 
li ragionamenti fra noi piu uolte frati ricordane 
domi : ì quali quanto fojfero auoi da me con uero 
animo detti -, uoi horauene potete auedere . Vi 
priego adunque ad efeufare il mio filentio co que* 
ita cagione : er a penfare , che doue che io mi 
fra : che che io mi [accia ; io pur fon uoitro : er 
penfo di uederui er uijìtarui j come io intenda , 
che la Tho frana fu rifanata , er «oier Mons” 
di Capua in Firenze ejfere : i quali non penfo che 
babbiate ad effirui frnza ìAons. 07 lo Cardinale x 
Al quale farete contento bafeiar la mano a nome 
mio : cr raccomandarmi al mio Giouio er a fe 
ileffa. State fono. Di Villa del Pad . Agli v x 1 1 
di Scttemb . m d x x i i i . * 

* A M * GIOVAN MATTHBO 

GIBERTO.. ». \ 

V.i-- ' TV- • ’ :* • V. & ' IM'M 

S b non è in quefta città huomo alcuno : 
che per quello che fi uede , non pare che ce ne fiat 
il qual non finta molta allegrezza della mioua 
creatione al Pontejicato del comune Sig. CT noftro: 
quitta è da credere che ne debba fin tire io ; il qua > 
le da molti anni in qua ninna altra co fa gran fat* 
to ho lyauuto ne. miei difideri , fe non que fra i U 
perche piu tofio lafciando aV*S* che lo giudichi ; 

er da 
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cr da quella letitia che uoi ne prendete .facciate 
e&imation della mia ; che pcnfando di poterlo 4 
bafiartza iffirimere ; con uoi di tutto il cuor mio , 
CT di tutto il mio animo mi rallegro di quella fe* 
liajhma ,er fi come io /fiero y a tutto il mondo 
Chrifiiano faluteuolifiima noueUa , N<r fo con cui 
io mi poffa di ciò rallegrar piu conueneuolmente\ 
che con uoi : il qual farete di quefta felicità prinm 
cipalmcnte goditore. Abbracciouì aduque , &rin* 
goui , bafeioui con quefia poca carta Sig. or M. 
Giouan Mattheo mio infino attanto ; che io poffa 
ciò far con la per fona : Et ringratio dio \cht 
non folamite a S. S. ta ha dato* modo di poter gio * 
uare ad effo mondo molto maggiormente , che 
per adictro non ha potuto ; ma a uoi anchora : il 
qual non dubito , che hauendo fempre nel uofiro 
minore fiato fopra ogni cofa intefo a meritar con 
gli huomini ; bora che farete appo tato Sig. or tuU 
to quello , che uoimedefimo uorrete effere ,non 
fiate per meritar con loro tanto maggiormente , 
quanto a uoi bafierà per diuenire itluftre cr eter =* 
no . Vorrei con uoi ragionare in co fi lieta cr belt 
la materia lunghifiimo /patio . Ma con fiderato le 
occupationi uoftre , cr oltre accio pcnfando in 
brieue di uederui ; mi rimarrò di piu oltre tediar * 
ui con quefta lettera : cr pregando la bontà di * 
uina , che fi come è fiata liberale in donare a Po* 
pa Clemente Settimo il luogo in terra del fuo fi « 
gliuolo i co fi fin etiandio larga a donargli lughiff 
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M firn uita » accio che egli pojja uftr tra gli huo* 

r l°* mini le fue uirtu , er eglino goder di loro piu luna 

Wi gemente : F orò fine nella buona uodra gratia rac* 

comandandomi , cr pregandoui a bafeiar il pie a 
)W N. S. a nome mio . State [ano . A uentuno di 
1 * N ouembre n d x x i i i. DiPadoua, 

flit; 

0 ® Am. benedetto mo n d o u 

PHO. AD T R BINO. 

4 A n c h o r a che io non u habbia fcritto 
i di da poi che io mi parti di cotefte contrade ; non è 

p per quello, che io non habbia [empre [erbata uer* 

à de la memoria della no&ra ami fi a non altrimenti , 

t:l che [e iofofìi flato di continuo con uoi . Con que* 
fo fta confidenza piglio a raccomandarui MatUro 

ra Bernardo Fiorentino er Flaminio [uo figliuolo 
té mufìcidi liuto degni da ef[er<ariad ogni Re.Efiì 
a» dijiderano hauer luogo appo il Sig. or Duca , Prie* 
ift. goui fiate contento per amor mio fauorire queflo 

P lor difìderio : che lo riceuerò da uoi in luogo di 
kh piacer f ingoiare . Pregandoui oltre a queflo a rac* 

tch comandarmi nella buona gratia del Sig. cr Duca , 
lofi cr alle Sig. rt Ducheffè mie Sig. cr a uoi tlcf[o » 

non ut [cordando che io [onuoftro. Avi di 
b Giugno m d x x i i x. DiPadoua . 
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Al SIGNOR FRANCESCO 

Maria della RouerefDucacCVrbino. 

Il cavaljbr Dotto M. L odouico 
animo fo er pronto foldato ; il quale io racconti * 
daiaV. Ex. 11 'per gentile huomo nella fuafamU 
glia , uicne a feruirla difiderofifiimo non pure ho * 
ra , ma già molti anni di trouar luogo nella gra* 
tiafua.Sono affai certo fi perla Jpericnza , che 
egli altre uoltc ha data del fuo ualorc ; er fi per 
la molta diuotion che ha al nome uoffro , che egli 
non folamentc farà honorcafe flejfo& alla fuo, 
cafa : laquale è delle piu nobili di quefla citt<fcon 
piena fodisfation di V. S. a cui egli difidcra foprd 
tutte le humane cofc di fodisfare -, ma anchoraa 
me 5 che Iho a uoi raccomandato . Torno a prc* 
gami che ui degniate raccorlo uolcticri ; er dar= 
li quel luogo , che giudicherete a quefla qualità 
di fornente conuenirfi . Il che io riceuerò per do^ 
nato a me flcffo : er cofi di quefla grafia ne pu 
glio io tutto lobligo. Da qucflo primo ingreffo in 
aitanti lafcio che il fuo bene adoperare gli acquu 
fli , quanto egli hauer'a a Jferar da uoi . A cui ba e 
fciolamano . N S.oioffa uoflra guardia . A 
vii d'Ottobre m d x x i i i. dì 
Padoua . . „ . , ;; 
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Al dvca d* v r b i n o. in c a m* 

PO, A melano. 

G i o v a n Domenico cavalcatore coffa • 
mataperfona , CT il quale io molto amo , difidera 
quattro parole di raccomandatione da V. Ex/ 

S. Viceré di Napoli in fauoredun fuo parente cit* 
tadino di B ari : cr uicne allei per qucflo . Qttan* 
doa.V. S. non Jìa in difagiofarneligratia ; io il 
riceuerò in J ingoiar dono dalla fua cortefìa : dalla 
quale ne ho riceuuti innumerabili altri ; cr por* 
rollo a canto a quelli nella memoria della mia an * 
fica feruitu con lei. Alla cui buona gratia cr mer* 
ce bafeio la mano difiderandolc a qucfti importa* 
tifiimi tempi tanta profferita di fortuna , quanta 
è in lei uirtu danimo : cr di ciò il cielo ajfcttuo * 
fifiimamente pregando . A x v i di Feb . 
mdxxiiii» DiPadoua. 

Al dvca d’vrdino.j 

A V B R O N A. 

Se io ho fatto piacere a V. S. in darle il 
mio corfierc : ho ben fentito tanto piacere io dan * 
dogliclc j che non era bifogno che ella per fue. let* 
tere mene ringratiaffe : mafiimamente fapcndo 
ella che ogni mia cofa ragioneuolmente è fua, & 
io inficine con effe , cr fopra effe tutte . Le rendo 
non di menogratie di queila cortcfiafua , e r del 
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fuo troppo amoreuolmente ricordarmi fe efferc 
in capitai mio , bafciandonegli la mano , cr netta 
fua buona grafia raccomandandomi . A x i i 

di Settembre m d x x v. Di' Padoua. 

* * > 

Al d v c a d’vrbino. 

IH CAMPO. 

Mando a V. Ex.* Antonio Vicentino 
mio fcruitore , c? a me affai caro i attenuto 
nelle arme da fanciullo , cr e jfcr citato in effe ; cr 
Ornino ardito ej forte , cr in fomma atto huomo 
a far fi bene , come unaltro pari fuo , tutte quelle 
cofe , c&e << ualorofo foldato appartengono . Vie* 
ne a V. Ex* per fcruirla , cr per acquietar ben 
feruendo la fua grafia . Per la qual co fa ui priego 
ad effe r cotento di dargli luogo nelle lande Jpez* 
zafcuoftre , cr tale che ad effo ageuole cr ijfe* 
dito fia il poter ualorof amente adoperando meri * 
tar con uoi . Non dubito che V. Ex * non fìa per 
bauerne utile fcruitio : cr con questa fidutia gliele 
mando piu uolentieri . Netta cui buona grafia cr 
me cr effo Antonio raccomando con tutta la in* 
clination delT animo mio , A x x i i i i 
Di' Luglio m o x x v i . Di 
P adoua. 
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A l D V C a d’ V R B I H O. 
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R B n d o a V. Ex/ quelle maggiori gra* 
tic t che iopojjo , deWonuito , c&e e/ta mi fa non 
foto in nome di fe ma anchora della S. ra Ducheffa , 
al ucnire a fare alcun di di queflo prof imo fet* 
ttmbre con Voflre Sig. rie in Ogobbio : doue elle 
faranno cr infleme ancho M ons. OT V Arciuefcouo 
di Salerno . Nr potea riceuer cofa piu cara, che 
queflo fegno , che non le fia ingrata la deuotion 
mia . A che rifflondo\ che fe io mi potrò feioglie* 
re fi per tempo dalle occupationi , che bora mola 
to necejfariamente qui mi ritengono , che io pojfa 
in ciò fodiefare a V. Ex. 4 c r a me ftejfo -, io il fa* 
rò molto volentieri . Che di nero fimo dovermi 
ejfcr dilettcuoliflimo il poter dopo tanto tempo 
riueder quelle contrade, neUequah ho fatti alquà * 
ti anni della mia miglior uita cofi lietamente ; cr 
luna cr laltra di Vostre . S. cr ancho il mio 
M ons. 07 di Salerno in effe. Et fe pur ciò non mi. 
potrà uenir fatto a quella uolta ; io il farò ad 0 * 
gni modo unaltra piu tofto che io pojfa ; fe io ha* 
uerò uita . Quanto alli Lanzccnctti , che io ho 
pofli per Erancefi nella infcrittione a.V.S. man * 
data : lo feci , e (limando per quello , che mi parca 
hauer fopra ciò altra uolta intefo , che e fi foffer 
di quelli , che uengono di uerfo la Gheldria ; che 
fogliono ejfcre i migliori ; cr da Colonia , cr da 
Magonz4 > CT TrcucrcJuoghi fecodo Ce fare deU 

F la frauda: 
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la Trancia : Uguale tutto ciò , che è da quella ripa 
del R heno , chiama GaUia : cr Germania , quello, 
che è daUaltra . Dunque fe efii uennero da quelle 
parti ; la infcrittione hauerà il fuo nome antico 
C r proprio chiamandogli Galli ; uolendo V.S.cre* 
dere a C efare ; che nel uero merita p(u fede , che 
fcrittore alcuno altro . Se e fi uennero da altra 
parte ; cr V.S.mifarà intendere da quale: io 
cercherò di dar loro il nome antico piu proprio , 
che io potrò . Nella cui buona gratia bafeio reut r* 
rentemente la mano , cr alla Sig™ Duchcjfa ab 
trefi . State fono .A x x i i d'Agoflo 
m d x x x i 1 1. Di Vinegia . 

A M, GIVLIO CAMILLO DEL 
MINIO. A BOLOGNA. 

Ho havvto per mano di M. Komu* 
to Te]] empia delle antiche nouctle, che in baucte 
fatto fcriuere di buonifima lettera , cr come io 
ueggo molto corretto , infume con le rime de poem 
ti di quelli tempi : della qual cura tante gratie ui 
rendo, quante pojfo il piu , maf imamente fen «= 
tendoui doppia fatica in ciò hauere hauuto , cr 
doppia noia per piacermi , cr oltre accio danno 
delle altre cofe furatcui da quello reo huomo per 
foprapefo. dì che certamente tri increfce al pari 
di uoi : che fo quanto quefte perdite fogliono ab 
trui recar moleftia cr grauezz* • L a feufa , che 

per 
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per quella cagion fate alla tardità cr lunghezze 
del tempo in ciò pollo , non faccua punto bifom 
gno : Perciò che queflo libro co fi me giunto caro 
a quejli di, come egli molto prima harebbe fat* 
to . H aurelbemi fatto piacere a fcriuermi la jfefa, 
che nelluna , cr neUaltra opera bauetc fatta : la a 
qual co fa ui priego a fare ad ogni modo al riceuer 
di quella lettera : fe uolete che io ui rimanga di 
queflo impaccio datoui tenuto compiutamente . 
Alle altre co fi offe io fe parti della uoftra lettera , 
CT cofì damor piene cr di dolcezza c r di corte * 
/la , non ridonderò a parole : che non le faperei 
cofi efficaci formare ; come io uorrci che elle fof. 
fero , CT come fi conuerrebbe a uolerucnc io rùu 
gratiare baHeuolmcnte . Serberolle nondimeno 
nella miglior parte del mio animo : cr fempre dim 
fidererò di poter per uoi cofa , che tanto cara ui 
fia , che non baftiate uoi a dirmene tutto il piacer 
uoflro ; fi come non bafio io bora a dirui tutto il 
mio . Al buono cr gentile cr da me fempre honom 
rato Carifcndi, cr al Mag‘ 0 M. Aleffandro Man* 
Zltolo riderete gratta delle falutationi,che mi fu 
te a nome loro : cr alle loro Sig. r,< mi raccomuni 
derete , cr /òpra tutto a uoifieffo. State fono 
A x v i x i di Nouembre ndxxiii, 
Di Padoua . \ 
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A. m. agostin foglibtta* 

’ i 

A ROMA» 

-I 

So c h b uoi conofcetc finza che io parli, 
guanto io mi fla rallegrato dcUacreation del nuo «* 
uo Sig ? noftro , non folo per conto di S.S. ,a della 
quale deuoto feruo fono s o per conto del mondo , 
che { limo habbia a douere ejfere ottimamente goe 
ucrnato per le fue mani ; o pure per mio , che ho 
quefio giorno fopra tutte le cofe difiderato : ma 
ancborapcr cagione & rifletto uofbro -, il qual 
me ne par ucdere non men lieto di quefio aucnu 
mento ; che fi fia cffo flejfo, che è fatto Papa.Sen* 
za che io mi rendo ficuro , che uoi ne fentirete 
quel premio -, che c piu conueneuole alla uoftra 
uirtu ; che non è lo flato ex la fortuna, neUaqua « 
le fete bora : come che ella fia piu che di mediocre 
qualità a quefli non molto larghi tempi . Per la* 
qual co fa quanto piu lietamente poffo u abbrac* 
ciò ej con uoi fo di tutto il cuor mio di cofi felis 
ce nuntio allegrezza > pregddo fopra tutto colui, 
che di tutte le buone cofe è cagione : che fi come io 
fiimo che cffo quefio habbia uoluto ; co fi gli piac ■ 
eia anchora donare a S.S. ,a lunghifiima uita : ac* 
do che ex egli pojfa giouare al mondo piu lunga • 
mente ; ex noi ex gli altri fuoi ferui , anzi pure 
tutti gli huomini fintiamo di quefio effetto piu 
lunga contentezza . Se a uoi piacerà bafeiare il 
piede di S.S. ta a nome mio > io u'barò di ciò molto 

H grado . 
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grado . State fono . . A x x x di N ouembre 
M D X X X I I. D*'P 4 <foK 4 . 

A M. AOOST1N FOGLIBTT A» 

« AROMA. 

% trtAvl * . ■ vk x . 

KM |VKi • • t ••• J * . . « . . t 

Bbnche io creda , cfo cr dal mio Auu 
la cr da M. Agoflìn Bcazzano noi haueretc iute * 
fo ilprogreffo del mio uiaggio: Pure almeno per 
bealere occafione di ragionar con uoi , uoglio che 
anchora da me lo intendiate . Io montai a catullo, 
fi come V. S. uide, affai debole dalmate , che R 0* 
ma mi donò in merito del mio effere uenuto a ri* 
uederla . Tuttauia co/i come io andai caualcando , 
andai etiandio ripigliando cr uigore cr forza di 
modo , che a fine del camino mi fono fentito ejfer 
quello > che io foglio : 0 la uoglia del fuggir di 
Roma , che io hauea , effendo i lato male datici 
ricettato cr trattato, ola mutation dell'aere ,0 
l'effercitio, chefe Ibabbia operato ; 0 perauen* 
tura tutti e tre . Feci in Bologna i giorni fanti cr 
le felle della P afqua : Dotte uifitai Monadi Fa * 
no Uguale goucrna cofl bene quella città cr ncU 
lagiuìlitia cr nelle altre parti del fuo ufficio , 
che non fi potrebbe lodarlo a bastanza. Giunto 
che io in Padouafui , uifitai gli amici , cr daefii 
uifitatomene fon uenuto qui alla mia Villetta -, 
che molto lietamente m' ha riceuuto : neUaqualt 
io uiuo intatua quiete, in quanto a Roma mi flct* 
u-, F 3 ticr 
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ti er trauaglio er faHidij . Non odo ttòiofc CP' 
flirtatoli tiuoue : Non penfa piati: Non pari a. 
con Procuratori : Non uifito Auditori di Rota t 
Non fatto romori ; fc non (juelìi , che mi fanno 
alquanti Lu/ìgnuoli di' ognintorno gareggiando 
tra loro ; er motti altri uccelli , i quali tutti pa * | 

re , che s'ingegnino di piacermi con la loro nata « 
tale h armonia . Leggo ,fcriuo , quanto io uoglio : 
cdtufco : camino ipajfcggio molto flejfo peren* 
tro un bofehetto , che io ho a capo dell'orto : Del 
quale orto affai piaceuole er bello talhora colgo 
di mano mia la uiuanda delle prime tauole perla 
fera : er talhora un canetlruccio di fragole la 
mattina ; le quali pofeia m'odorano non folamen* 
te la bocca , ma anchora tutta la menfa . Taccia 
che torto er lacafa er ogni cofa tuttol giorno 
di rofe è pieno . Ne manca oltre accio che con una 
barchetta , prima per un uago fiumiccllo , che di * 
nunzi alla mia cafa corre continuo , er poi per 
la Brenta , in cui dopo un breuifiimo corfo queflo 
fiumiccllo entra , er laquale c bello er aUcgrijU* 
mo fiume , er anchora effa da unaltra parte imiei 
mede fimi campi bagna ; io non uada la fera buona 
pezza diportandomi , qualhora le acque piu che 
la terra mi uengono a grado . In quefla guifa pém 
fo di far qui tutta la Hate er tutto lautunno , ta* 
le uolta fra qucHo tempo a Padoua ritornandomi 
ariuedere gli amici per due o per tre di: accia 
che per comperatione della città la uiUamipaia 

pia 
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piu 'graèiofk . Ho ragionato con V. S. piu lunga* 
mente, che io non credetti douer fare, quando 
pre/i la penna a fcriuere . , che io ui prie* 

ghia bafciare il fantifiimo pie di N. S. in mia ue * 
ce , c T raccomandarmi in buona gratia di S. S. u 
A cui riuercntcmente ricordo ; che come che io 
habbia l'animo affai ripofato ; non è che la fomma 
del mio flato er delle mie fortune non jia molto 
minore , che non fono i miei bi fogni : la onde efii 
nel mezzo della mia quiete mi pungono er fan* 
no fo ft>irar e er gemere bcnefiejfo : a i quali miei 
bifogni fua B. re promife di dar riparo , dicendo * 
mi , cheèffa ne hauea piu uoglia di me . Freghe* 
rete anchora S. S. u ad e fiere contenta di nonio* 
feiare andare in mano altrui il libro , che io ledo * 
noi . AUaquale N. S. dio prefli lunghifiima 
felicità . State fono .A vi di Maggio 
m d x x v. DiviUa. 

A M» GALASSO ARIOSTO. 

A BOLOGNA. 

If Sf IL: * 5D ; S tì 55 M *A; SI l 

Poche lettere borei potute uedere Caro 
il mio M. Galaffo , che m haueffer tanto piacer 
recato -, quanto hanno fatto le uofae , che va ha 
date il Gentile M. Pamphilo Rofmino : er tanto 
è quefa mio piacere er diletto maggiore fiato ; 
quanto io meno le affettano. Vi ringratio adun * 
que di quefio uoftro amoreuole ufficio , quanto 

F 4 pojfo 
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pojfo il piu .Ef per rifondere alla parte detta 
memoria della no fora amiftà ; ut rendo fteuro , che 
io fon quel uoftro buon fratello ; che mi potete 
hautr negli altri tempi conofciuto -, er per que - 
ilo dolci fimo m è futo lo intendere da ejfo M. 
Pamph. del uoftro buono flato ; nel quale N. S . 
dio ui profferii er <«««$? di giorno in gior* 
no: ilquale auanzamento di tanta felicità non po • 
tra giamaiejfere , che io fempre non la ui diftderi 
anebora maggiore . Se io del uoftro uenire a Bo«= 
logna intefo baue fi prima, che io me nefofti para 
tito ; u barei uoluto affettare ai ogni modo : ne 
mi farebbe fiata la dimora noieuole . T ut toma 
quello , che allhora non potè cjfere,farà piacene 
do a dio quefto Settembre , o almen queflo 
Ottobre t fe Roma fia del morbo libera , come ft 
ffera . I» quello mezzo amatemi , er fiate fono : 
C? a Mons. or uoitro fatemi riuerentemente rac * 
comandato nelle uoflre lettere . A x x i x di 
Luglio 'x m d x x iv. Di Vitto.* k 

♦ K H D O 9 il 

A M. F R A~N CSSCO MARIA 
< M O L T. A» A BOLOGNA.' 

• » i >4 ' JiluM « .tio • 0 «•*-«(•£* •! fitls jl 

Bbnbobtto fìa quel picciolo tifar* 
dine , M olza mio caro , il quale mi fe uenir piu 
tarde alle mani le lettere di A \ad. Camilla : di che 
io mi dolfi con M. Pampbilo . Percioche doueio 
barei una fola riffotta atte mie lettere dolici rice* 
y ,i5 * H unta. 
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uuta i ne ho hauute quattro : le quali mi fono &a* 
ie tutte cojl dolci er cojl care ; che io le ferbo in 
luogo di quattro belle er pretiofe gemme . Et oU 
trcaquefiehoda uoiunaltra lettera in teftimo* 
nanza della diligenza di lei . Vedete bora fé io me 
ne. debbo tener buono . Quantunque daW altro cà * • 
to mi fento aUanima tanto obligo er con k* CT 
con la Sig™ Conte f) a moltiplicato ; che a me non 
pare di poter giamai ejfere a foditfarlo bajlante . 
Onde io uiuo in affanno . Ef cofi in me da un fon* 
te mede fimo er diletto er pena fi deriua : laqual 
marauiglia m ’ è fi dolce -, che io ho prefo per par * 
tito di non ufcir con loro di debito , anchora che 
io potefii : er voglio effer loro tenuto er ubliga* 
to in eterno . Cofi adunque farete loro intendere 
tante volte alluna er allaltra raccomandandomi , 
quàte di me ui foucrrd in loro prefenza : che cer * 
to non ficn molte : conciofia cofa che in quel tem* 
poharete occupato in tanti piaceri er in tante 
uoftre gioie C animo -, che nonio potrete mandar, 
cofi lungi . Se uerrete , come dite , col nofiro M. 
Alfonfo a fare alcun giorno in quello mio nafeon* 
dimento er villetta j mi farete J ingoiar piacere : 
aUaqual cofa fare ui priego grandemente .Rifa* 
luterete M. Galaffb Arioso a mio nome :fi come 
bautte falutato me al fiuo : er fiate fono . A 
XXIX di Luglio M D X X 1 V . Dì 
ViUa. 

v • ' 
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Ho c a r o , che AW . Camilla fia cagione 
che io uegga alcuna uolta delle uofbrc lettere : del 
qual piacer mio ui priego ad cjjcr cotento di rin* 
granamela per me . H ora per rifondere aUe uo* 
{tre lettere , io le fcriuerò quando barò alcuna 
cofa da mandarle : che altramente fermerei a uo* 
to . In quejlo mezzo tempo non uincrefca hauer* 
mialleuolte ne uofiri ragionamenti: fi come io 
bouoi ffeffe uolte ne miei , fc nontracofi bella 
CT cara compagnia : che tale non è in altra par* 
te: almeno tra quelle , con le quali io pojfo do 
fare . P iacemi che fiate flato in Bologna per lo 
continuo , pofeia che io ueduto non u ho : che non 
uorrei uifojle ito rimefcolando in qucigauoccioli 
Romani : i quali no uharebbono hauuto rifguar* 
do ; perche fiate a P hebo cr aUe noue forelle cofi 
caro . H auete benifiimo fatto : ej benifiimo fare * 
te a rimanerui lungamente fra noi . Io m' aueggo , 
che in uano u ho infume con M. Alfonfo affetta * 
to.Hora non rimarrò di ciò ingannato : che non 
u affetterò piu . Anzi ui perdono io tutta queda 
ingiuria , che mi fate , di non attenermi la prò* 
me jfa: perciò che io comprendo , che buonifiima 
cagione ue ne ritiene . Et fiimo uenireio prima 
coda a uoi a quefio Ottobre per fornire il uiag* 
gio ; che io incominciai alla Pafqua di refurejfo 
paffuta : cr cofi penfo riuederui , Per laqual cofa 

priego 
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prìego Mad. Camilla cr la Sig. rj Conte ffa , che 
non ui lafcino di Bologna partire i fe pure uoleftc 
ciò fare y infìn che io a Bontà non puffo . Ho det • 
to lungamente nulla , per dire alcuna co fa . State 
fatto : er falutatemi M. Alphonfo , cr M. Philip* 
po Ularia de R ofiiw li primo di di Settembre 
M I) X X I V. Di villa nel Padouano . 

4 4 J *\2 « .Sa . v «!uì y ^ . 

Al M O L Z A . .A B O L O O H A . 

»C! . Sdii kllO iiilUv SìJji TjiC^ Il V'AO S'f SL»J 

Sb m. o. t. u'haf coperto gran parte de 
fuoi thè fori cofli in Bologna ; egli mi piace : con * 
ciofia cofa , che uoi douerete effereda quinci in * 
nanzi piu ricco. Direi che io nette bone fi una 
grande inuidia fe non che la' màdia è peccato mor* 
tale : cr io fono qui in Roma neUanno del Giubi* 
leo : neiquale fi conuiene ir mondi cr fenza pcc» 
cato alla indulgenza . Vi ringratio non di meno 
della contezza » che mi date con leuofhrc placato* 
tifine lettere di quella bella et lunga lettione, alle 
quali lettere aggimfe non poco di diletto il Por * 
no con le fue dichiarationi cr commenti piu par * 
ticolari di modo ; che io tra per luna cofa cr per 
laltraho rattemperato il dolor prefo da me del 
non effere io flato prefente con uoi alla parte del * 
la uo/ha grande utilità cr guadagno . Dintorno 
alle quali tutte cofe cr ad altre , che anchor qui 
fifentono cr odono in cofì fatta materia tutto il 
giorno ani rimetto ad ejfo Porno y il quale a bel - 
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V agio raccontar le ui potrà. Et alle Sig.Mad. ifa* 
betta er Mad.Camitta uenendo -, a nome dette qua* 
li mi [aiutate ; uipriego a render loro in mia uece 
tante gratie , quanti furono i capetti , che fi ta * 
gliarono atta Sig. ra Beatrice -, di che ne nacque la 
mitra cofi betta Elegia , er co fi leggiadra : er in* 
fianca dire a Mad. Camilla , che fe io non le ho 
mandata la Canzona , che dite , fu perciò , che 
hauendola io donata a M. T riphone ; conueneuole 
non mi parue il uolerfare duna fieffa co fa due do* 
ni . Ma come che fia , farete contento di pregar* 
la , che quando pure ella fthnajfc che io hauefii 
errato ; ella mi perdoni : er di baciarle la mano 
per me : direi anchor la bocca , fe i coftumi F ran* 
cefifofferoin Italia cofi, come ci è il Re. State 
fono . Di Roma Avi diGenaio 

il P X X V. 
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*■ Io non fo quai lettere mi fojfer potute 
giugner cofi care : come cara er dolce m è Hata 
la uoftra feconda epistola fcrittami il di medefi* 
mo detta prudente elett ione fatta da N. S. de noue 
Cardinali nuouamente da S. S. u creati : di parte 
de quali mi date foauifiima er piaceuolifiima co* 
tczza . O Molza mio caro quanto mi fento io te * 
nuto a S.S. ta per conto del nofbro M ont" di Cor* 
pentraffo .Rami bora ejfere io medefimo uie piu 
t. ; che 
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che Cardinale .Lodata fia la diurna bontà ; che 
gli pofe in cuore quefio penfiero : e r egli Jemprc 
adorato da me ; che Iha al fuo fine recato . Mede* 
fintamente m è dolce & cara fiata lacreation dì 
Mons. or Polo : a cui caperla fica eccellente dot « 
trina er per l'infinita bontà non fi conueniua men 
chiaro er lUufbre grado . Et /fiero che egli fia 
ffiirito molto utile alla Romana R ep. che grande* 
mente ha di tahuomini huopo a quefio tempo. 
Duncp confejjo , che io ui debbo to' ìvocyy(À.iot, 
quemadmodum quidem fcribvs . Prafirtim cune 
mihi etiam dedcris , quod ridere piane pojfem 8 
Amici fcilicet noflri dibaphum et terrore s : quot 
iacit . Quella parte , doue dite di lui , cr giugne* 
te che a pena credete che io mi poffa contenere i 
quin frontcmferiam : co fi è flato . Et dubito che 
fia ciò cagione a molti dimoflrarfi buoni piu cbt 
d efiere. Piacemi fiopraMons. 0 ' di Salerno ilgiu= 
dicio uofiro . O finita cr benedetta mente & ani * 
mo : chi può non lodarlo t o pure chi a bafianza 
può lodarlo t H ui quàm ille ifiis non fatiifecit^ 
Voi riderete ; fie fapcfte quali lettere fi ficriuono 
da gliamici dalcun di loro in quefla città , affine 
che fi creda , che N. S. ha quel tale piu er piu di 
combattuto , er alla fine cantra fiuauoglia sfar* 
zatolo ad accettare il capello . Ma ciò niente ado* 
pera : cr già ogniuno pare ficandalezAto , da me 
infuori : che fempre ho creduto ad un modo : er 
neffuno inganno m c bora fiuto fatto dallui . Anzi 
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Iho io per buoni fiima perfiona : cbc ha uoluto mo* 
ftrare al mondo , chi egli iej fiemprc è flato. Ho 
fatto della no fora clegantifiima cpt fiala quello , 
che hauete uoluto che io faccia . O fendi enim iU 
lam uni aut alteri tantum , quos tui amantifii* 
mos habeo : ne tua tam elegans lucubratio peni* 
tu t perirei . Dunque farete contento far uoi di 
quefla mia lettera il fomigliante . Laquale a uoi 
folo fcriuo . Come che il mio catarro non m hab * 
bia anchora laf ciato. Che è flato cagione , che io 
non Iho latinamente fcritta, come io douea ; E t la 
uofora dolcezza parimente : che me ne libera . 
State fimo. Al primo di Gennaio er deUanno 
m d x x x vi i . E t gioitami hauerlo 

incominciato con uoi ragionando . Di Padoua. 

A M. PIBTftO ARD1N GHBLLI, 
A FIRENZE. 

Non era bifiogno che uoi mi raccomanda * 
fleil R euerendo M. Nicolo uoforo figliuolo . B a* 
foaua che io il uedefii , come ho ueduto . Che non 
farei mancato del douer mìo per Cantico amore 
C 7 fraterna beniuolenzanoflra . Ho non di meno 
bauute le uofire due lettere care , fi come quelle , 
che mi uengono da carifiima parte ■ Siate certo 
M.P ietro mio ; che io Ihauerò in quello fteffo Ino* 
go , che Ihauete uoi ; fie non che io giugnerò aUa* 
mor paterno, che io gli porto, quel rifatto cr 

quello 
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quello bollore , che fuole darfi dallun fratello aliai* 
tro . Mogli proferta la mia cafa cr ciò che den* 
trouci CT dolcifiimo mi fia , che egli la ufi , co* 
thè fua.Dogliomi che io fono in partirmi per 
Roma : CTgia ho mezzo il pie nella Staffa . Tut* 
tauia reflano qui de miei, che faranno femprc per 
lui , quanto per me . Scriuetcgli che fenza nejfun 
riffarmio riebiegga i miei , con quella ficurtà , 
che effo richiederebbe uoi c T glialtri fuoi . Io fpe* 
ro effere fra due me fi cr mezzo ritornato : cr 
perciò in brieue potere cr goderlo , cr far per 
luì quello , che fin mefliero . In quello mezzo mi 
ui raccomando , cr ui priego lunga quiete cr 
molta felicità. State fino. A x d'ottobre 
m d x x i v. DiPadoua. 

A M. TADDEO TADBI. 

A FIRENZE. 

C o m b che io hauefii fempre fatto ogni co « 
fa a fodisfattion del R eucrendo M. N icolo Ar» 
dingheUi per lantica amifìà , che è tra fuo padre 
CT me : Pure leuofbre molto calde lettere in rac - 
comandation fua mi fanno anchora piu difdero* 
fo di far per lui : anzi m'accendono di difiderio * 
che egli mimponga delle cofc 3 che gli fumo me « 
fiero . Et già Ibo ueduto cr abbracciato cr prò • 
fertogli , quanto io ho , cr quanto io uaglio . 
No/i dubitate > che io non fia per hauerlo in quel 

conto ; 
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conto -, in cfre fi fogliono i cari figliuolibaum , rt 
anchora in maggiore > in guanto io Ihònorerò a 
guifa di fratello . \l rimanente della uo fora lettera 
mba raddoppiato il difiderio di uederui \ fi è doU 
ce cr amereuole cr affettuofa . M a qucfla mala • 
detta pcflilenzA di Bologna cr alquanto fofpetto 
della uottra ; che anchor rimane fe non nella cita 
t'a , almeno nel contado > fanno che io ho dilibe* 
rato bora , che purcpajfar debbo a R orna , far la 
uia della Marca , cr non uenire per cotta . Tuta 
tauolta ui do la mia fede , chef e maggior foffet* 
to non ui farà al mio ritorno , di uenirui al tutto 
a uedere , cr a goderui due di , nequali potrete 
ragionarmi i uoflri penferi ; cr io ui potrò rac* 
contare i miei -, o'farui uedere , fe M. Girolamo 
Mutio , che dite , u bara bene accontato delle co* 
fe mie , o no . Quantunque io credo , che uoi ut 
ne auederete al primo incontro, fenza che io apra 
bocca , Stimo chefìauero quello, che dite della 
memoria che tenete di me . Perciò che io ne tengo 
altrettanta diuoi cr di tutta lauottra gentile eT 
dolci f una famiglia : cr molta contentezza fento 
in me a uoi ripenfando : fi come auiene delle cofe , 
che altri ha piu care ; cr aUequali crediamo noi 
ftefii effere in grado ; faccia il Cielo che noi ci 
pofiamo godere lungamente . No/i bifogna che 
m inumate ad ufar dell'opera uofira , doue me ne 
uenga huopo . Perciò che io tifo. Ma uoi perche 
non fate altrettanto ue r me i che mai no mi chiec 
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de8e eoft ninna f lo foche hauete pochi di motta 
do cofi prefli al feruirui ; come me barelle uolcn* 
domi . R iferbomi a dir molte cofe a bocca : cr 
perciò piu che mille cr mille uolte alle mìe corife 
f ime forelle cr donne Monna Goftanza cr Motta 
na Hippolyta , cr a M. Gherardo cr a uoi racco » 
mandandomi cr bafeiando i uofbri fanciulli farò 
fine a quc&a lettera . State fono. A x (tot» 
tobre m d x x i v» Di Padoua . 

A M. TADBO T A D B I • 

A FIRENZE. 

Noi traldfciamo troppo lungamente lo 
fcriuer nofbro ufato : del quale io grandifiimo di» 
letto pigliar foglio 5 cr non folamente nel legge » 
re leuojlre lettere \ che fempre fono foaui cr dol» 
ci ; ma anchora nello fcriuere io a uoi : perciò che 
a me pare in quel tempo effer con uoi& con uoi 
prefente ragionare. Ver laqual cofa bene farà , 
che torniamo alla buona ufanza : cr fc noi non 
haremo altro che fcriuere , ci falutiamo tra noi et 
uifitiamo in quella maniera. Hora io ho da feri » 
uerui ancho altro : cr ciò è : che mimpetriateda 
cotejli uoilri Sig. rt illu&rifiimi un diuieto fopra 
lopera , che io fo I lampare , della Volgar lingua, 
llqual diuieto come habbia a douere effere , potre» 
te conofcer dalleffcmpio di quello , che mba N. S. 
conceduto : cbejia in quelle lettere . Laqual co fa 

G fare 
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fare tato piu uolen fieri douerete ; guanto la fot* 
ta Optra altro non contiene , che honore cr utile 
della uoftra Tbofcana lingua , in guanto per me 
raccorre fc nè potuto . Bi fognerà oltre accio , che 
poniate diligenza in fare , che io il detto diuieto 
babbia il piu tofto che fi pojfa . State fano : cr fu 
lutatemi M. Gherardo cr Monna GoQanzA cr 
Monna H ippolyta: cr tutta la uoftra gentile cr 
dolci f ima famiglia ; cr chi ui piacerà , olirà ef* 
fa . A àngue d'AgoJlo m d x x v * Di 
Villa del Padouano* 

A M. T A D B O T A D B I • 

A FIRENZE. 

HaETB per mano di M. Pier Trance* 
feo B orgherini due de miei libri fopra la Volgar 
lingua hor bora ufeiti di fotto la /lampa: uno dea 
guali terrete per uoi , che a uoi il mando : laltro 
darete al Stg Hippolyto molto a fua magnifi « 
cenza raccomandomi : delguale guello che a me 
fcriuete , m è futo carifi imo .Come che anchoin . 
Roma me ne uenijfero guejl' anno gratinimi rapa 
porti . Per la guai co fa io ; Uguale non hard pò» 
tufo far di meno di non amarlo , guale che egli fi 
foffe , effendo nato di cui è ; tanto piu uolentieri 
l'amerò et piu teneramente ; guanto io ueggo che 
egli il ua le per fe flcjfo . 1/ libro che uoi gli dare* 
te , ejfcregli potrà tcflimonio dell'amore » che io 

al [no 

-* « 

• / 
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lik gl fuo buon padre bo portato : La cui memora 
7«i nella mia mente è uiua er fiefca piu che giamai : 
p(r« er cofi fia mentre la uìta mi durerà . Quello , che 
M. Girolamo Mutio uba di me detto , è uero in 
tlm quella parte , che io fia cr fano della per fona cr 

rcrjl coniammo a fai tran quitto, la d i o mercè , 

W DcHaltra parte tanto ut dico ; che io Jlimo che e» 
irà; gli non ubabbia fatto menzogna : che io il credo 
limi CT corte fe cr gentile . Ma tutto Ciò bo penfato 
r, 1 molto prima che bora , di fare io che lintendiate 

uoi fopra glialtri . Anzi mi fi fa tardi ; che quel 
rampollo fia di tanto crefciuto ; che egli ficura* 
i, mente pojfa foitcner laria del uoitro ciclo -, per 
mandarloui , Ma di quefìo fi potrà diliberar poi. 
Sopra lequali cofe ho ricono fciuta iamoreuole 
F jfi affettion uoflra nelle uofbre lettere : er a nome 

uoftro ho falutato tutta la mia cafa : laquale è al* 
unii trefl mitra . State fano : c T raccomandatemi a 
. Ip M. Gherardo er alle uofire donne CX falut atemi i 

mitri fanciulli : i quali perauentura fono bora 
( 1 1 huomini : fi come noi uecchi . A quattro £ Qt* 

Pai tobre m d x ac v. DiPadoua. 

Jfift A VALERIO INTAGLIATO* 
f :l R B. A V I N B G I A. 

W 

qt Vi rimando la mitra medaglietta 
j fa del N eroncino infleme con due fiorini & mezzo: 
Mi che è il prezzo che ella u è colta 5 fi come mi di * 
Jjt G x ceitei 
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cefo :&uipriego che quando Iharete ufata CJ* 
tenuta per lo bifogno , alquale la richiedete , fu» 
te contento ritenendouene il detto prezzo rimana 
darla a Piar con f altre mie , er con quel bello Nfc 
ron grande , che io ho . Io credetti che uoi me lh<a< 
ucjle data affine che io la tenefii crfoffi mia : er 
ciò credetti ricordandomi che io pure hauea f atte 
delle cofe abenificio uoflro , er tra Poltre alcuna, 
cheuifu di piu utilità , che fe io uhauefii donato 
cento medaglie tali, quale è la uoftra ; lafciando 
&ar da parte gli altri cotanti ufficij fatti da me 
per uoi in cotanti anni , che io amico uofiro fono . 
Dico quefio , per moPtrarui la cagione , che mi 
moffe a creder quello, che io credeìtimon per 
rimprouerarui i piaceri fatti da me in parte al - 
cuna : che non è ciò mia ufanza . D<* bora innari * 
zi non crederò piu cofl follemente . Et ancho il 
dico per fa^ui cono fiere , che io non fon prete , 
comedicejìe a mio fratello to' fi io fofii prete ; 
non farei di quelli, che uhan tenuto il uoPbo : 
ma farei uno , che uho molte uolte dato del mio . 
State fatto er attendete a farui ricco, fi non per 
altro ; almeno accio che pofiiate far poca fiima 
de gliamici uo&ri piu fìcuramente . A i i di 
Gennaio m d x x v. Dì Padoua . 




A M. Valerio 


TERZO. 


tot 


ti a 

' , A m, Valerio db belli 

Intagliatore . A Vicenza . 
sua 

bSt A m b increfcie chel cane non ui fia riufcito 
iflii buono, come difiderauate . dio fa che io non 

ti:{ Vharei mai creduto : da tal parte mi ueniua . Va* 
:fa tientia . Quanto alla cagna rojfa , che dite ; chi 
jau u ha detto che io ho leuriera -, non fa bene ciò che 
bai egli dice . E Ha non è mia : ma è <f una Donna , che 

'■$ fe l'ha allenata dal latte , er halla tanto cara , che 
ii i è cofa da non credere • L 'ho altra uolta uoluta 

,jji torre , per donarla a M. Agostino Angioletto-, er 
fot non tho potuta hauere . Non che io non Vhauefii 
t jj hauuta -, fe io fofii perfeuerato in uolerla al tutto: 

che quella Donna non mi può negare cofa , che io 
0 uoglia datici. Ma la uidi fi mal contenta per que* 
$ fio > er cofi con molte lagrime lafciarmi laca * 
0 gna : che io non glie le uolli torre . Et diligerai di 
AIA non gliene parlar mai piu . Si che M. V alerio mio 

fa caro io certo non ho cagna leurera neffuna . M a 
[0 dateui buona uoglia , che fe io ne douefii far na * 

feer uno , ue lo trouerò , er farà buono . Che non 
lafcierò paffo a fare per compiacerai . State fa * 
j no. A vi DiDicembre m d x x x. 
DiVadoua, 

■ ,, , V\'» \ tubili 

tiretti 3 . cV <** 
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A M. VALERIO. 

Vi mando M. Valerio mio caro , un 
cane leuriero brutto ; ma buono : fe m'hanno det* 
toilucro quelli, che me l'hanno donato. Voi lo 
prouercte : CT fe cofl farà , lo terrete per uoflro . 
Se non farà , lo > cndcrò a chi me l'ha dato . A t* 
tendete a (bar fino . il cane fi chiama Turco . 

A ili di Gennaio m d x x x i. 
Di Vincaia. 

A M. VAL BRIO» 

Q^v anto alla figure tta del mio conio 
fe la uoglio ueflita o nuda : ui difii che la facefle 
come meglio ui parcua di fare . Pur crederla , che 
fojfe bene , ch'ella haueffe un poco di ueftimento. 
Vi ringratio er ne affetto uedere il piombo con 
difiderio . State fimo il mio caro M. Valerio . 
All'ultimo di debraio mdxxxix Di 
Vinegia . 

A M. VALERIO. 

Ho havvto il geffo della figura del 
mio rouefeio : laquale mi è paruta, fi come è beU 
Ufiima er eccellente . Di che ui ringratio quanto 
poffò . E v uero , che non uorrei le hauede mefjo 
quel ramo in mano . Pur , poi che fatto è, non ìm* 
porta . Vorrei folamcnte chefacefte che quel fafm 

fo haueffe 
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fo haueffc qualche botta, fi come dì piu alto cr 
piu baffo , accio non fojfe cofi Itfcio , cr par effe 
piu [affo . Credo mi intenderete . Vorrei facefle 
le lettere alla tefta del modo, che ui ferì fi. Po* 
trete fatto quefto mandarmi la impronta della te * 
fta : cr io ui manderò f 'oriento da far quattro o 
fei medaglie . Io ho qui il cagnuol mafchiofìgliuol 
di quella bella cagna , ilqual non ha la coda moz* 
za, ma integra . Se miete, che io uel mandi, fari* 
uetemi , che uel manderò . Mi piace , che habbia * 
te forniti i lauori della Cajfeta , i quali fon certo 
fìano belli fimi. Mi doglio di quelli tempi: che 
perauentura ui faranno piu difficultà , che non 
bifogneria , ad hauerne buono cr giullo premio . 
Attendete a far f ano . A x i i di Marzo 

m d x x x i x. Di Vinegia. 


IL FINE DEL TERZO 
LIBRO. 
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Al signor ridolpho pio 

DA CARPI» 


Iacbmi che inifcam « 
bio duna fe triplice falutatio fata 
tuli a nome mio dal mio prepo • 
fito noi mi diate fi dolci lettere , 
come fon quelle , che io riceuei 
mi fate intendere il pericolo , 
che portate per cagion della uendetta , che fi cer* 
ca contra uoi ; Jperando che fe io fofii cojli , il 
mio conjìglio ni giouerebbe . Nella qual cofa > ben 
che io fappia chela uoftra prudenza è molta , ne 
ha bifogno di mio 0 daltrui coniglio -, pure mi 
piace y come che fia , che moflriate difiderarmi 3 et 
mi chiamiate cofi amoreuolmente. A che rijfon* 
do ; che fe io hauefii co/l buone ami , come io già 
hebbi y 0 come hauete bora uoi. -, non folamente 
con parole ui diffonderci -, ma torrei ctiandio a 
combattere in luogo uojhro , per leuarui dì queU 
la briga ; fepure co/ì u è grauc il combattere, eoe 
me foleuate dire . Di' che io lodare non ui faprei, 
tornando che perdiate uiapiu ricufando lapu* 
gnx y che fe per defle combattendo. Oltra che niu =* 
na cofa fuole e) fere piu dolce a prodi & ualorofì 
huomini ; che lagiufla et fidata uit tortai laqua * 
le a mio giudicio farebbe fempre dal uofbro con* 
to . M a io comincio a credere , che uoi hoggimai 
uiraueggiatc del uoilro errore : & per queflo dU 
:tt- . date. 
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date , che potrebbe effere, che non f offe nude alle 
volte ilcontradirfi .La qual co fa io confermo: 
anzi dico che è tolto a molta rigidezza il no mun 
tarfì giamai di propofito , mutando fi le occafioni 
coji Jpejfo . Et credo chela Sig!* parente uottra 
C r commare mia ui dirà quel mede fimo , fi ne la 
domanderete : alla quale l limo fiano gravi le uer * 
gogne , che a uoi vengono per la molta timidità , 
che in uoi fi uede da quefio canto . Andate andai 
te , che mofirate poco di fapere , quanto un bel 
morir tutta la uita honori . Et io fono uno 5 che 
uorrei piu tofio morir mille uolte , che una fola 
mottrar paura ; fe io in luogo di uoi fofii . Ma 
lafciandoil motteggiar da parte , lo non veggo 
Ihora -, che io mi truoui con uoi cr con la Sigi* 
Commare : er che io pojfa udire molte cofe nuo * 
ue , che mi promettete di farmi intendere. Anche 
ne hauerò alcuna io da dire a uoi : la quale ne libri 
Vadouani non fi legge . Io tuttauia mi ftar'o qui 
quello mefe tutto : e r in quello tempo fornirò 
alcune mie bifogne , er piglierò il Giubileo con 
piu diuotione , che io potrò : mafiimamente ue* 
dendo io ogni di maggiormente riformarli quefia 
Santa corte , cr prendere piu laudeuoli cottami 
CT leggi. AUaqualcofafare uoi parimente tenti* 
tofete : che fete di lei articolo er membro . A p* 
preffo a quefio mene tornerò a uoi molto piu uo * 
letti ieri, che io qui uenuto non fono : come che io 
non uorrei per cofa del mondo non ci ejfer uenuto. 
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11 Sigr uodro zio ha fatto qucdi di fuochi eT 
fede y fenza hauer molte legna da farle . E fio da 
aWufato : I / Bambino er la madre bcnifiimo . lo 
a uoi er alla Sig. ra Commare mi raccomando . D* 
Roma. 4x11 di Gennaio m d x x v* 

Al signor ridolpho da 

CARPI. A PADOVA. 

Ho inteso da M. Fabio > il quale 
tt ha refa qucjla lettera , la cagione , perche hicri 
mi firiuede ; cr perche poi ripigliale la lettera 
già data a miei codi . A M. Fabio duole néU'ani* 
ma , che uoi habbiatc penfato , che effo hauejfe 
giamai confentito a fare uno fritto a pregiudicio 
di uoi er di IAons. cr de R ofii : i quali hauctefat* 
to cotanto per lui .Et a me duole non poco , che 
que fio pen fiero uifla caduto neW animo non folo 
per conto di M. Fabio , che è gentil perfona , er 
da non faperfare di cotede co fi ; ma anchora per 
mio j che non farei flato poco ojfefo in ciò . H or 
poi che hauete faputo il uero ; non dirò fopra ciò 
altro : fi non che nella uodra buona gratia racco * 
mandandomi ui raccomando M. Fabio . Di' ViU 4 . 
allultimo di Luglio m d x x v . 



Al Signor 


/ 
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i Al signor ridolpho da 

q CARPI» A PISA» 

* Già fiauamo con fete di papere alcuni no* 
ueUadi uoi : quando il uoflro er bora ctiandio 
mio Mons. cr Dolce mi diede le lettere uoUre: che 

i m'hanno recata acqua dolcifiima da Spegnerla, 

Ringratione lauo&ra cortefia. Ben mi duole din* 
tendere , che non fiate uiuo , come mi fcriuete . Se 
h tuttauia quefio uoflro ejjer morto non è con uan* 

i faggio . P ercioche alle uolte e auenuto , che uno , 

* che moflra de fiere in fe morto ,farà flato uiuo 

'* doppiamente : fi come quegli , che fi truoua pò* 

r t feia uiuere in altrui ; er acquila quell altra par * 

0 te per fua , nella quale egli è • onde dire fi può , 

h che egli uiuain due ulte ad un tempo Al che fe 

t auiene a uoi -, non folo non mi doglio di quella uo * 

b ftra guadagnofa morte : anzi me ne rallegro io 

J grandemente . Nr credo che fi pofia miglior mer • 

T catantiafare ne colli , ne altroue , di q iefta . Pia * 

1 cerni che forbiate memoria di me : et fouui ficuroi 

0 che molto fpefio fi ragiona , doue io fono , di uoi: 

« CT ragionerafii continuo . Perciò che il poter ui 

1 vedere fiimo non fia per lo innanzi , fe non CT 
tardo er rado : er farà meUiero , che io mi rac * 
confoli della uoftra lontananza in quefia manie * 
ra . Ho bafeiato Lucilio a nome uoflro , er falu* 
tata la madre di lui er lettale la lettera uoUra , 
doue di lei parlate . Laquale cr ui ringratia di 

ciò 
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do grandemente : cr ui fi raccomanda: cr infie* 
me ui manda dicendo che le douete credere la co« 
fa del diuortio piu che altro . Se è uero chel Sig. or 
uoHro zio habbia rihauuto dallo'mpcradore U 
fua patria ; io me ne rallegro tanto ; quanto po * 
treifar di co fa ueruna di fider atifi ima cr afictta= 
tifiima a quefio tempo : cr ne ringratio la diuU 
na M. u : laquale a me pare che in quella parte 
congiuro occhio habbia qua giu guardato. Ho 
mandato a M. Leonico la pofcritta uofira : che 
gliè fiata gratifiima fopra modo & per rijpetto 
di uoi , cr per conto del uoftro lUuHre maefiro * 
R accomandali aW uno cr atT altro rendendoui 
molte grafie della memoria honorata , che ferba « 
te di lui . E ffo è flato malato quelli profiimani di: 
ne quali io non fui fenzagelofia della fua uita per 
la molta età , che gliè fopra . H ora Ha bene , tut* 
tauia in cafa . Io fon quello flejfo , che mi lafiia* 
He : fe non in quanto mi fono aUeggierito d'una 
delle mie nipoti : laquale ho maritata a gentile 
huomo Vinitiano affai a fodtifattion mia cr de 
miei . A M. Antonio Rondone, a nome del quale 
mi falutate ; farete contento raccomandarmi aboc 
deuolmente : cr fopra tutto aluoHro maefiro : 
come che egli due grandi offe fi fatto m' habbia : 
luna delle quali è fiata il torre a Padoua fi , cr 
V altra uoi . A M ons. er d' Inghilterra farò le rac « 
comàdationi uoHre domane . State fanoni P ado* 
uà. A xvi di Marzo m d x x v i* 
- ' Al Signor 


Q_,v anto migliore Speranza mi da la 
feconda lettera di V. S. della fua uita , che no die * 
de la primiera : tanto cr io ne rimango piu con* 
tento ; cr uoi /limo hauere fatto piu lodcuole 
penfiero . Coft adunque fi uuol fare : ciò è uni ere 
con men noia , che fi può : Se bene altri fi uede 
priuo delle cofe fue piu care: fi come ciuediamo 
noi qui amici uoUri -, cr come fi uede cr ui fentù 
te uoi coili , quafi corpo priuo della fua anima . 
Lodo la diliberation uollra dell ' ejfere in Villa : il 
che non hoanchora potuto fare io lodatore cr 
configliatore a gli altri huomini della folitudine 
CT deU'otio uiUcreccio . Laqual co fa me aucnuta 
per hauere io maritata una delle due mie nipoti , 
che m erano cr anchorain parte fono incafa : 
lequali nozze m' hanno tenuto occupato bora in 
Vinegia , cr bora in P adoua infino a quelli gior* 
ni ; ne quali l'ho a marito mandata Gentile buo = 
mo V imitano , cr di bonifiimi coflumi , cr per 
gli anni fuoi affai bonorato cr amato nella città . 
Sono per andare uno di quelli di ad Arquata , cr 
forfè piu oltre cr piu a dentro fra quelli nofiri 
collier montica quali mi ricoglierò nella mia 
uilletta, cr nafeonderommiui auidamente • Som* 
mi trouato dopo la partita uofira alle uoltc con 
M ons. cr Dolce certo buona cr cortefe perfona , 

C rfopra 


tto LIBRO 

er fopra tutto tale amico , quale uoi il mi tipi* 
gnefte er lodafle . Moni. 0 * de R ofii tutto di uoi è 
meco ajfai fouente.il quale ui rimane grandemertm 
te tenuto dell' ufficio , che bauete fatto per Don 
Giulio con lui . I miei tutti , da quali fete noma « 
to bene ffeffo , a uoi fi raccomandano , er io fo» 
pra (fi . State fino . A x x i d' Aprile 
m d x x v i . 0/ Padoua. 

Al signor rtdolpho da 
carpi. Alla Mirandola . 

La doglianza, che fa V. S.neUe 
fue lettere , della morte di mio fratello ; come che 
non mi fa cofa nuoua la ebarità er beniuolenza 
uoftra uerfo me ; pure ho letta uolentieri : er ho* 
ne prefo conforto affai ; rendendole di ciò quelle 
grafie , che un dolorato può render maggiori . 
Quanto al buon fine , che toflo affettate dì ueder 
delle prefenti guerre di Lombardia: d i o fac* 
eia che non affettiate in uano : o fe non toflo, aU 
meno quando che fia,fe ne uegga quello, che dal « 
la Diuina giuftitia pare che con ragione dif deras 
re er fferar fi poffa . Io per me non ne affetto 
già ben niuno : in maniera ho io ueduto da buon 
tempo in qua tutte le fante imprefe er giuflcan « 
dar finitamente . Et fe pure altramente auerrà ; 
ciò mi giugnerà piu caro ; che fe io f affetta fi . 
lo dopo la morte di mio fratello ho hauuta la ma « 

dredi 
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Are di Lucilio uicinifima a fornire i fuoi giorni : 
er tuttauia è a quel termine . il che m'ha noia 
fopra duolo apportato er porta . Voi attendete 
a ttarfano :er raccomandatemi al Sig” Conte 
Giouan Trace feo dalla Mirandola . Della cui mol* 
ta uirtu er molta dottrina fono affettionatifimo 
da miei primi anni in qua ; er ogni giorno uia 
maggiormente . Di Padoua 11 di di N oftra Don * 
tiad'Agofto m d x x vi. 

Al SIGNOR RIOOLPHO DA 
CARPI. a PISA. 

D a p o i la uofhra dipartenza da noi non è 
aucnuta cofa che meriti douerui efftrc fcritta . 1/ 
Sig. cr uofbro Padre da hierfera in qua è in quejla 
Citta in Santa lujlina . Saro hoggi con S. s. Il 
mio malato è alquanto migliorato : tuttauia non 
lo lafcia la febbre .lotto , come foglio . Già ui 
potete auedere , che io uo cercando argomenti da 
empiere come che fa un poco di foglio . Vi prie * 
go a darci auifo di uoi tanto piu ; che qui s' era 
intefo , che cotti era ogni cofa pieno er di mor * 
bo er di romori. Attendete a jlarfano . Mons.™ 
de Kofi mandato qui il Sig, ” H ettorre fuo frateU 
lo, andò a R orna per pochi giorni . A M.Giouanni 
Spagniuolo er a M. Anton Rondone farete con* 
tento raccomandarmi . Di Padoua a v i i 
AiHoucmbrc m » x x v i. 


Al Signor 
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Al signor ridolpho da 
carpi* a romaì 

Piacbmi, che V. S.fia in R orna . Ben 
uorrei che uoi uifofte per altra cagione , che per 
quella , che mi fcriuete : er chel Sig. or uojbro zio 
fojje fano : il quale c con troppo gran peccato 
delle belle infermo fi lungamente ifeda effe uen* 
gotto le humane difaucnture . E t farebbe hoggu 
mai tempo , che egli fi rihaueffe *, er poteffe ui* 
nere qualche anno fano er gagliardo , er oltre 
accio ripofato er in cafa fua . Il che dio gli co* 
ceda -, er doni a me poter ciò uedere, prima che 
io tanto inuecchi ; che il potere andare a Carpi 
mi fia da glianni tolto er uietato . Quanto alla 
informatione delle rendite dct Patriarcato di 
Conjlantinopoli, che per lamico uoflromi chic • 
dete : ui dico che elle folcano ualere dintorno a 
fiorini ottocento . e' nero che a M ons. cr lo Car* 
dinale Egidio non aggiunfero il primo anno pure 
a fecento trattone le jfiefe , che S. S. ui fe in un 
procuratore , che egli ui mando , che le rifcojfe . 
Del fecondo anno S. S. nonne ha ancho rifcoffo 
quattrino . Stimo tuttauia che elle potranno ua * 
lere a chi le terrà con alcuna buona cura , <T intor * 
no a fettecento : er fono tutti denari , che fi ri* 
fcuotono di poffcfioni liucllatc neUifola di Creti^ 
er fon buoni denari . P otrebbonft oltre accio 
quelle rendite accrèfcere co fauor di Koma-otte* 
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nendoft di poter di nuouo liueUar le poffefiionì 
già liueUate . M* farebbe ciò malageuole a forni* 
reaforeftiero , c/;c Cardinale non fojfe . Quan* 
to poi al potere il uofbro amico per ejfer F ioren* 
tino hauerne la poffefiione dalla patria mia : Io 
la credo ad ogni modo difficile vnprefa , cr for * 
fe da non poter/i ottenere . Tuttauia affai cofe 
alle uolte fi fanno di quelle , che paiono altrui pò* 
co pofiibili a fare . D a Mons. cr Dolce nonho in * 
tifo di uoi co fa niuna : che è Slato molti di a Vi* 
negia , er anchor «’ c : ne da altrui prima , che 
bora per le uoSlre lettere medefime datemi da 
M ons. rc Stampa . Ho ri/poSlo alle lettere uofire . 
Hora uengo ad una mìa non poco importante bi* 
fogna : la quale intenderete dal mio Pietro Auila 
renditor di quella . N ella quale fiimo , che mi pò* 
trete porgere un grande c T /ingoiare aiuto cr fo* 
j legno con la molta auttorita del Sig^uofiro zio 
antico Sig. ar mio appreffo Mons. cr Datario : che 
lo ama cr honora , quanto il mondo fa . Perciò* 
che non dubito , che egli non lo uifiiti affai ficjfol 
nel qual tempo alquante amoreuolier affettio* 
nate parole di S. S. dettegli con quella gratia CT' 
con quel modo , co quali egli fa fare tanto grandi 
CT graui cofe , potrebbono ualermi, quanto in * 
tenderete dal detto Auila . Al che fare io il prie * 
go con tutta la forza della lunga mia feruitu con 
luì ìfi come la importdza dei mio bifogno mole , 
che io faccia . Ej/o potrà ageuolare in queSla oc* 

H cafone 
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capone tutto il rimanente della mia uita , cr qut* 
fio otio de mici (ludij impedito alle uolte piu che 
non donerebbe dalla poco larga fortuna mia , cr 
dalle grauezze , le quali mi foprafìanno ; che non 
fipojfono f caricare ,fe non con piu oro che non c 
qucUo , che a me uiene in mano delle mie rendite . 
Che pure quejl'anno ho maritato unafecodanU 
potè mia con non picciolo mio flniftro : che nicn* 
te altro ha in dote hauuto -, che quello , che io le 
ho dato . Et pcnfo di maritare anchora la terza , 
che ni auanza,fe io potrò : crpot ne barò ma< 
ritate tre pure folo di quello , che m'hanno le 
mie cr lunghe cr gratti fatiche acquifiato : per 
modo ; chefe bora ilsig." uoftro zio per fua cor * 
tefla mandajfe qucflo prò fiero cr fecondo uento , 
che io chiedo , nella mia fiacca cr debole uela ; io 
quefb' anno mariterei la detta pouera cr buoni 
fanciulla , che a maritar mi refia : cr queteremi 
fenza piu penfargiamai di uolere altro : cr que< 
tato cr ripofato cr tranquillo direi uerfo lui ; 
Totum muneris hoc tui e & . Perciò che fe ejfo non 
ui s' interpone \ fiimo di non hauer cofa , che io 
uoglia , in quello , che intenderete . Ben difidero 
che S. S. ui s'interponga di modo ; che a Mons, or 
Datario non paia , che io non mi fidi nella buona 
grafia di lui. ha qual cofa tutta a uoi raccoman* 
do cofi caldamente , come cr la importanza rU 
cerca , che io faccia ;er la noilra amijìa a ciò 
fare m' afiicura . Ho detto quello 3 che ió uorrei . 

T uttauia 


r> 


A 


k 

IV 

», 

la 

f* 

a 

t 

? 

A» 

S 

i 

*1 

S; 

;fa 

* 

.m 



O, V A R T O . ttf 

Tuttauìa fe uoi ui Ci ucdctc o dìfageuolczZA > o 
rifletto alcuno , che impedifca : non ne fate pa* 
roU : ma tacete er tenete in noi tutto quello , 
che io ui ferino . State fano. A i v d'A* 
prile m d x x v i i. DiPadoua . 


Al SIGNOR R1DOLPHO DA 
CARPI* A ROMA* 

’ Dal mio Auila ho hauuto , quanto uoi gli 
dice ftc dintorno a quello, di che ioui pregai . 
Del quale ufficio ui ringratio , quanto fapetc che 
io fio , fienxa che io il ui ficriua . Ho poi hauute le 
uofire lettere : per te quali ueggo er uoi hauere 
foprafeduto al camino di Frdcia : er il Sig. VT uo* 
fao zio cjjere ito a Palagio ; doue quattro mefì 
fono , non è fato ; er douerui dimorare . Nel 
qual tempo perciò che io fono affai fìcuro er che 
potrete fare alcuna eofia a Sellificio mìo , er che 
la farete ; altro non dico . Quanto alla informi « 
tione delle rendite del Patriarcato di Confanti * 
nopoli piu particolare, che l'amico uoflro uor* 
rebbe: dicoui che io gliele potrei dare ,fe un mio 
Mae faro di cafia , che fu in C reti a pigliarne li 
poffefiionc a nome del Cardinale, non fioffe mor* 
to : che Ihauea molto minuta er conta . Ma effo 
peri in mare con tutte le fcritture fopra ciò : di 
modo ; che a me non è rimafo di loro pure un 
uerfo , Nondimeno tanto ui dico, che quelle ren* 

H» dite fono 
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dite fono tutte in denari , che fi rifcuotono in du* 
cuti Vinit midi pojfcfiioni liueUatetiquaide < 
nari fanno la fontina, che io ui fcrifìiin molte 
partite . E* quefle rendite il Cardinale ffrerapo* 
ter e accrefcere , rompendo le liucUationi antiche 
con auttorità della Sede Apoftolica ,&rinouan* 
dole : et già ha dato principio a far certe citatio « 
ni in coloro , che pojfeggono le cofe del P atriar* 
cato , per uenire a quello . M a è ciò imprefa non 
da ciafcmo , o da chi non hauejfe olirà il fauor 
di Roma anchora molto potere in Creti . Ne fo* 
pra ciò altro dir ui pojfo , che io fappia . Auazji 
che io ui prieghiy che fiate contento dar piena fé* 
de al mio Auila di quanto egli ui dirà a nome mio 
f oprai negotio et diftderio dun cortefe cr uirtuo* 
fo Gentile huomo Vinitiano mio amantifiimo fra* 
teUo kAUc parole del quale Auila mi rimetto fen * 
za noiarui con lunga frittura. Nella qual co fa 
tutto quello , che farete a benificio di lui , rice* 
uerò per fatto er conferito a me ftejfo ; cr di 
tanto ui reiterò tenuto mentre io ci uiuerò . Sta* 
te fono. In colende di Maggio mdxxvii» 


Di Padoua. 




■ #V r »*; Ih*. 


XX UÌ c \ Vi »i 

;>_* « ■* • / 




*\4v:** /arvj v 


.4-4 : oy, 

• - 

T ^ v v 

ywtìvt 

uìw ’ rt . ; 

i\ 34 ■jnMj, UG'i AUiV? Vi 

1 % * 



ifflài . Siti 3V.3 ; 0 

t'GSJt 


1 5 

•a ' ■ ■ 

' r. i 


hAìZ' 


3 


Al signor 
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Al SIGNOR' HENRICO ORSI* 

. .noContcdiNola, : AJN ola, 

bf Hocci ho riccuuto le lettere-di VIS. di* 

® 153 te a v.<T Ottobre , cr fcrittemì in raccomanda • 
M** tion di Laterio M aerino da Brefiia , Per le quali 
tteggo quello , che molto me dato caro di uedere , 
che uoihàuete prefo confidenza di raccomandarm 
K J * mi alcuno de uofiri : ilche fempre far potete non 

i2/s filo per coto della fel . rnem . del uofiro Amo* 
iti lo : al cui nome ogni Vinitiano dee ejjere tenuto 
ìl# grandemente : ma anchora per rifletto di uoi : il 

pf»r quale io ho et in ojferuanza cr in riuerenza moU 
m* s ta . D ogliomi non m ejfere trouato in Vinegia o 

pure in quelle parti per le bifogne deW amico uom 
p; ftro : che gli borei fatto cono fiere quanto l'aut* 
0F foriti uoftr a pojfacon meco . Io quefio Otto * 

f* bre appunto mi parti di P adoua ; doue io mi do 
lui,* cr dimoro : cr uenni in Roma per bafiiare il 
fiti 1 pie a N. S. Sono tuttauia per tornarmene alla piu 
jfl. * lungi quefla quarefima , Se poi , quando io quiui 
x vi» . farò t fia tempo che io poffa fruire aW amico uo * 
dro j io il farò finza riflarmio niuno . Il che uoi 
gli potrete fare intedere , Sempre che V.S.fl uor* 
rk valere di quel poco , che io fono -, cUa il faccia 
, ad ogni piacer fio : che io gliele prò fero tutto di 

buonìfiimo animo ; cr dono , A x x v 1 
di Gennaio m d x x v. Di Roma, 
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A 6 CONTE DI MONTBLEONE, 
V 1C E R B DI C1C IL T. A» 

clV belo, che betuer inno operato le in* 
uidie er le emulationi fratefche contri frette F ri* 
cefeo Bruno , V. S . i intenderà da renditori di 
quelle lettere . Quale fia la bontà er integrità di 
lui ; ella il fa : ne fa luogo , che io gliele raccon* 
ti . Ora per che la medicina di quefta ferita può 
uenir folo dal fauor di V. Eccellenza ; ho prefb 
quefla pena in mano per fupplicarui che ui pine * 
eia fcriuerc a N. S. cr dando a S. S. w ' testimonio 
della dottrina er della uita di Frate Francefo pre* 
girla a uolere ordinare non dico che egli fìa ri * 
pofio in quel grado ; dalquale tuttauia egli è fra* 
to indigni^ imamente dipojlo : ma folamente ri* 
mandato in Cicilia et alla patria fua per fodisfaU 
tìon di tutta quella ìfola:che priuadel miglior 
padre , che perauentura fia in lei , fe ne duole CT 
ne fa prieghi a uoi. Stimo che fe V. H xcellenza 
piglierà qucfla poca fatica a benificio del fuo fer * 
uente ; N. S. non glie le negherà . Et ejfo Frate 
Francefco i che per infiniti rifletti è a uoi gride* 
mente tenuto 5 aggiugnerà quello titolo aglialtri 
molti della corte fia uoftra . Et io per lamore , 
che io porto alla fua uirtu , er per la pietà del 
fuo uecchio padre, er per la noia che ne prende 
fuo fratello mio creato & a me caro come figliuo* 
lo ; uenefentirò immortale obligo. Alla cui buona 
r /Vi gratta 
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gratili bafcio la mano . A vii di Feb, 
m d x x v. Di Roma. 

# A /» v vi 'A 1 ’A »C > ! (j,. I 

A MON$, W di ? O N r A N A L Ac 
T A. A PADOVA. 

Rendo mo/tt gratic a. V. 5. della me * 
morà che hauete di me [erbata cofì frefea cotanti 
anni : et della uifitat ione fattami bora da uoi con 
le uoftre lettere . AUoncontro deUequali cofe uifo 
intendere , che hauendo io intefo , tornato che io 
fui da Roma , uoi efferc flato alcune fettimane in 
P adoua : mi dolfc non haueruici potuto per la 
mia lontananza cr uedere cr godere. Laqual co* 
fa penfo di fare al prefente in amenda del pajfa * 
to ; fe uoi ui ci fermerete . Quanto appartiene 
alla compojitione , di cui mi ricercate , ui rijpon* 
do , che molti anni fono , che io non fon buono a 
far cofa niuna richiedo cr ad altrui uoglia : con* 
ciojìa cofa che per me compongo rade uolte. Ser * 
uireui piu che uolentieri ; fe io mi fentifii bafleuo* 
le a quefìo feruitio : fi come farò perauentura ba * 
Heuole in alcuno altro ; fe uoi ui degnerete ope* 
rami cr commddarmi . A cui mi profero di buo* 
nifiimo animo. State fano. A x di Giu* 
gno . m. d xxv. D iwitla* 

l 
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Am. FRANCESCO DA NO VA. 

LE MEDICO. A PADOVA. 

Come che io fia ben certo * che non bifo * 
gnu che io ui raccomandi alcun mio er per lamor , 
che io fo ejfermi da uoi portato , er per la offerì 
uanza » che io non pur come a parente , ma an* 
chora come a padre a uoi porto . Pure il gran dU 
Jiderio , che io ho , che Piero Anton mio fia in 
co teda fua febbre bene et diligentemente curato , 
mi fa bora pigliar queda cura fouerchia di rac= 
comandarloui ; fi come io fo : che nel uero io il ui 
raccomando piu che io pojfo : come quello che 
m’ècr antichifiimo er ottimo feruitore , erper 
quede cagioni etiandio carifiimo . Io non pojfo 
racchetarmi ne hauer bene : mentre il pouerino è 
in trauaglio . Et cofi di me farà infinattanto , che 
io il fenta libero . Dunque fe V. Excellenza ha 
piacer del mio ripofo er della mia contentezza ; 
ui priego ad effcrgli amoreuol medico er diligen* 
teprocurator della fua falute i nella quale in par* 
te Jta la mia . Aggiugnerò quedo obligo agliai* 
tri» che io ui tengo . [quali non mi fi feordano , 
ne j corderanno mai . Spero uederui fra fri od otto 
giorni alla piu lunga » State frano. A v x di 
Luglio m d x x v . Di Villa . 
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A M. FRANCESCO B V R L A 

P iacétino Lettore in leggi. A P adotta. 

M b s s e r Flaminio ; il quale a queflidi 
u ha a nome mio parlato [opra labifogna dito» 
Fabio i unaltra uolta ucnc riparlerà , er ui dia 
mirerà quàto io mi [citta tenuto afta molta uo* 
& Ira corte Jia : che è tutto quel poco , che io fono . 
Quantunque fenza queflo nuouo obligo la uoftra 
molta e r iUufbre uirtu affai prima mhaueffe poc 
fio a uoflra rendita . Rimane che io di due cofe ut 
prieghi : luna è , a dare a me tutta la colpa di ciò, 
che Mons- cr de Rofii ha in quefla materia opera * 
to , er liberarne lui : ilquale ha fempre mostrato 
hauerui a grande rifletto er bonore, er ricor * 
dar fi delta promefja , che efjo fatto uhauea . Ver* 
ciò che io mi prò fero di fodùfare in uoi tutta que* 
fla fomntet ; er me ne chiamo uoftro debitore • 
L ’ altra è che uoi penfìate cofi d' ufar me er ado * 
perarmi ; come io ho uoi operato ; er di me uà* 
lerui in tutte quelle cofe , nelle quali mi fentircte 
buono a far per uoi . Laqual cofa fe uoi farete $ mi 
fia ciò tanto caro ; quanto er uoi potrete uedere : 
C r io ui mostrerò uolcntieri . State fono : cr fa* 
lutatemi il noftro Bellino :Dcl cui ritorno tanto 
piacere ho prefo , quanto preft dolore della par* 
tenza . A vii di Luglio m d ac x v. 
L>i ViHa. 

*** ■ v. vW »'* 

‘ '• “■ Al Conte 
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Al conte lvdovico 
DiSanBonifatio. A P adoua. 

Ho havvto ilfafciuccio delle lette* 
te , che ni hauete mandato cr raccomandato • 
Co/ki, cfcc’Z manda 3 moJha poca prudenza itt 
quello , che egli ricerca dal mio M. Cola . Tnttrf* 
uiahaucròlabifognaad animo per contò di uoi 
C r dcglialtri Sigi 1 , che la mi raccomandano » 
Rendo molte grafie al Cardinal Campeggio , cr 
al Legato della troppa humana falutation loro : 
di cui fono hoggimai antico debitore f cr ogni di 
tfii mi legano con piu fretti nodi accio : cr Jj>e* 
tialmente M ons* CT Legato : che fi mi l bignè ; efre 
io non mi pojfo , ne mi debbo , ne mi uoglio ri* 
fcuotcre dallo cjfergli tenuto giamai.lo non ho 
anchor ueduto queji anno lamico qui j ne ci ho 
hauuto quel diporto , dclquale mi ricordate . Che 
non foto m ’ increfcie per conto di uoi : Perciò che 
fe io hauuto Ihauefi ; potreile hauerlo hauuto an * 
chor uoi : ma oltre accio etiandio per rifletto 
particolar mio : ilquale fempre uolentieri ueggó 
le belle e r rare coje . Se io hauerò uentura alcuna 
per lo innanzi] uoi il faperete. A M ons.° r di 
Baiutfcrifii a qucjli giorni , cr lo uifitai per lo 
mio M. Cola , che è in Vinegta . A uoi mi racco * 
mando pregandoui ad attender a darui buon tem* 
po , mentre fete in cofi bella cr utile primauercL 
de gliomi uoftri . Vorrei ejfere do uoi raccoman* 
v : \ doto 
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dato al mio ho norati fimo padre ML conico . Sta * 
te fano. A xxv.i di Luglio mdxxv* 
Di villa* . -ì 

•»L «« ■mf %l Z » . v / . , ^ #, * * * /. | 

Am. L V I O I DA PORTO» 

0 

Alla uo&ra non ridondo altro y che que* 
fio , che quando io faceti poca J lima delle com * 
pofitioni di tutti glialtri huomini -, ilche non fo , 
er di che dio mi guardi ; fempre ne farei 
molta delle uofhe . Vero quando ui piacerà che 
fìamo fopra la uofira bella noueUa infieme -, mi 
proferodi faruiuedere che cofl è . State fano z 
er raccomandatemi a tutti quelli uoflri er miei 
fratelli y ueramente gentili er cor teff imi huomU 
ni.M. Flaminio con tutto il mal dire crpenfar 
uoflro di lui ui fi raccomanda altrefi . A i x 

di Giugno m d x x i v. Di' Padoua . 

A M. L VICI DA PORTO. 

A VICENZA. 

• M a n d o v i honorato M. Luigi gli A « 
folani , i quali per uoflre mi chiedete. Dogliomi , 
che quando il uoflro meffo è uenuto qui con le uo* 
fbe y io fono flato fuori della terra : ne Iho potu* 
to uedere : che prima gli barelli hauuti . Mando « 
uegli per M. Marchio mio honorato er maggior 
fratello icheancho è tioftro. Scaltro poffo per 

' KOI, 
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uoi , operatemi . Volea questi giorni uenir a flora 
ne due a Vicenza ; CT alcune occupationi non me 
V hanno conceduto poter fare . Patientia . ct/a 
tro tempo. State fono. A x v i d'otto* 
tre m d v. Di vinegia . . 

A M. LVIOt DA PORTO. 

In poche parole ybonorato M. Luigi 
mio , uederete per la inclufa , cfce io ferino a M. 
Giouangiorgio da T riflino , ^weffo , c&e io uo* 
glio daUui ; ciò è che e]fo farina a M. Anton Ni* 
colo de Lofchi, ilquale è qui , che effo è contento 
che egli mi dia una medaglia d oro > che effo gli 
hauea promeffa : e r per affetta allui , 64 

caro che io V habbia : e r cfce egft dia la lettera al 
preferite portator P uro Antonio mio : che ua fi* 
no a Verona , cr fubito ritorna qui . Credo che 
M. Giouangiorgio non fi tirerà a dietro ; che noi 
riputeria quella gentil per fona , chel reputo . Ma 
fecgli fi ritiraffe ; fate ogni cofa poflibile', che 
egli non ui dica di no : come farei io per uoi in 
qualche cofa importante . Non mi potrete far 
cofa piu cara . Mio Padre , che fcriuendo io quefià 
mi è fopragiunto , mi ordina che io ui prieghi er 
stringa fopra ciò molto molto da parte fua , e T 
che ne preghiate anchora effo M. Giouangiorgio . 
Ne altro fopra ciò . Voi non ui lafciafte godere 
. queflo carnevale qui . Farò anchora io altrettan * 


to , come 
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to , come uengo a Vicenza . Al M ag. co M. Nf'co* 
lo da P orto c 7 M. B ctrtbolomeo Pagello cr M. 
Leonardo da Porto et a glialtri amici fatemi rac* 
comandato .Et Hate fimo. A i x di Mar* 
zo m d v i. Di Vinegia. 

A m. lvioi da porto. 

La prima iioflra , per lagnale m'auU 
fauate della uenuta della \U. nu M ad. Antonia da 
Gonzaga » cr di M. Paolino da bagni , hcbbi aU 
quanto tardi a tempo , che poteuate ejfere boggi* 
mai in camino , o la. Et certo fe nonfojfe flato 
che mi fono quefli di fopragiunte occupationi di 
qualità» che non pojfo una bora partirmi di qtte* 
Ha terra finattanto che io non le habbia ejfi edite , 
fubito farei uolato a far a quella Mad. merenda. 
Che me ne è crepato il core . R ijfofiui due parole 
per M. Luigi uofhro cognato co/l fotto fopra . 
tìoggi poi ho hauutealtre uoflre » per kquali mi 
date auifo <T ejfere flato a bagni un giorno cr 
mezzo > cr de piaceri che ui hauete hauuti . Che 
potete penfartyfe io uè ne hohauuto midia » 
Kingratioui di tale auifo » cr mafi imamente della 
dimora» che fin a x 1 1 1 del futuro è per fa* 
re la Sig. ra M ad. A nt. ad Habano . N clqual tem * 
po procurerò d' effiedirmi per poterla uifitare , 
come difidero . Et del tutto ne farete anifato . La 
mia andata è alquanto prolungata , per. rijfietti , 

che non 
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che non occorre che io ferma . Sapcretenc ogni 
particolar futfejfo . I Iforciere non s'hcbbc mai ♦ 
Credea già x v di ufeire per uiUa cr per ueè 
demi : ma come uedete non mi pojfo per anchor a 
partire . Come io mi parta di quejle acque , fubU 
to uc ne darò auifo . Al mio M ag. co M. F rance* 
feo uoitro zio > cr a Macabro Bernardino mi rac « 
comandate , cr falut atemi Gabriele mio fìglioz* 
zo r cr diteli che m * attenda la promejfa della o* 
ratione . Amatemi y come fate , Dolce il mio M. 
Luigi caro o* gentile. A x x v di Magm 
gio m d v i. Divinegia . 

O • -> J Jt ? >1 y >i \ 3 ul» IBM - v { ^ 

A M« L V 1 G I DA PORTO» 

A VICENZA. 

Chi «o» /2f D oleifiimo M. Lwjgi mio , che 
io ho fentito affanno della uofira malatia hauuta 
ultimamente a Vinegia i Perche , chi non fa hog «= 
gimai che io fon uofiro tanto , quanto è tutto 
quello che io fon mio t AUoncontro mi piace che 
fiate fuor di grauezza cr ribattuto . Et a qucfto 
di doucte ejjere piu gagliardo, che mai . Che dio 
faccia che cofi fìa : cr che io uiuegga fono cr 
lieto cento anni continui » Procurate adunque 
di non ui lafciar infermar piu : ilche procurerete 
guardandoui da flniftri . Che fo non fapete molto 
benfare . Vuolfi uiuere piu che fi può lafciar 

da parte le maninconie : che affhgono aUeuolte 

piu che 
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piu che alcuna altra fatica . Se io fapefii che fare 
nelle cofe uojbre ; io non mancherei . M a male fa 
ÌA. Giouan Angelo, che niente me ne fcriue : con 
me io li difi, che bi fognando effo facejfe . Credo 
per quefio che non habbia bifognato : o che l'or - 
dine dato con M. Cefare da Gonzaga , che ne ha « 
ueua a parlare al Card, di Pauia ej atl Argenti * 
no per nome della Duchejfa le habbia fupplito al 
bifogno . Se pure altro bisognerà di quello che io 
pojfo ,nonmi ff armiate : che quando bifognajfe 
che io andafii a Bologna a quello fine , lo farei . 
P iacemi , che habbiate fatto penfiero di uenire iti 
qua dopo natale co fi ui priego facciate . Ben 

ui priego che me ne diate auifo ,fefete per uenim 
re. Perche potria e (fere che mi uenijfc occafion di 
andar fino a Bologna alla Corte . I Iche non farò , 
fe faperò quando barete uoi ad effer qui : er ri * 
metterò l'andata ad un'altra uolta . Benché io 
non fo ne anche perciò , fe anebora non uenendo 
uoi io u' andafii. Tutto fia in occafione. Pero uè* 
nite . Che rideremo otto giorni : cr caccierete da 
uoi la maninconia , che uedo hauete prefa . M a 
che : non fete uoi huomo f Che bifogna di cofa , 
che pojfa ad huomo auenire , pigliarci molta ma* 
ninconia i Se m ' amate , uiuete allegro » che ape * 
nacofi fi uiue. Io non ho hauute altre uofire let « 
tere da Vinegia » che quefta de x x v i i i 
cT Ottobre . Vnaltra hebbi per M. Giouan Ange * 
lo fritta in Vicenza . Che male ne uenga a fi dili * 

r .., ! genti 
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genti portatori . Io fon per andare a far qualche 
giorno in un luoco ad vm miglia qui uU 
cino piu in otio , che non poffo qui alla Corte . Et 
la ftarò tuttol tempo , che farò in quelle contram 
de , eccetto fe io anderò , come difi, a Bologna : 

CT eccetto x di di quefìo Carneuale , ciré ho 
prome/foaUa Duchcjfa di farli , doue fua Sig. ru 
farà , o in vrbino , o a Eojjambrone . P ero fe uer « 
rete uoi , lafcierò ogni altra cofa , cr uifarò co * 
pagnia . Le cofe mie ,fc io non fono difgratiatifm 
fmo,anderanno un giorno in porto. Se bauete 
uoi molte cofe da dirmi ; cr io ho molte cofe da 
dire a uoi . P ero uenite . Veci le raccomandationi 
alla Sig. ra Duchejfa: cr a Mad.EmiLet a M ad. V. 
Tutte ui ringratiano , cr rifalutano : State fono 
CT ricordeuole di me , cr fiutatemi il uolìro A* 
chate . Ho hauuto hieri lettere da Mai. Gratiofa 
Cr Mad. Veronica. A x v di Dicembre 
m d v i . Di Vrbino . * 

A M. LVIGI DA PORTO. 

A VX CBN ZA» 

Il cane, che dite mandarmi corrente 
CT buono ; o che egli non fappia la strada -, o che 
hauuto non habbia , chi gliele infcgni ; io anchora 
non Iho ueduto : cr fono hoggi diccc di, che le uom 
Hre lettere mi furono rendute . Se egli uerrà , io 
il ricetterò uolentieri per amor del donatore oltre 

a quello. 
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d <juefto , che io ne ho bifogno • Perdo che io ne 
i * ho affrettati in uano alcuni del Frioli , che mi do » 
'•* ueano buoni di fono uenir madati : i quali comin* 

ciò a credere , che non fapranno la firada altre fi , 
p come non Iha il uoHro fin quefl ' bora faputa . Di 
fi queUaltro , ilqual dite procaccierete , io ui ri « 
f /fonderò , quando fia uenuto il primiero : borano 

t fa huopo ragionarne : mentre io neffuna ficurez* 

1 i za ho di douere hauer pur cctejlo . Inere feemi che • 

fiate cojli in fatiche : uorrei piu tofto ui fofle a 
0 piacere . T uttauia fi uuole portarle oltra meno 

affannofamente , che Ihuom può, che bene Jfrcjfo 
0 U grani cofe fi fanno leggiere con la patienza cr 

il con lanimo ripofato cr foffercnte. Vi raccoma* 
fr • do cojli il mio M.Cola,cr quello, che egli ui 
ti fa . State fimo , cr amatemi , cr J aiutate gli 
tri amici .A x x 1 x di Luglio 
t M D X X v. DiViUa. 

A M. LVXG 1 DA PORTO. 

0 . A V XN E GIÀ. 

Som uenuto a P adoua ,per parlare al Po* 
ite defià : cr hogli parlato . Fjfo è fiato un poco ma* 
là lato al tempo della commifiione datagli di cofia . 
iti Flora Ha bene : ma affretta che di nuouo gli fia 
tt commeffio.Vi conforto al uenir uoid pariarea 
ì,i Sua M ag. qui , cr ad informarlo del cafo prima 

din che ejfio da altri fia infornato : cr poficia molto 
& I piu a 
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piu a trouarui con lui et conglialtri fopr al fatto- 
Elfi è giufiifiima er molto ragionerie perfona : 
ne fi lafcierà portare da particoUr uogliaagiu* 
dicar fopra la caufa . Ef io fo gran fondamento 
fopra ejfo’t ciò è reputo er ttimo fla da fare - 
Quinto alla mia P>adia , io V ho affittata per tre 
anni : er fuetto è il primo . Quando io potrò , ut 
ne ageuolerò uolentieri per lamico uofiro : et po* 
trcbbe ancho aucnire , che io potefii prima che i 
tre anni fornijfero . Perciò fe farete che io par* 
lar uipojfa > forfè non fia fouerchio . State fono, 
er amatemi • Agli undici di Settembre 
m d x x v. Di Padoua * 


A M. LVIGI DA PORTO» 
A VICENZA* 


Mandai il mio Ant. a M. Leonardo , 
er fcrifii anchora , credendo uoi ejfere a Vinegia. 
H ora ui priego a rimandarmi lo Stendardo , che 
hauefle gii buon tempo : che io ne ho bifogno. La 
lettici era pretta per uofiro cognato . Ma ejfo 
non f ha ufata . Attendete a ttar fano : er racco* 
mandatemi a queUigentilhuomini uofiri et nofiri 
amici . Agli x i di Luglio m d x x v i • 
Di P adoua. 
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A M. LVIGI DA PORTO. 

A V X C E N Z A. 

H b b b i i due capretti : de quali tanto piu 
Ili ringratio ; quanto hauete pagato due uolte 
quello , che doueuate , ad uno ; che mai non paga 
cofa , che effo debba . Di uofhro cognato mi duole 
grandemente : e r è cofa da dolerfene . P«re con* 
urna portarla patientemente : pofcia che altro 
fare non fe ne può . Era mortale ; come ancho noi 
fiamo . Del far la uoflra città forte da poter refi* 
fiere aUimpeto di quefia nuuola Germanica ; che 
fcriuetc proccacciarfi cofii , mi piace ? fe ui uerrà 
fatto poterla porre in fìcurezza . Io temo di tut* 
ticotefiiuofiri contadini . Prouegga, chi può . Io 
inqueft'horameneuoaVincgiapcr fei od otto 
giorni . State fano : er godete moderatamente 
la uoflra profilerà amorofa uentura . A x x 
<f Aprile mdxxviii. Di 
Paioua . 

A M. LVIGI DA PORTO. 

A VICENZA. 


:fi Vi ringratio M.L«/gi mioca* 
ro , de Eragolini mandatemi : er dell altro auifo. 
N on ui pigliate carico di mandamene piu . Che 
quelli mi ballano affai . Vi mando il configlio de 
x. C r mi ui raccomando , er a M. Bernardino in* 
,U? • l x fieme, 
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(le me , con quefto che bafciate Camillo da parte ^ 
mia. A xviii di Fchr . a 

m d x x v i i i. DiPadoua. ~ 

, . , , f • ; ' . r , • 

A M. PAMPHILO BOI MINO» ll 

A V E R O N A. L 

• . • • 

M. T r i p h o n Gabriele : che è quello , 1 

di cui erano i due chericati , cfcr bora fon miei » 
dequali hauetc uoi prefa la poffeftione per me : 
mi rinuntiò infime con cfti tutto quello , che gli 
auanzaua da rifcuoter da M. Mberto deUa ca * 
mera : che non è poca parte , fecondo che egli mi 
dice , a compcration del tutto . il qual M. Alber* 
togli ha tenuti tutto quefto tempo dalla ricupe* 
ration di Verona in qua ; cr uno anno oltra que* 

Hi : che fu l' anno deUa triegua . Si come potrete 
ueder per una lettera di M. Triphone ad eJfoM. 

Alberto : che uoi li darete . P riego bora uoi , che 
ui facciate dare il conto della adminiftration fua : 
che di tutto quello , che ne ha rifcojfo M.T ripho» 
ne , che è flato molto poco , egli ne ha fue quetan* 
ze . Intendo lui effere gentil perfona : Pero /limo 
non mancherà di fare in ciò il fuo debito . Voi gli 
ìafeierete per fua fatica tutto ciò , che ui porri 
fe gli conuenga : cr proccaccierete che egli ui dia 
il rimanente : che non potrà perciò effer tanto ; 
che gli debba increfccrea darloui.Vido carico 
uolentieri ; che fo che uolentieri lo pigliate per 
amor di me , che uoftro fono . A M. B attifta dal * 
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1 * Torre er*M.R<imofl</o farete contento rac * 
comandarmi, er <</ buon M.Girolamo F racafto* 
tot attuale mi fento tenuto molto piu , che non 
è tutto quello , che io uaglio .A x x i x di 
Luglio m d x x v. Di' Villa. 

A M. PAMPHILO ROSMINO, 

Gouernator del Vefcouato di Verona . 

Voglio con quefte poche righe racco « 
mandarui Michele CT Bartbolomeo BeW huomini 
condenndtidauoiperhauer tolto di mano a gli 
ufficiali uoftri un lor fratello , che efii menauano 
in prigione.: peccato ; nel quale ogni buono cr 
gentile huomo incapperebbe , er per quello perù 
duentura degno di compafiione cr di pietà . Uà* 
uerò caro di fentire , cfce ui mostriate loro eterne* 
te per amor di me , tuttauia fenza carico dcU'hou 
noruo&ro. State fano. A due di febr. 
m d x x v i i» DiPadoua. 

am.vbntvra pistophilo. 
Secretano del Signor Duca di Ferrara . 

A Ferrara. 

B b n fi pare , ^t/d/tfo uagliono gli omicide 
ilpiuhonorato ,ne il piu pieno diuieto foprale 
ftàpe delle miecofe uolgari potea io hauere dalla 
Eccellenza del Sig.™ Duca uofbo di quello, che 
mandato m'haucte Molto Mag“ M. Ventura 
mio. Onde io mi confermo nell'antica openion 
.i , I $ mia: 
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mia : che gran thè foro fu un buono cr uero ami* 
co a ciafcuno , che f ha . R endone adunque a S.S. 
quelle maggiori gratie che io poffo , c T ne lebdm 
fcio la mano r inerentemente . A uoi c r aW amor 
delle uofire lettere non ridonderò con altro > che 
co quello dctT animo mio : il quale animo c inuer* 
fo di uoi tale , che non s' appaga con parole , che 
egli mandar fuori fappia per ijprimeruifi cr pa* 
lefamfi : Et perciò egli per men male fi tace : cr 
ui fi raccomanda. A x v i i d'Agoflo 
m d x x v. DiPadoua. • > 

A M. VBNTVRA PI JTOPH1LO, 
A FERRARA. 

Voi hauete fcmpre mostrato con ogni ope - 
ra quello , che bora è cagion del uofbro fcriuermi: 
che io fono da uoi amato : cr che ferbate memoria 
della nofira antica cr pura cr fedele arnica. Di 
che ui ringratio : cr tengo quella uofira tefiifi* 
cation per cofa atT animo mio grandemente cara : 
fi come far debbo . Et fe non fojfe , che io non uo* 
glio appagami di quella moneta medefìma y che 
m'hanno le uoflre lettere recata direi, che io 
uerfo uoifo il famigliate , che di uero pochi gior* 
ni paffano ; ncquali il nome uoftro non fuoni neU 
, la mia cafa . Ne perauentura farei flato tanto a 
riuederui : fe la nofira , non fo 3 fe io debbo piu 
dir bella , ma fi bene trauagliata cr conqua fiati 
Italia fiata fojfe in pace cr Ubera dalla pefiileni 
- ... : : za i che 
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ZA ; che non ci lafcia il poter paffarc di contrada 
in contrada fenza foretto . Or come che jla , io 
abbraccio molto A \ag. L ° M. Ventura mio cjueflo 
cofi dolce amor uojlro a me uegnentc nelle uolbre 
carte , di buonifiima uoglia e r lietamente . Siate 
contento uoi di riceuere il mio, che a noi neuienc 
cdtrefi : er piacegli di far quella uia : E t per non 
uenir uoto ; egli ui porta alcune rime nate neW o* 
tio uiUareccio : nelquale flato fono tutta quefht 
fiate ; er nate fi di frefeo ; che a pena c anchor 
rafeiutto il loro inchiofiro . D ifidero faper come 
Ha il mio M. Guido cr Mad. Simona : a quali fa* 
rete contento raccomandarmi. V ufficio , che fa* 
te a nome mio col Sig " Duca ,m' è fi caro ; che 
io ue ne rendo molte gratie . Anzi ui priego io a 
cofifare faffo . "Et certo io fono di S. S. buono et 
denoto fcruo . State fono . A x x v i di 
Settemb . mdxxviii» del mio 

picciol Nomano . 

A H.' V'BNTVRl PlSTOPHli 
LO» A FERRARA. 

Io mi fon doluto della morte del buon S. 0 * 
Duca uoHro grandemente per molti conti : tra 
quali non è fiato leggier quello della perdita uo * 
fira . Della quale con uoi mi ramaricoin quelle 
poche righe i pregando N. S. d i o a confolar * 
ui, cr a r inoramene btftcuolmcnte . Senza che il 
), .a- I 4 rifatto 
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rifatto publico , che a queHo infelice tempo <CT 
mifero fio. (luto tolto aUa pouerd Italia fi ualoro* 
fo er jauio Sig. re y&Prencipeyècopt da doler* 
fene cr da piagnerne lungamente . Certo a tutta 
la mia patria queHa nouellaè giunta molcHifii* 
ma cr dolorofa piu di quello , che perauentura fi 
farebbe ageuolmente creduto ; da chi ueduto cr 
udito nonlhaueffe. Sed hac quoniam humana ; 
ffwm ferenda . H<*rò «ro intendere da uoi , efee 
hauctc col nuouo Duca : anchora che io (li* 
mi che il uojhro valore ad ogni naturale ingegno 
già fila cr carifìimo cr accettiamo . Caterum 
conofcendo io l'antica humanitàet dolcezza uo* 
ftra uerfo me : non bo temuto di noiarui per he* 
uifiima cagione, cr tale ; che non fi pare che deb * 
baomuouer me a fcriuere \ o pure mouendomi 
dirizzarmi a fcriuerne a uoi .Io ho in cafa mia 
una Donna Grifona uedoua per fantefea detta 
Anna la fedele : la qual mi ferue cofi bene ; che io 
Iho cara molto , cr quanto altra , che io hauefii 
giamai . Q uefia Anna ha cofii un cugino detto 
I acominda Tuola zAuattiere dell'arte vecchia ; 
che Ha in piazza di San R ornano . Il quale con 
fue lettere tanto la pregò cr tanto la foUecitò ad 
andar t anno paffato allui a Ferrara > che ella la * 
feiando unaltro patron fuo , da cui era cara teme* 
ta , u' andò , cr /lettevi ben tre mefl feruendo il 
fio cugino , come fe egli non cugin , ma Sig. Te Ha* 
to le fofft . A coflei alla fine» volendo eia a P a* 

dotta 
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dova tomarfl , il cugin ritenne alcuni fuoiarne « 
/òft affine che etta non fi partiffe , con quello co * 
lore ; c6r egli uolea y che ella gli pagajfi le ffefi 
di quelli tre meji , che ella era feco fiata . L aqual 
richieda quanto fojfi honcHa fi perche egli l boa 
uea chiamata er j limolata ad andarui ; er fi an* 
chora perciò , che ella Ihauea come fantefea fir* 
uito ; er douea oltra le ffefi meritare alcun pre* 
mio : uoi uel uedete . Ora io priego uoi , che fata 
to a uoi ucnire il detto lacomino gli diciate f opra 
ciò quello , che egli merita . Che fe uoi gli rifiata 
dalie con un buon riprendimene gliorecchi] fila 
rebbe ciò poco alla fua ingratitudine , cr a queU 
lo , che gli fi conuerrebbe di quefla uiUania . Coa 
me che io da uoi non cerco altro : fi non che opea 
riate er facciateui dar le dette robicciuole della 
mia fantefea ] che fieno fignatein una carta in 
quella lettera . Po- Uguali ella era diffofla di 
uenire a Ferrara . Ma io Iho ritenuta .* accio che 
ella non fi parta da me . Oltra che è uecchia cr 
poco gagliarda da far quella uia a tal tempo • 
Quando colui pigliajfi fopra ciò efiufitione ala 
cuna , o diceffi altramente , che come io ui firiuo; 
non gliele credete : cr tenete per certo quello efi 
fere il uno ; che io raccontato u'ho . Se uoi ricoa 
ucrnete le dette cofi ; che fono in fe nulla ima 
paiono affai alla pouna donna : farete contento 
tenerle ; cr darmene contezza . Che io darò ora 
dine , che eUe mi fkn mandate a Vinegia . Et a 

V,S,nc 
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V. S. ne fentirò equale obligo a quello \ che farei, 

fe tttefoffero la dote della Contcffa Mathelda * 

A xxi di N ouemb» mdxxxiiii. 
Di Padoua . 

•. :rv 

A m. FLAVIO CHRISOLINO, 

Secretarlo deW Arciuefc, 0 di Rauenna . 

A Roma . 

Sarete contento di porre ogni uofbra 
diligenza in cercar tra le minute de brieui fediti 
da me quella del brieue ; /’ ejjcmpio del quale ui 
mando in quefla lettera : c 7 trouatala di portar * 
la al Cardinale ArmcUino .Et fe co fa alcuna foie 
pra la fedition di detto brieue uoi ui ricordate , 
di dirla medefimamente a S. S. State fono . No/» 
uoglio lafciar di dirui , che mi raccomandiate et 
Uions" uoflro grandemente : Alla cui humanifii* 
ma lettera frittami in rifofta fopra la co fa del 
Catulo non rifonderò ; per non gli giugnerfati* 
ca : pofeia che io ueggo che egli mi rifonde coji 
diligentemente , quantunque non bifogni . Perciò 
che io fapea bene la dolcezza fua ; cr uidila netta 
primiera fua lettera . Senza che uoi anchora me 
ne aucrtifte. State fono unaltra uolta & mille i 
anzi tanto piu , quanto hauete bora crefciute le 
ttoftre rendite : di che mi rallegro con uoi . A 
x x d' Agodo m o x x v. Di Villa* 

i A M, Fiottio 
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A M. FLAVIO CHRISOLIN O » 

A ROMA* 

.1 ' 

H a v b t b ri fio fio al Cardinale ArmeUU 
aro benifiimo . Tutto che gli poteuate dire anchor 
qucfio ; che in quel primo tempo del Ponteficato 
di Leone non fi fittofiriueano da Mone" Santi 
quattro , il qual forfè non era ancbor Cardinale > 
i brieui . Oltra che alle uolte Papa Leone non uo * 
lea che alcuno fapefii i fuoi ordini : come potrcb *, 
be e fiere di quefio brieue auenuto . Ma lafciando 
ciò da parte i fono agretto a dami fatica diuede* 
re fe foffe pofiibile ritrouar la minuta autentica 
del brieue , delqual ui mando f effcmpio in quefid 
tetterà , fatto da Papa Giulio . Io fiimo bene , che 
male fi poffa rinuenirlo per molte cagioni . Pure 
fe uedefie uia cr modo alcuno accio ; carifiimo mi 
fia che ne facciate ogni diligenza . Piacemi che 
cottilo uofiro importuno morbo fi uada raUen * 
tondo er riconofcendofi , che egli fa male a no* 
iarui piu . A M ons. 07 uofiro mi raccomanderete . 

Et flarete fono . Agli x i d: Settembre 
m d x x v* Di' Padoua. 

TO pi * 5v). .JX *3\ IJQB 

A M. FLAVIO CHRISOLIN O* 
AROMA. nk. 

C-lSu' ? OT f ' Ut) felli Hit* iO 

Rbn aET b molte gratie a Mons. OT mio 
di Kauenna patron uofiro , non filo del brieue 

U impetratomi , 
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impetratomi cofi prontamente da N. S. CT fiedi* 
toilaqualcofauero m'è Hata molto piu cara , 
che non uale la fimma di quelle decime, che egli 
mi rifiarmia : ma anchora cr molto piu del Co* 
nonicato di Raucnna , che S . S. uba donato ulti * 
inamente . UeUdqualcofa mi tengo benificato io 
anchora inficme con uoi . Io non credetti mai aU 
tro fucceffo allo flato uoflro , toHo che io ui uidi 
in ca fa di cofi buono cr corte fe Sig” Acuì mi 
farete fenza fine raccomandato. Refla che io mi 
rallegri con uoi delle fortune uoflre , citato piu ; 
quanto non è poco a queHi miferi tempi acquifiar 
da potere honoratamente uiuere . d i o ui fae» 
eia con filato , quanto di fiderate. Raccomandate « 
mi a M ons” di Carpcntras : cr fiate fino . A 
gli x x d’Agofto m d x x vi* 
DiPadoua. f . > 

Ah. FLAVIO- CHRIS OLIN O» 
A ROMA* 

S fi i o già buoni mefi non ho alcuna uoHrct 
lettera ueduta: queHa de x di Dicembre con la 
fua dolcezza tn ha recato tanto piacere ; che io 
V ho prefa in ucce di molte lettere . A cui rifiorì* 
do piu tardo , che uoluto non hard , fopratenuto 
da molte occupationi ; per cagion delle quali fono 
in Vinegia fiato poco meno, che due mefi compia* 
ti . Che ui fitte doluto del ueleno futomi dato ; ui 

ringratio , 
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ringratio , er tutti glialtri parimente, de quali 
Jcriuetc , che fono molti itati . Lodato dio, 
che diffefo er ftluato m' ha : Et di queflo anchoe 
ra ; che io ho f coperto chi è colui flato , che alla 
mia morte ha intefo cofi federatamente : onde io 
/apro per lo innanzi da cui guardarmi . Della uo e 
/ira ricuperata fanità mi rallegro poco meno , che 
facciate uoi Jìcffo : cr piglio a buono augurio , 
che diciate effere già fi gagliardo , che farete 
buono anchoraper lamia Villetta . Voleffe I dio 5 
che uoglia ui ueniffe di ritornami con piacer dì 
Mons. cr uoflro tuttauia -, almeno infieme con M. 
Aitila er M. Flaminio : i quali i limo che forniti i 
loro piati er bifogne di colli , uorranno riueder 
quelle contrade : er io potefli con uoi tutti c tre 
er con M. Cola pajfar quel tempo , che io ci ho 4 
uiuere : che lo terrei per la piu cara parte della 
mia uita. Se Moni." R. mo uoflro parla molto ho « 
noratamente di me : egli fa ,fl come dolce Sig. TC 
che egli è & fu fempre . R endetenegli uoi per me 
quelle gratie , che a tanta cortefìa fi conuengono, 
er altrefi delle falutationi fue -, le quali fempre 
m apportano le uoUre lettere. Quella parte di 
quefle ultime , con laquale ui rallegrate meco deU 
la cura datami dalla mia patria di fcriuer la hi * 
fioria fua ; piglio io uolentieri perciò ; che io fo , 
che ella uiene dati 1 amore , che mi portate : ma 
non per conto , che ella di piacer mi fia : che non 
m è , douendo ciò effermi di piu fatica, che per • 
. . auentura 
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auentura in quefli anni non mi fi conuenìa . Che 
d'utilità ella non m'è punto : ne l'harci accetta * 
ta ? fe quefli Sig ” di tale co fa ragionato m'ha * 
tufferò . HI uoi in ciò hauete il falfo intefo . e' il 
uero che hauendo io per quefla cagione da doutr 
dimorare in Vinegia fecondo che egli mi ucrrà bit 
fognando di per di cr tempo per tempo 4 efii 
m'hanno affegnato la pigione d una cafa^po « 
fcia che io non u' ho Stanza . L aqual pigione io 
tutta ho già ceffacT data al Signore del mio alt 
tergo . M. L tonico ha udita con molto piacer di 
lui la falutation , che io gli ho a nome uojbro re* 
citata : Et molto ui rifaluta aUoncontro . llquale 
cr è affai anchora gagliardo per gli anni molti , 
che egli ha 4 cr amaui grandemente . M. Cola ui 
ringratia 4 che ui ricordiate di lui : cr dice non 
hauere per quefla uolta da rifponderui > hauendo 
alle altre uofhre lettere rifpojlo a bastanza. State 
fatto : et di noi ricordevole : che u habbiamo Jfcf 
fo non foto ne noflri pcnfieri 4 ma ancho ne ragia * 
namenti. Ani diFcbr. m d x x x i. 
Di Padoua. 

\ r, et-, t** t . • - * * vJ*. * '*1 " • • 

A M. FLAVIO CHRIiOLINO. 

IN ANCHONA. 

hovedvta U-uofbra letterade xxv. 
di Settembre di' A nchona tanto piu uolentieri 4 
quanto piu diflderaua hauere alcuna novella di 

. UOÌ, 
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Uoi.Uauete fatto bene a lutarmene la [eie : er fo* 
pra tutto bene a fcriuere al Cardinale Egidio . 
Che [limo f habbiate ringratiato de benifieij do* 
natiui . Non lo fo : che S.S.èin uiUa diece miglia 
lontandiqui. Emmi incre fiuto che fiate indù* 
giato tanto a far quello ufficio : mafiimamcntc 
che alla prima richieda , che io gli feci, di buo * 
nifiimo animo ue gli donò . Et hauea qualche ca* 
gion di fare altramente . Vi mando con quelle la 
fua rijpojla . P iacemi che fiate rifanato . L aqual 
non è poca uentura a quelli cofi finiUri tempi ; 
che paremerauiglia alcuno ejfer unto . Che Jfieffò 
ui torni a memoria la mia uiUetta er quella uita ; " 
fc cofi è , mi piace . M a io non credca che tra co * 
tefie uollre grandezze haueffe luogo quella pie * 
dola fortuna pure a douerui di lei [ouenire, come 
dite che fa . D eUaqualpero , io che picciolo' ani* 
mo ho , non mi pento : anzi mi fio in effa ogni di 
piu contento . Et fono la dio mercè fimo e 7 
gagliardo affai. A me fi mori quell' anno ilmity 
Piero Antonio : che mi dolfc uia piu ; che non pa* 
rea poteffe doler la morte d'un femplice feruen * 
te. Era buono er fedele & piu di x x v anni 
meco Hato conUante in ogni fortuna feir.pre . 
Non poffo ne uoglio Aimenticarlomi . Morironmi 
doppo lui in bneue giorni due altri, che uoi non 
conofcejle , er che mcran fattori di buona qua * 
liti . H ora quelle febbri fi fon rimeffe per la con * 
trada > er ctncho infieme con effo loro un poco di 

morbo : 
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morbo: che ha piu fbigottita che danneggiata 
quefia città . Io domane mi ritornerò in uitk a 
piantare ; cr /penalmente a rimettere il mio bo* 
fchetto : che ha quest'anno per lo infinito caldo 
della fiate alquanti cajlagni cr quercioli perduti . 
Le uoflre bcdcre hanno coperto un bello cr gran 
de padiglione , che io feci loro. Ho anchora ri* 
mcjjo ad hederà tutto il picciolo pergolato i che 
è alla fine del giardino } fatto prima di Larici be* 
ne cr ordinatamente polli cr incamerati che in 
due o tre anni Slimo uerrà beUifiimo . H ouuene 
dato conto uolentieri ; accio uediate che i uofbri 
principij hanno buon feguimento . Io non folame* 
te terrò uoi fempre , fi come mofirate di fiderare, 
per mio ; ma farò anchora in ogni tempo io uoc. 
firo. Quando farete alla cortei non u increfca 
fare che io uegga alle uolte quattro uerfi di uo* 
fira mano . A Mons " uofiro K. m0 mi racco • 
manderete : cr farete fono . il Prepofito è ito in 
Brefciana : perciò no ui fcriue . A x x v x i i 
<f Ottobre mdxxviii. Di P adoua • 

A M. FLAVIO CHRMOLINO. 

A ROMA* 

Hbbbi ben cari la uoftra lettera fcritta* 
mi di lAarfiglia : che mi donò noueUe di N. S. cr 
di uoi fleffo • Ve ne ringratio grandemente : c T 
ueggo quello , che da ciafcuno > che di la uiene cr 

faperc 
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Papere il poffa , io intendo ; 1 amor tioftro uer 
me manlenerjì nel piu ucrde fiato ; cr non fi cà* 
giare ; perche o le bucete de nofiri uolti fi cangi * 
no , o pur le cofe della fortuna fi uadano altera* 
do ; chefogliono hauer gran forxA . P iaccmi tut • 
to ciò , che io di uoi odo , non foto della grafia , 
che hauete col Sig or uojlro ; ma anchora dello ac* 
crefcimento delle rendite uoHre -, cr fopra tutto 
dell’animo , che battete ,diripofare un giorno . 
Di' che ui lodo fopra modo : cr piu ui loderò an * 
dora] quando harete ciò pollo in opera. Di me 
CT del mio fiato Mons. cr Soranzo ui potrà dir 
tutto quello , che io fcriuer ui potefii . Dunque 
farò fine con tutto il cuor mio abbracciandoui fin 
di qua . State fano il mio carifiimo M. F lauio ♦ 

A xx di Dicembre mdxxxiii. 
Di P adoua. 

A M. GIOVAN BATTISTA 

MBNTEBVONA. A ROMA» 

Io vi ringratio Reuer. M. Giouan Batti * 
Ha mio , non folamente dello hauer uoi fodis fatto 
M. Pietro Landò colbrieue mandatomi c T folle* 
citato da uoi apprejfo Mons. cr Datario Sig. CT uo» 
firo : ma anchora della molta cortefia pofia in 
quella Jpeditione : laquale ho ueduta nelle due 
uofire humanifit^e lettere frittemi fopra ciò : 
che non potrebbono effere fiate piu dolci , ne A 

K me piu 


i4<> LIBRO 

me piu cetre » Quantunque elle fono fate tali* 
quali fogliono ejfcr tutte le cofe uojbre . N dadi* 
mora , che hauete fatta in quejlo negotio della* 
quale ui feufate , m' è in parte alcuna fata foia* 
ccuole yfolo che per la cagion di lei ; cr ciò è la 
indifoofttion uoflra : dellaquale pofeia che fetc 
rif anato -, non auienpiu 3 chc fe ne parli :fe non 
che io ui priego a por cura di mantcncrui fono et 
hello co fi a Roma > che patria uoflra è ; come in 
Vincgia hauete fatto , che è la mia : laquale in 
ciò ha ben dimoftrato di fapcr quanto cara cofa 
ella in fe contcncua tcnendoui » Alle prof erte ; che 
mi fate detta uoflra opera in altre cofe , che pofn 
fiate per me ; non ui rifoonderò fe no quello : che 
co fi come io horau ho faticato ; cofi ui faticherò 
etiandio qualunque alt fa uoltaneuerrò bi fogna* 
do : cr co/ì crederò fempre cheuoi facciate per 
me amicheuolmcntc ; come hauete fatto a quella 
uolta per M. Pietro , cr perauentura ancho per 
me -, che ne fono flato rickieditorc . Io bora non 
mi ui proferirò fi per qutjlo -, che io fono già buo* 
ni anni uoflro , cr proferirui il uoftro medefìmo 
farebbe fouerchia cortejìa : cr fi anchora perciò ; 
che tutto quello , che io poffo , è poco : nc fo in 
che ualcr di me ui poliate uoi grande , cr <a grd * 
difimo Sig. or caro , cr in grandifime occafioni 
di fempre poter per altrui dimorante . La doue 
io in niuno di quelli flati mi fento ejfcrc anzi 
fono io già diuenuto un femplicc uiUanello di que * 
i fio contado» 
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fio contado . State fano : cr amatemi . A 
x x cP Ago/lo m d x x v . di Villa 
del Padouano , 


A M. PAOLO DA PORTO, C Ab 
NONICO DI VICBNZA. 

1 0 h o fatto ogni diligenza per rifcuotere 
dal mio afjìttualc di Villa N nona di quefii tre an* 
ni pajfati , che è Prete Vincenzo domar 0 , almen 
tanto ; che io potefii foditfarc al debito , che ho 
con noi per conto delle Decime : cr non ho potu* 
to ritrarne pure un foldo . Ne auien queflo , pere, 
che egli non mi debba : che m è rimafo debitore 
dintorno a cinquecento fiorin di' oro : 0 perche 
non fia il tempo da pagarmi : che già ne fono paf ■ 
fati tutti i termini di molti me fi : 0 anchora pere 
che egli non pojfa ; che ha in San Bonifatio , doue 
dimora , una cafa tutta piena di grano cr d' altri 
buoni auanzi fatti della mia Badia ; fenza che ha 
oltreaqucfto trafichi di mercatanti da potere 
afiicurare ogni grò ffo creditor fuo . Ma è forfè 0 
per là molta baldanza , che egli ha meco per Va* 
more , che egli fa che io gli porto ] 0 per la poca 
ageuolezza, che fiima che io habbia di farmi dal* 
lui fodisfarc effendo egli prete . Ma come ciò fia y 
non hauendo io al prefente altro modo da leuar* 
mi del detto debito con uoi , ui do c r confegno 
tjfo prete Vincenzo per mio debitore, Fateui 
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dallui pagar di tutta la fomma : che io nc fon con « 
tento . D a Mons ” B oldu ; che uba data quella, 
lettera , potrete informami piu minutamente di 
quello , che io ui fcriuo : a cui darete piena fede . 
M i profero a V.S. A x di Settembre 

m d x x v . Di P adoua. 

» » " * ’/f. 
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A M. GIROLAMO FRACASTO* 
ROPHlSICO. A VERONA» 

iti 

Olto volbntib* 
ri ho riceuuto il uo/bro poema 
datomi da M. L conico infieme 
con le uoftrc lettere : cr molto 
di buona uoglia cr con fommo 
piacer miolho ueduto . Et come che altra uolta 
un'altro effempio di lui toltoui nafeofamente mi 
uenifje ueduto due o tre anni fono : pure con quel * \ 
la auidità , che harei fatto ,fe mai ueduto non 
Ihaucfii ; o forfè perauentura con piu , ejfcndomi 
effo a quella uolta piaciuto grandemente , cr per * 
ciò estimando fi come piu emendato mi douejfc 
etiandio piu piacere queft' altra ; io l'ho bora cr 
letto cr riletto piu fiate , cr ciafcuna piu uolen* 
fieri in tanto -, che non ho ueduto, ne uoluto uè de* 
re altro alquanti giorni . Per laqual co fa mi pare 
poterui dire fìcuramctc \ che egli è di molto mag* 
gior prezzo , che uoi noi fate nelle uofbre lette * 
re : Et che a giudicio mio egli è cofì bella opcret * 
ta , cr cofì poetica , cr cofì da ogni fua parte ben 
condotta ,cr cofì cara ; come altra, che a quello 
nofbrofecolo in luce uenuta fìa. Direi un poco 
piu oltra : fe non foffe , che io ci ho per uofba 
gratta cr per uofbra fomma corte fìa troppa par 
te . il primo libro ha molte cofe belle anzi tutte 
cr parmi che fcriuinte m uerfo cofe tolte di mez* 

K 3 zol* philo • 
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zo la philofophia molto poeticamente er molto 
piu gratiofamente , che non fa L ucretio molte 
delle fue . Et primieramente bcUifima particella 
è quella , nella quale parlate a me , er tanto bene 
dijfiofta er ornata , che io non faprei difiderar 
piu da Virgilio . Et certo , che io non dico piu , 
di quella , cfo io fimo . Vttfcte per queflo , qua* 
-toc quello , che io ui debbo di tanto c T fi hono* 
rato er raro er caro i/omo . Nel quale tuttauid 
due altre uolteui ricordate di me nel fecondo li * 
bro : con una dcUequali chiudete er finite f ope* 
ra.Belhfiima ni è anchor paruta tutta quella par* 
te , che incomincia , Q tiare age ere. infino a quel 
uerfo , Ergo fi er nofira ere. M a del primo libro 
fopra tutto mirabile è la lamentatione , che fa* ' 
fe nel fine , r/ccd er piena di quella copia er 
abondanz* CT uaghezza Virgiliana ; che cotanto 
fa marauigliare , chiunque il legge : er in quefia 
la morte di M. Mrfrco Antonio , er ultimamente 
quelli cinque uerfi , I/k tempefiate : c6e mi fan 
credere, che l'anima di Virgilio ue gli habbia 
dettati, il fecondo libro ucramente è tutto dal* 
l'un capo all'altro leggìadrifiimo -, er pieno dì 
figure Virgiliane cr di uaghezza infinita , forfè 
in qualche parte per cagione della nouità delle co* 
fe 3 che ui fono , er per la uarietà delle herbe cr 
medicine , che ui fi raccontano : nelle deferittioni 
dcUequali di gran lunga fupcratela ejpettation 
mia , er credo fupcrerctcqucUa di ciafcuno altro . 

« * . : In 
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I n queflo libro la favola del legno non potria ef* 
Jcr meglio penfata , ne farci piu propriamente 
di quello, che cUaui fla , ne ut piu atto luogo 
pofia.Ora per foditfarc non folamentea uoi , 
che di ciò mi pregate ; maanchora a me fìejjb , 
per la parte , che hauetc uoluto che io ci h.ibbia ; 
ho in quejla leggiadri]! ima operetta notate quel* 
le cofe , che harei fatto ,fe io fafjb Ihaucfi com- 
pofla , CT con quello amore medefimo . L equali 
faranno aggiunte con qucfla lettera ; e r hauera* 
no infieme le correzioni , che io u 1 ho peti fate fo* 
pra . L equali non voglio che vagliano appo uoi , 
fe non in quanto pofiiate uedere a qual parte pie* 
ghi. il mio o diflderio o giudicio . Voi pofeia to * • 
gliendo da me folo lo haueruene auertito , raffet* 

N terete quanto ui parrà da r affettare , con miglior 
lima , che non è qucfla mia già logora cr inrugt 
gènita : er per niente non mi crediate piu che ui 
bifogni . Dalcune altre cofe ho ragionato con M. 

F rance feo della Torre : che fa il renditor di que * 
die : a cui mi rimetto . Le gratie , che io u ho a 
rendere io le riferbo a raccogliere in altro tempo , 
fiora fate fano ; cr tenetemi tanto per uofao , 
quanto è interamente tutto quello , che io fono . 

A xxvi di N ouembre m d x x v . 

Di Padova, 

• tw -A» V;»t àVfcw»*, A ttìru. 
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A M. OIROLAMO FRAC Art 
STORO. A VERONA. 

R i c e v v t a hieri la uoflra lettera in 
rifofla della mia fopra i due libri uoHri : cr ue * 
duta quella parte di lei , doue dite bauer penfato 
di lafciarnc detti libri la fauola dell'argento uU 
uo > cr giugnere unaltro libro agli due \ non mi 
fono potuto tenere di fcriuerui da capo c f pre* 
garui y che non uogliate entrare in quella fatica j 
laquale io non folamcnte ) limo foucrcbia , ma oU 
tre accio anebora dannofa . Perciò che quando bc 
face He che i libri fojfcro quattro , non che tre * 
io per me non ui concederei mai , che il fìngere 
duefauole in efii co/ì da ogni loro parte nuoue et 
da niuna antica pendenti fojfe altro che non ben 
confìderato a baftanza.Doue quella del legno mi 
foditfa cr empie f animo marauigliofamente . 
e Senza che per ejfere il legno cofa nuoua , ella ui 

fa piu propriamente ; che non fa quella dello 
argento , che è cofa trita cr ad ogniuno fami * 
gliare , come fapete . Che doue dite che Virgilio 
fa digrefioni ne fuoi poemi : ui rifondo , che 
ancho uoi ne fate in quefli libri tante , che è bene 
affai . Benché altro è digrefiione , cr altro fauo « 
la del tutto nuoua . Anzi Virg. ftejfo quando fa 
la fauola cf A rifteo , non la fìnge tutta da fé, ma 
la trahe cr toglie dalle antiche . Di Pindaro non 
potete trar buono cjfempio ; che è poeta Lirico 

CT Ditirambico 
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C T Ditirambico : il quale però in tutte le fue ope * 
re co/ì diuerfe non ne finge di nuoue ,fe non due . 
Del fontano non parlo . D elquale fé io hauefii 
ad imitar co fa alcuna , uorrei imitar di lui le uir * 
tu , er non i uitif . Qucfio fìnger le fauole in effo 
è co/i uitiofo ; che per quello non fi può leggere 
alcuno de fuoi poemi fenza ftomacho . Oltra che 
la fattola uolhra dell' argento ; quando anchoui fi 
concedere che ella non foffe fouerchia ; per la ine 
finita imitatione che efja ha di quella di Virg.noti 
mi piace per fe in niun modo . Torno pertanto 
a dir ui che a me pare che uogliate pigliar fatica 
a danno uoftro. Ne io faprei lodare , anchora fe 
la fauola non foffe in confiderai ione , cotefio uo* 
diro penfiero di farne tre libri ; quando la quali * 
tà della materia del poema è cofi compiutamente 
da ogni fila parte fornita in due ; che tutto quello 
che ui fi arroggeràyiion potrà effiere altro , che 
portare acqua atta fonte. Contentateti M. Giro* 
lamo mio di quello , che fatto hauete : che ti prò* 
metto che hauete fatto affai. E t non uogliate e fi* 
fere uoi di quelli pintori ; che non fanno leuar le 
mani dalle loro opere .1 due libri fono pieni , fio* 
no abondeuoli di modo ; che niente pare che ui 
manchi , o difiderar ti fi poffa . N* per tutto ciò 
dalla fauola detC argento in fuori , u' è pure un 
uerfio non dico fioucrchio , ma folamente otiofo . 
Se ui laficiercte la fauola , er oltre accio ti giu * 
pierete altre cofe ,non potrete a giudicio mio 

porti 
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pomi giamai tanta fatica er tanto ftudio ; che 
non fia per parere a dotti er giudiciofi huomini > 
che habbiate uoluto far troppo . In fomma per 
nejfuna condurne poffo io impetrar da me il co*, 
ce demi } che quella fauola non meriti effer tolta 
di quei libri . Se io dico perauentura piu di quel * 
lo y che a modero amico fi conuerrebbe ; l' amore 
che io porto a quella opera 3 er Vobligo che io 
ue ri ho , mi fa co fi parlare . Ho fopr atenuto que * 
fia lettera per parlarne prima con M. L conico, 
C T uederne il parer fuo . ìlquale c in tutto di que * 
fia medefima openione er giudicio : er eofi a no* 
me fuo anchora ui fcriuo , quanto è fcritto qui fo* 
pra. State fono. A v di Gennaio 
m d x x v i* Di Padoua . 

A M. GIROLAMO FRACASTOe 
RO. A VBRONA. 

M ‘Wt# .V.V.cH 1 ' . : • ,*: M ■ \ 

Ho ricbvvto il bello er grande 
- cr ! ingoiar dono del uoflro poema heroico del 
mal trance fé , H onorato M. Girolamo mio: il 
cfual dono m e piu caro i iato ; che ueruno altro , 
che io habbia giamai per tuttol tempo della mia 
vita riccuuto o dal fauore della fortuna , o dalla 
■beniuolenza de glìhuomini .HoUo ueduto er ri* 
veduto con tanto piacer mio ; con quanto deuea 
uedere er frutto del uoflro ingegno et della uofbra 
i dottrina ; er libri, che manderanno innanzi in* 
i , fieme 
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fieme col uofbro la memoria del mio nome , a cui 
fono indirizzati > guanto la latina lingua durerà , 
con iUufire cr honoratifiimo testimonio cr del 
uoflro di me giudicio , cr dell ' amore che mi por * 
tate : de quali due non fxprei dire qual piu dolce 
CT piu foauc mi pa , o di cui far da me fi debba 
maggiore fiima . Vi renderei di cotanta uodra 
corte fia gratie : fe io parole trouar potefii,che 
bafiajfero a ciò fare conueneuolmente . P crcio che 
a penfar di riffonderui con alcun dono , CT come 
fi fuol dire di rimunerarui ; io forza tic ardire no 
ho . Ri firberò adunque cr prillerò nel mio animo 
affai capace cr a riceuere cr a rifondere altrui 
con amore tutto quello cofi alto cr puro debito , 
che io ui tengo : cr pregherò il ciclo , che uidoni 
uita cr profferita conueneuole alla uoftra uirtu » 
State fano. A gli otto d Ottobre m d ac x x f 
Di' Padoua . 

A M. GIROLAMO FRACASTOfl 
R O, A VBRONA» 

q_v anto io fono piu da uoi amato , 
che perauentura da ucruno altro , che ni ami cr 
caro m' habbia : tanto ho da effo amor uofbo piu 
cara cr piu dolce lettera riccuuta tra le molte di 
molti , che a queSli di firitto m ’ hanno per la cam- 
pione , che ha uoi mojfo a firiuermi , Honoratifi 
fimo il mio M. Girolamo cr cortefifiimo . Et era 
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forfè cofi richiejlo non foto aU'amor , che mi por * 
tate itna anchora aU'ufanzaw co fumé uottro 
per lo adietro tenuto . Che fe io ho da uoi altra 
volta riceuuto il maggiore er piu iUuflrc dono et 
il piu prctiofo er piu da me efimato er pregia* 
to i che tutti glialtri doni , che io ho già mai ha* 
uuti da tutti glialtri huomini , inficmcmcnte non 
fono -, il poema dico latin uoftro cofi chiaro er 
cofi raro : era er uerifimile er conveniente, che 
io riceuefii ancho bora da uoi la piu amoreuole 
di gran lunga er dolce er foaue er cara prò fa 
volgare ; che io habbia letta in quella occafione 
CT a quello tempo . Ne toglie la fua uaghczza il 
voflro inganno di giudicar di me molto fopra il 
vero ; o di fjperar uic piu , che io preflar non pof* 
fo . Che V uno er f altro fono er d' ardente amo * 
re inganni , er di dolcifima natura fcgni: fi co* 
me in uoi er quello er quella fono . 'Et io , che fo 
di chcnte fomma u ingannate , non folamente ue 
ne fcufo : anzi ui rendo io di cotcfta dichiarai ion 
vofba dell' allegrezza , che hauete della mia no* 
ueUa dignità prefa , con le uoflre fouerchie lode 
CT troppo fauoreuole giuditio accompagnata er 
me folata ; le grafie tanto anchora maggiori er 
piu immortali , alla cagione , che moffe la uoftra 
penna , piu che alle fue note riguardando . Doni * 
mi N. S. dio, dalla cui uolontà fi dee credere , 
che tutto quefo auenuto fa , tanto della fua gra* 
tia : che io a uoi po/fa quando che fìa grato er. 

amoreuole 
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dmoreuole dimoiarmi . State fono . A xm 
<f Aprile m d x x x i x . Dt 
Vinegta . 

A M. GIROLAMO FRACASTO* 

ro. Al Concilio a Trento. 

Hebbi, Eccellenti]?. M. Girolamo mio , 
le uoftre lettere inficme co dottifimi libri uojlri 
nouamente impresi er legati de fympathia cr 
antipathia rerum cr di quelle altre belle materie , 
ejjendo io impedito dalle mie podagre di maine * 
ra i che io non ho potuto efjere , fi come io difìde « 
raua , T apportator di loro a N. S. ne al R eue* 
rendi]?. & lQ. mo Farnefe . Tuttauia fenza dimora 
mandai al detto ReuerendiJ? cr al Reuer. M a* 
phei i loro libri, pregando il Maphei , che di man 
fua prcfentajfe in nome mio a N. S. il fuo : come » 
fatto ha . Et parimente a tutti gli altri ho fatto 
dare il fuo : da quello di M. Andrea da Pefcia in* 
fuori : perciò che effo non è qui : ma a Pefcia : do - 
ut pero farà mandato il libro da un fuo , con una 
mia lettera allui . Mi rallegro con V.S.di que= 
fìa cofi bella cr honorata fatica uoftra : laqual 
uedo farà con glialtri bellifimi parti del uofbro 
ingegno ad eterno honore del nome uoftro . Et 
piacemi che non habbiate dimenticata la poefìa ; 
perche fiate inuecchiato affai : fi come Iho dime * 
ticata io : che non mi ricordo quaflpiu (Timer 

mai 




1^ X I B IR’ 

m ai fatto Merfo alcuno. tu prima uoltd,che fa' 
tfca dicamera er parli con N. S. li ragionerò • 
dcllibro no (Irò & di V. S. Ut f aromi mandare 
quello , che S. S. u me ne ridonderà. Il nome uo* 
fbro è molto grande er grato er bonorato in tuta 
ta quella corte i anzi in ogni parte } douc flano 
buoni & dotti huomini . I Iquale è ar.cho alquan «= 
to fatto maggiore per conto delìhonorato er 
R cuer. luogo : doue bora fetc . Sarete contentò 
raccomandami a quelli R euerendifi. er I U. mi 
Sig" Legati tutti e tre Sig. u miei offcruandifiU 
> mi-, era falutare a nome mio il Mag. 10 er buono 

M. Luigi P rioli , er il dotto er pio er fanto poca 
ta M. Marco Ant . F laminio . A x x di Maga 
gio di notai mìo m d x l v i ♦ Di 
Roma . 

Al CONTO GIOVANNI A N • 

tonio da CoUalto . A CoUalto. 

Voi uederete per la qui rinchiufa lettera 
di M. L ampridio quello , che egli ui fcriue : al 
quale per lamor , che io gli porto , non pojjò 
mancare . Di che ho uoluto mandami francefco 
imo Jl a f fiere a pofla laccio che fe potrete mona 
, dare a M. L ampridio quelli denari , dequali egli 
dice ; er uogliate mandargli a me per coftui, pofi 
fiate farlo . Che faranno ben dati : er io inconta « 
nentegV mitrò a Roma . Quando non pofiiatee 

farò 
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farò contento mi facciate intendere quello , che 
io gli barò f òpra ciò a fcriuere . Il qual M. Lame 
pridioper cjfer quella rara per fona, che egli è-, 
merita effere ageuolato da ciafcuno . Dirci alcu* 
na cofa piu oltra ; fc ciò non foffe , che uoi e 7 il 
Conte Manfredo uofìro fratello lo conofcctc uie 
meglio , che non fo io ; er hauete ampiamente 
con lui meritato . Voi mi rimanderete qucfla me • 
defima lettera di M. L ampridio . Dogliomi oltre 
accio con uoi grandemente della morte del Conte 
Sertorio uofìro fratello . Laqual perdita per la 
fua uirtu cr ualore meritamente dee effer futa 
grane ad ogni buono Italiano . N. S. dio com * 
con alcuna equiualente prò * 
alla illuflre cafa c 7 famiglia 
uofba . State fano. A x x i x di No* 
i umbre m d x x v. DiPadoua. 

ALCONTfi MANFREDO 
DA COLLALTO. 

Mandando io il prefente portator 
mio feruente al S. CT Conte Giouanni Antonio uo * 
Jlro fratello per cagion di M. Lampridio , ho uo * 
luto falutarui con quella lettera i er ricordami , 
che io ui fono quel buon fratello ; che in R orna 
m' hauete conofciuto \ quando erauamo amendue 
d' un mede/imo Sig. or ferui . Oltre accio ui racco * 
mando la bifogna del detto uofìro molto piu , che 
. i . mio , 


\ 


penfi queflo danno 
J perita cr felicità 
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mio , M. Lampridio : uerfo ilquale uogliate min* 
tenere er diffcndere i uoftri medefimi bemficìj . 
Che fo che ciò che egli ha in coterie contrade , egli 
T ha da uoi * A v.S. mi profero er raccomando , 
dolendomi parimente con uoi della perdita del 
Conte Sertorio , quanto fi conuiene aUa noftra 
ami/là . State fono .A x x i x di No« 
ucmbre m d x x v. Dì Padoua. 

A M. NICOLO ARDINGHELLI. 

A PADOVA. 

q^v olia uoce Duploma , è anchora 
pure ne digejli nuoui nel libro quar ante fimo Ad 
legem Corneliam de faljìs . Capite , Eor qui in * 
ter fe diuerfa tejlimonia prabuennt . D ouc dice , 
Qui fe prò milite gefiit,& iUicitis infignibus 
ufuseftyuel falfo Duplomatc uìm commeauit ; 
prò admifii quahtate grauifimc puniendwi eji. 
Ver laqual co fa conferendo queflo luogo con gli 
altri due, che io ui inoltrai , fi può credere che 
pure Duploma fa etiandio una lettera er fede 
del Sig. re ) perlaquale fi douea commandare a eia « 
feuno , per doue colui haueffe a paffare , che lo 
ageuolajfero di caualli, o di naui , o daltre bifos 
gne del camino , per andarne rattamente . Et fia 
quella v tolta pure dal Greco y , che fi uolge 
nel latino cofi : cr dicefi Duo, in uece di dire 
Dyo . A V.S. & al mio M. Giouanni mi racco « 

mando * 
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mando . A xxviii di Gennaio 
m d x x v i. DiPadoua. 

AM. HBRMETE STAMPA. 

A PADOVA. 

S b io diftderai già per altre cagioni, che 
uoi preftafte il uoibro fauore a M. Vincenzo Ca* 
tena nel confeguimcnto della lettura , che egli 
cerca : bora il di/idero in molti doppi : pofcia 
cheilnojlro Sig. or Ridolfo Pio per fue lettere a 
me il raccomanda cojì caldamente ; come uoi ue* 
derete qui dentro . Po* laqual cofa con tutta la 
forza del mio a uoi inclinatifimo animo ui prie * 
go a mandare innanzi lo incominciato lauoro 
della uofhra cortcjìa cr amore uerfo me : che cer * 
to io loriccuerò da uoi a molta gratia : er refe* 
romene di tanto tenuto , quanto uedete che io 
debbo , difìderandolo fommamente. Auanza che 
io mi raccomandi nella uoflra buona mercè , cr ui 
ricordi che io uojbro fono . A gliotto di Magi 
gÌO M D X X V I. Divida . 

A FRATELLI DI M. F B D B R I« 

go da Ogobbio . Ad Ogobbio. 

, I 

V o r r b i poterui dare miglior noueUa , 
che io nonpojfo , ma poi che la conditione huma* 
na è tale , che a noi bifogna riceuere gliauenimen « 
i L ti detta 
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ti della fortuna tali , quali ella negli manda : ut 
fo intendere ,fi come il uofiro & mio M. Federi* 
go c perito in mare rompendo la naue > fopra la * 
quale egli era, per fortuna dintorno a R eterno , 
città di Creti : Et infieme con lui fono periti cjua *■ 
tanta kuomini,chc fopra la naue erano . E' fio* 
ta fatta diligenza da M. Girolamo Cornaro com* 
pare di lui del fuo arnefe : cr nons è potuto ri* 
coucrar co fa niuna . Vi conforto a portar queflo 

cafo patientemente , accordandoti col uoltre del 

cielo . Cogitimene non di meno con uoi tutti : er 
tanto piu ; cbel poucrino era in un traffico , che 
certo gli farebbe fiato dhonore cr (futilità gran* 
de y fe N.S. dio Ihauejfc lafciato in uita . Se io 
per uoi fon buono a far cofa , che ui piaccia -, mi ui 
profeto di buonifiimo animo . Mandando uoi 4 
Roma a Moni” lo Cardinale Egidio : alquale 
io ho fcritto di ciò a benificio uofiro i mi rendo 
fìcuro , che egli darà ad alcun di uoi ode uofhri 
figliuoli il Canonicato , che fu di M. Federigo . 
State funi . A x x v i i di Maggio 
M d x x v i. DelPadouano. 

A M. BARTHOLO.MBO ALBI. 

fandrino , Secretarti Di Monsf Legato» 

A V ine già . 

Voi uederete quello , che ti fcriuo a Mon* 
fignor Legato fopra la bifogna de i Nouali miei 

parenti 
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putrenti & fratelli nella fua lettera . Io in quella 
foto uipriego , che fe mi conofcete buono a poter 
giamai per uoi cofa , che ui piaccia ; er fe fapete 
che io fia di grato animo ; uogliate contentami , 
che M ons" uoflro mi conceda il dono , delquale 
io il priego nelle mie lettere . I Iqual dono potrete 
porre a tutto quel credito, che ui piacerà d' hauer 
meco : che io mi ue ne fo debitore già da bora . 
Non pojfo ne potrò a tempo alcuno hauer da uoi 
cofa piu cara ergrata di quefla . Statefano. 

A xvii di Settembre m dxxvi» 
Di P adoua. 

A M. BARTHOLOMBO ALES- 
SANDRINO. A V I N B G I A « 

Ho v e d v t a la uofhra rijfofla . Et 
pormi che foto ho da dolermi che piu per tempo 
io nonu habbia fritto. PorteroQo a partenza, 
quanto a quello , che frafeornar non può : perciò 
che è già fatto . Ben ui priego che ui piaccia per 
lo innanzi non dar piu fauore alcuno agli auer * 
fari de parenti mici ; fe efii ue ne ricercheranno } 
che certo fono del fi. llqualpiacerc potrete pomi 
a quanto debito ui piacerà : che a tanto mi fitto* 
fcriuerò uolentieri . A M ons. OT Legato non auie * 
ne che io dia altramente noia con mie lettere.Sa* 
rete uoi contento raccomandare cr me i detti 
miei parenti a S.S. in mia ucce , degni per le loro 

L % uirtu 
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uirtu dejfere nella buona fua gratta : CT in tanto 
raccomandargliele , che S.S. fi dijponga ad ha* 
ucrgli per cari . State fano . A x x i v 
di Settembre m d x x v i .. Di 
P adoua . 

A m. ROMVLO AMASIO. 

A BOLOGNA. 

Per la morte del B ezicco M ons. er B oldu et 
altri uoflri amici hanno operato , che fe uorrete 
accettare il ucnire a quella lettura , a uoi farà da- 
to tutto quello , che hauea il detto B ezicco , CT 
alcuna co fa piu . E gli hauea cento fiorini . Quan* 
tunque per altro buono ordine , che s ’ è poflo,po* 
tra ejfere , c&c quelli Sigi 1 pafferanno in honoc 
rarui anchora piu oltra che io non dico . Solo bit 
fogna che ui lafciate intendere ; fe ejfendo condot * 
to fete per uenirci . Et di queflo bajlerà che ce ne 
fcriuiate una parola , tenendoui certo che quanto 
ci fcriuerete farà fecretifiimo . Dico quejlo per li 
rifletti , che io fo ui debbono muouere a non uo * 
ler che fi fappia che uoi cerchiate quella condot « 
ta . Quantunque uoi non la cercate : ma ella tC è 
proferta er uoluta dare ♦ 1 / che accio che paia 
benfatto fenxA confentimento er faper uoftro } 
CT ancho accio habbiate efeufatione con coteHi 
uoflri Sig. rt i fi giugnerd, nella condotta uoUra \ 
che ejfendo uoi fuddito di quella Signoria, fiate 

astretto 
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agretto fotto pena di confi fcation deuoflri beni 
aluenire: cT cofì ncjjunoui potrei riprendere . 
Però ui mando io un mio (taf fiere a pofta co que* 
He lettere ; affine che egli mi rechi da uoi riffa* 
da . Vi ricordo il buono aere Padouano er il reo 
B olognefe : la grandezza di quc&o ftudio ? cr la 
quiete : il guadagno , che fenza dubbio farete qui 
maggiore : Il titolo piu honorato : E t forfè glia * 
mici uofbri \ che perauentura fono qui piu amore* 
uoli ; che quelli non fono » che cofiì hauete : Le 
ffieranze uodre Romane non fi perderanno con 
mandar quando fia tempo uno de uofiri figliuoli a 
quel Signore , che potrà farui del bene 9 fé egli 
uorrà . Datemi rijfoda : er ricordini , che le oc* 
cafioni fono da pigliar , quando uengono & pi* 
gliar fi pojfono.Se una uolta. ritornerete qui ; 
non ui mancherà in brieuc migliore fiipendio cr 
miglior uentura. State fano ,ey falutatemi la 
mia gentil comare Madonna Violante . A 
x x i i i di Settembre m d x x y i . 
Di Padoua. : .c/ 

A M. CHRISTOPHORO C 8 R* 
VOTA . AD A A B fi . 

Gratissime mi fono le uodre let* 
ter e fiate : per lequali cr cofì amoreuolmente ui 
dolete meco della morte di M.Bartholomeo mio 
fratello , C7* cofi prudentemente me ne date alla 
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patienzA cr configlio cr conforto . N etimo cer* 
to bautte ragion di doleriti, che bautte in lui pera 
duto un buono amico cr fratello c dalcjuale cria 
uate cr amato cr honoratoal pari d'ogni fuo 
piu congiunto cr piu caro : D cllaltro ui rendo 
molte grafie , mafr imamente percio cché io non 
ho conofciuto in me quella prudenza in questo 
mio dolore cr perdita , che uoi per uoftra corte * 
fia mi date: anzi ho hauuto medierò di conforta* 
torc tale , quale fete uoi fiato : che to’ bautte re * 
cato quella medicina con le uoftrc lettere ; che fi 
potea dami piu profitteuole a qucfiaferita.Tor* 
no dunque a ringratioruene piu £ una uolta : cr 
priego il cielo che a uoi conferui i uofiri ; CT ai 
efii uoi , quanto piu lungamente difiderate c T lu* 
no cr glialtri . Ho hauuto piacere affai , che 
m'habbiate trouato il cane morlacco , delqual mi 
fcriuete. Anzi ui priego ad ufar diligenza di far* 
lo portare in Vinegia a mano di M. Giouan M at* 
theo mio nipote , come dite : alquale ho già di ciò 
parlato . Similmente affetterò lo feiamito uolen * 
tiéri : cr fentirouui obligo cr deW una cura CT 
deUaltra . Conuicnfiche io mi ui proferi adeffer 
quello , che u era mio fratello . Laqual co fa io fo 
di buonifiimo animo cr per piacer di lui , fe egli 
que ficco fi finteci per merito uofìro c cr per 
debito mio. State frano \ cr tifatemi in tutte le 
bi fogne uofire finza rifiarmio . Di P adoua aWuU 
timo di Settembre m d x x v i. 
v j. AM.C brillo* 
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A M . CHRISTOPHORO (Iti 

NOTA. AO A R B E . 

Ho ricbvvto lo fciamito , che 
m'hauete mandato : che è fletto braccia uenti . Vi 
rendo grotte detto fatico . Rimandoui lo fcritto 
uoflro dette lire nouantatre y lequali in crouatc 
debitore : cr benché il detto [domito non le uà* 
glia a pezza i pure uolcnticri ui rimetto ogni co * 
fa , che rimanete a douermi dare 5 fé bene ciofofi 
fi di maggior fommo , che egli none. Anzi ni 
priego a tenermi per uojìro , cr od tifarmi , do* 
ue uediate che io fio buono a far per uoi : che firn * 
pre ui giouerò cr piacerò uolentieri . Quefla let* 
ter a uifiaper fede cr pegno dcWomor , che io 
ui porto , cr del mio animo uerfo noi . State fa* 
no con tuttala uoflra famiglia : cr fatemi alle 
uolte con uofbre lettere certo del uoflro flato . 

Di Padoua . A x x 1 v di Giugno 

M D X XVII* 

Am. ALESSANDRO DB PAZl 
ZI. A F1RBNZB. 
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Ho vbdvto M. Giouantti uoflro fi* 
gliuolo con molto piacer mio . D alquale cr fono 
flato uifitato a nome uoflro cortefemcnte ; cr ho 
hauuto le uoflre lettere , che mi fono fute gratif* 
fime , Egli ben dimoftra ejfer nato di uoi non fi* 

L 4 lo nel 


1 6 8 L I B R O; 

lo nel uolto > ma anchora in quella parte , che piu 
fi dee dir nofbra , f animo er la uirtu er i cotta* 
mi. Stimo h abbiate ottimamente fatto, ad ha* 
uerlo a quefta città er a quefìo jiudio mandato * 
Et come che debole patrocinio pojfa il mio ejfere , 
delquale dite prendere ficurtà e r fidanza per lui : 
pure io gli ho proferto er la mia cafa , &le co* 
fi mie er le forze tutte , er me Stejfo ; che fono 
già buoni anni , uofiro . Ne maggior piacere po * 
tròio inqucjlafua dimora er Stanza riceuere ; 
che fentire che egli fi uaglia di me fenza rijfiar* 
mio alcuno . Io in tutto ciò , che da me potrò co* 
no fiere poter fare a fodi/sfattion fuaey a profit* 
to del fuo fiudio , non affetterò ejfere dallui ri* 
chietto . in quelle cofe che io fapere per me non 
potrò , firiuc t egli uoi , che egli domejlicamcntc 
er arditamente ufi la mia cafa er il picciolo po* 
ter mio : che tutto di nuouo apprejjo di uoi glie * 
le profero er dono . State fimo . Di Padoua . 

A x x i diNouemb. m d x- x v i. 

A M. ALESSANDRO DB Pi ZI I. 

Ambafciator fiorentino. A Vinegia . 

Msntrb io penfaua di f aiutanti con due 
uerfi , er proferirui tutto quel poco , che io fb* 
no : er ecco che uoi mi f aiutate con le uofire hu* 
manifiime lettere proferendomiui con molta cor * 
te fiacche io ricetto uolentieri : ne mi pento ejfere 

indo 
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in ciò da noi c r prcucnuto er uinto , per douer* 
uenc io fentir maggior lobligo . Et ringratiouene 
quanto io poffo il piu : pregandoui a feruirui di 
me ,fi come d'uno , che buon tempo fa è uofao . 
Io fento molto piacere della uenuta uo/bra alla 
mia patria : er della auttorità ebeuoi ubauete 
recata dalla uofaa : laquale ueggo , che fa molto 
bene eleggere i fuoi miniibi : quello , che il pia 
delle uolte non fanno far le republiche . Quanto 
alla Helettra uojira io Iho tuttauia nelle mani . 
Kiferbomi a dirne quello che mene pare , come 
io Ihabbia fornita , er forfè a bocca ; er in ogni 
modo con qucUo amore , con che uorrei che uoi 
mi dicefali parer uofao nelle mie cofe . Aftct* 
terò ancho V Edippo , che mi promettete . In que* 
fio mezzo mi goderò il uofao M. Giouanni : del* 
la cui uirtu er co fami affai con uoi mi rallegro ; 
che fete padre a fi modefio er gentil figliuolo . 
State fono. A x x 1 di debraio 
m d x x v i x. Di Vadoua. 

A M. ALESSANDRO DB PAZZI*. 

A V IN B CIA* 

Ho vbdvto la uofira Helettra con 
quello amore ; con che uorrei che ogniuno uedef ■ 
fe le mie fritture . Sopra laquale pofeia che uoi 
cofi caldamente mi richiedete , che io ui dica il 
mio giudicio i Dico che io ci ho ueduto di molti 
<. bei luoghi 
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beiluogbi et con molta uaghezza rapportati nel 
latino : che dotteranno grandemente piacere , a 
chiunque con diritto occhio gli leggera : Et a me 
fono piaciuti mirabilmente . E' ucro che in molte 
altre cr molto maggior parti io ui difiiero piu 
cura di quella ; che a me pare che u habbiate pò* 
ita, cr piu ftudio cr piu fatica . Et per quella 
cagione adderei che [offe ben fatto , che non la 
ui lafciafle ufeir di mano con quejla faccia , che 
ella bora ha : ma ccrcafle d' abbellirla anebor piu > 
prima che ella ueder fi lafciajfc da chi grdde ami * 
co uoflro non f offe . Né c , che io non fappia qua m 
to malageuole cofc fia il far Sophocle latino a 
uerfo per uerfo ; che poffa piacere . Et perciò non 
loderei giamai ad alcun mio amico , che pigliale 
eotali imprefe . M a fo anchora i quanto gli huo* 
mini piu uolentieri uituperanole cofenon beUfy 
che efi le diffondano , o ifcufìno con la difagcuom 
lezza , o anchora con lo effere poco pofiibile che 
ogni uerfo bene rijponda . Quefto è il mio brieue 
auertimento (oprala Tragedia tutta dettoui fe 
non con molta feienza, almeno con infinito difim 
derio deU'honore cr della gloria uofbra . Quanto 
poi alle altre cofe particolari per lei , che non fom 
no perciò molte ; ne ragionerò col uoflro M.Gio* 
uanni , quando egli ritornerà qui . State fano , cr 
riputatemi molto uoflro . D* Padoua, Al primo 
di Marzo mdxxvii. 

'V ‘ ► t ' • ZZi i, 5*» . \ • * 
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AM. ALESSANDRO DB PAZZI» 

« : iS '• .*■* ''jAV * » 4' ’ ■ 

A VINBGIA. 

D v o l m i grandemente Sig." M. Ale fi 
[andrò mio ; che V. 5. laquale io Jperaua douejfe 
fare in quefte parti molto lunga dimora , cofì toc 
fto fi fila per partire , come mi fcriuete : er tanto 
piu mi duole -, quanto io per la mia feiagura mec 
no ubo goduto di quello ychecrfl conucniua al 
buono er hoggimai antico amor nofiro ; er io in 
parte mia ho tutto queflo tempo di fiderato . No/t 
di meno per che quefte fon cofe della fortuna > la 
quale il ptu delle uolte meno da di quello , che aU 
tri piu cerca -, cr poi lamaluagità di quefia fta* 
gione è tanta , che egli non è da pigliare a male 
fe gli amici folo ueder non fi pojjono : io procace 
cierò di darmene pace , racconfolandomi di quec 
ita perdita con la cortefe lettera, che m'baucte 
feruta : laquale è fi dolce , che buferà a tor uia 
V acerbità » che quefio auenimento di non u hauer 
potuto uedere m ha recata . A Uà quale riffon* 
dendo io , primieramente ui ringratio dell' honoc 
re y che mi fate col falutarmi et proferirmiui cofi 
amicbeuolmente . Come che quefia ultima parte 
non era hoggimai necejfaria tra noi : che io ho 
da molti anni in qua uoi per mio , fi come io di 
uoi fono . Et come che ancho non bifognaua che 
uoi m' inuitafte al perfeuerar neUa nofira amifià » 
Pure quefta cura che ne prendete ni c cara : che 
v. .1 mi dimoftra 
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mi dimofhra uoi effere di queflo animo ,pofci<$ 
che da me il ricercate . Voi ui fò intendere che fé 
rimanderete il uoflro M.Giouanni al primo tem * 
po qui allo fludio , come dite di uoler fare : io 
m ingegnerò di ristorare cr compenfar uerfo lui 
quel tutto , in che io con uoi mancato fono . La* 
quale amenda tanto piu uolentieri farò cr di mu 
gliore animo ; quanto i fuoi laudeuoli co/lumi cr 
lamodefliacr la molta uirtu>fe molta può in 
fanciullo ejfere , meritano che non pure io , che 
V amo come figliuolo , ma ciafcunc quanto fi uom 
glia lontano gli porti non folo amore , ma ancho 
riuerenza . Della morte di M. Antonio uoflro 
fratello non darò a V. S. conforti ; ne cercherò dì 
racconfolaruene altramente Rapendo che fete cr 
per natura prudente cr per dottrina philofopho 
CT per ifperìenza hoggimai auezxfl a tali perdi* 
te . Solo dirò ; che a me pare ; che chiuquc a que * 
fio tempo muore y egli fi lieui da un maluagio cr 
torbido cr trauagliato fecolo : nel quale poco di 
lieto ffierar fi può di uedere , o di dolce , o di co* 
rpicrcT altra parte ogni cofa cr di malinconia 
CT d' amaritudine cr didifpetti è pieno . Ben ut 
priego aualeruidi me fenza riffiarmio alcuno: 
doue conofciate che io fìa buono a feruirui. A cui 
difidero cr felice ritorno alla patria , cr in ogni 
luogo piena cr lunga profferita . Se in Firenze a 
M Taddeo Taddci cr a M. Pierfr , 0 cr Giouan * 
ni Borgherini uoi mi raccomanderete j ciò mi fia 

molto 
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moffo crfro : cr a M. Andrea Thedaldi , «no de 
gli antichi amici , che io in qnefia uita m'habbia . 
Sfctfr /dwo . ^ Di Padoua . A x i y <f A* 
prile MDxxviii* 

A M. BONAVBNTVRA ORSELLI. 

lì Secretorio di Mons " Baius. A Vinegia 

I o h o fornito in quei? bora , cr /òrto <iflc 
tf«r notte , rfi leggere il uojlro Liuio uolga • 
re. Et per quello , che ioeftimar pojfo , per mi* 
te egli non e tradottion del Boccaccio : Anzi è di 
perfona molto lontana dalla vaghezza dello jlilt 
di lui, cr dafuoicojhmi cr maniere dello feri* 
uere . Oltre a quefto pare fcritturapiu antica , 
che non fu il Boccaccio . Perciò che è piena di uo * 
caboli già tralafciati da gli huomini di quel tem* 
po . Vi ringràtio della 1 , corte fia ufatami : ex ri* 
mandolui con quefia lettera . Sarete contento fare 
che io intenda fe Iharcte bauuto : cr di raccoman* 
darmi a Mons.° r uojlro , cr al Signor Ce far e . 
State fono. A x v i t di debraio 

m d x x v i i . Di P adotta * 

Al m a b s t r o dblla libra» 
ria di Santa Ciurma. A Padova. 

II vostro T hemiftio è fiato in cafa 
di Moni” Cibò, come prefiato . H ora non u è 

pittima 
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piu : mie in mino <f un gentile huomo divic'enw 
Zi : \lquile io non conofco ; come che io fappiail 
nome . P otria però ejjère,che io poteri un di ado « 
per are , che ejfo tornaffe al fuo albergo ; dalqua* 
le mala mano il rimoffe ; fi come m' e ancho Stato 
detto cr confcjfato fenza tormento . Se uoi dare • 
te quel libro di V altrbieri alprefente mio mefi 
faggino -, fia benifiimo dato : cr io ue ne farò buo 
venditore : c 7 haronne obligo al Sig. re Abate ; aU 
quale V. R iuerentia mi raccomanderà cr profe* 
rirà.'x UiPadoua. Ai v di Marzo 

M D x X V I I. 

y . - • " J: * '** . . ; *”r* ■’vjH 

A M. AGOSTIN GONZAGA* 

A MANTOVA. 

Il signore H ercole Sig * uo&ro 
cr certo anebor mio non folo perche è nato SU 
gnore ; ma molto piu perciò , che egli fi uefie er 
fregia da fe fieffo di quegli ornamenti , che io foa 
pra r altre co fé tutte honoro ,cr che fanno gli 
huomini ben degni <f effere deglialtri huomini Su 
gnori : prefe a miei prieghi M. F rancefco Bellino 
nella fua famiglia . I Iqual Bellino tanto predica 
quel Sig. re cr tanto rama ; che ha fatto me an* 
chor piu accefo nell * amor di lui , che io non era t 
CT era poco meno di quanto fi può effere . T ut* 
tauia ricercandolo io della uita , che egli bora tie* 
ne ,cr de fuoi fiudiifi come colui che difidero 
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che egli non fi fermi : che farebbe peccato gran • 
difimo : ma mia innanzi di di in di la doue lo 
chiama la fua l Iella , che gliba donato co/l chiaro 
ingegno : truouo che egli c in compagnia bene ho • 
norata del Maeflro del Signore Hercole i ma di 
qualità , che egli poco può attendere allo studio 
per cagion de gli cjfcrcitij , che in quella camera 
fi fanno : i quali quantunque fieno per lo piu di 
lettere -, pure attui tolgono la quiete et f otio par < 
ticolar fuo . Intendo oltre accio , che egli c fato 
po&o a quelle tauole -, tra le quali il fuo mondo et 
leuato animo piu perde , che il corpo non acqui « 
jìa . P arche ho uoluto pregar uoi -, che per amor 
dì me, che uofbro fono , uogliate pigliare un pò* 
co di cura-, in fare che nettuna cr ncttaltra co fa 
M. F rancefco habbia da potere alquanto piu ri* 
pofar f animo . Perciò che fe qucfto fa -, egli po * 
tra meglio cr piu uiuamente intendere a fuoi #w«= 
dij. Il che tutto ritornerà apiuhonore delSig. rt 
Hercole : a cui ejfo gli ha dedicati. Voi fopra tut * 
to pigliate in ciò uia -, laquale in neffuna parte 
pojfa offender f animo di S. S. il quale io non di 
meno /timo che fappia poco di quefte particolari 
bi fogne de fuoi : fi come auiene nette grandi cafe . 
State fono .A vii di M orzo 


M D X X V X 1* 




A M. Vernerò 
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A M. FfiRR I E R O BBLTRAMB. 
A VINBG1A. 

ì 

Vostra Sig.fia contenta a far quello, 
di che ui pregherà M onsf r de R ofii , ancho in 
parte piu uolentieri , c 7 piu nòtamente per amor 
di me : che ue ne fentirò altrettanta ubligatione ; 
quanta farà egli . Anzi pure , per dir piu il ut* 
ro , io a uoi rimarrò tenuto er ubligato di tutta 
la fomma : c T cofl farete due crediti con una fola 
cortefia . State fano . Agli x i di M \ag* 
gio m d x x v i i. Di Padoua. 

A M. GIROLAMO CITTADINO* 
A VINBGIA. 

•«« L i.u-V * ' t UQoLm Ot M* %1‘ì JS; 

Non ho prima fatto alle uojbe lettere ri* 
ffojla , molto honorato M. Girolamo mio ; lequaì 
lettere mi recarono i due leggiadri fonetti uojlrì . 
Perciò che in quella medefima bora , che io le ri * 
ceuei , conuenni caualcare . H ora che ritornato 
fono , ui riffondo cofi : Primieramète , che trop * 
po nel uero debbo aW amore che mi portate : po * 
feia che pure uolete il mio giudicio fopra le colte 
cr eleganti compofttion uoftre . D <* poi che a me 
pare che le rime uofìre non habbiano di mio ne 
daltrui rtfguardo medierò : cr poffbno da fe an * 
dare , doue lor piace , ficure che non incontrerà * 
no chi ragioneuolmente biafimor le poffa . Pure 
; ■ . . accio 


i 
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accio che ci fi ragioni alcuna cofa fopra ; dico 
che io non mi ricordo hauerc altra fiata letto 
quella uoce Cele/le pofta per uoce , che da fe Jlia t 
fi come fta in quel uofiro ucrfo . Al bel del fuo ce • 
Itile : anzi per uoce , che fempre ad altra uoce 
s' aggiugne. DcUaqual cofafe uoi n'bauete ejjem « 
pio -, ciò baftar ui può . Se non Ibauete ; cr noie*, 
te hauerla cofì pofta con l'auttorità della uofbra 
virtù : ancho fo , che fempre fu conceduto agra « 
di huomini il trouar nuoue cofecon giudicio cr 
con modo . Le altre parti di quel fonctto ,con 
tutto V altro mi fono grandemente piaciute cr 
ringratioui di quefla corte fia cr del credito , che 
mi date : il quale fe non pare fouerchio a uoi , che 
molto amate ; parrà pcrauentura a glialtri , che 
piu dirittamente mirano da Amore non occupati . 
State fimo : cr raccomandatemi a Mons.^di B ac 
iut y quando il riuedrcte cr al no foro Signor Ce * 
fare :cT4 m. V angelica uofiro fratello . A 
xxiii di Maggio m d x x v i l 
D i P adoua . 

A L • C O N T B MARCO ANTONIO 

Landò mio Compare . A Piacenza . 

Vorrei Sig." Compare mio * che uoi 
non ufiafle meco quefli ufficij , che ufiar ui ueggo i 
di mandarmi doni fuori del convenevole all 1 ami* 
ftà nofira . Che come che io hqbbia il Conte Ago* 
• M flino 
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fiino qui in cafa mix ; che CT uofira CT fui è: no 
perciò uoglio , che penfiate di far quefle cofe. lo, 
la dio mercè, pofio teneruelo fe non cofia i» 
bondeuolmcnte CT hmoratamente , come perauU 
tura farebbe alla condition di lui richiedo : alme - 
no di maniera ; che ne ad cjfo mancherà ncjfuna 
delle necejfaric cofe ; ne gli foprauanzeranno le 
non bifogneuoli : Onde dubitar non fi potrà , che 
egli adiuenire habbia troppo dilicato : il che fuo* 
le ejfcre il peggio a giouanetti , come è egli . E t 
fopra tutto è ueduto dame CT da tutta la mia ca - 
fa non altramente ? chefc egli mifojfe figliuolo . 
Et io tanto piacere ho di uedcrlomi qui : che que - 
fio piacer mi fodisfà per tutto l'oro , che uoipo* 
tefte mandarmi . Dunque fiate pregato a non far 
piu meco a que fi a maniera Ao per quefta uolta 
ho accettato le due ruote di cafcio CT i profitti 
CT le falciccie CT le lingue CT la codognata , che 
mandato mhauete ; per non ui dar noia non gli 
pigliando . M a fe farete piu cofi \ io piu no barò 
que fio rifletto : CT non accetterò cofa , che mi 
mandiate . Nf ancho rimanderò il Conte , fe non 
dotto : cofiumato non dico : che egli è già coftu* 
matifiimo • Di cui non uoglio ,cheV.S.fi pigli 
un penfiero al mondo . P ercio che fe io a me fìejfo 
non mancherò \ ne allui mancherò altrefi lilquale 
io amo poco mcn di quello , che amate uoi , CT la 
Sig™ mia Comare . A cui mi raccomanderete CT 

attenderete a dar fimo . A x x v i i i 

di M aggio 
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a Mòggio M D X X v I I. DiPadoua. 

A CAMILLO DI SIMOMB» 

A BOLOGNA. 

Ho vhdvta cr letta la tua bella & 
lunga lettera molto uolentieri •• cr parmi che tu 
fi* già fatto ualente affai fecondo la tua brieue et 
piccìola età : cr lodoti che hai ben polle le tue 
fanciulle fche giornateUe : et che oltra che fai feri* 
uere latinamente ,fai anchora affai bella cr for . 
mata lettera . Ma uedi ; che non ti paia fapere 
perciò affai : cr che uoglia non ti uenga di fcr* 
morti , o di non paffar piu oltra , fi non Untarne « 
te : che nulla fatto hareffi. Anzi ti fia Jprone a 
farti andare anchora piu ueloceperlo innanzi , 
il uedere te hauer fatto buon uiaggio per lo adie « 
tro , cr che fij caminato quelli tuoi primi anni 
profitteuolmente. Perciò che cofi fanno i buoni 
fanciulli ; che uogliono dtuenir prodi huomini cr 
dotti , cr honorar la cafa loro , cr rallegrar di 
fe i loro padri cr le loro madri : fi come dei por 
cura CT fiudio di far tu fopra glialtri : che fei co* 
tanto amato da tuoi , cr cotanto 'adagiato cr 
aiutato \ accio che tu apparar poffa U buone let* 
tere , cr ere feerè in co fiumi cr in fapere non me * 
nocheinperfonacr in età. Laqual co fa accio 
che iofaper poffa fi tu la farai ; uoglto che tu mi 
firiuaffeffo latinamente \ fi come hai fatto bora. 

M % in quello 


ito l i b r- a:- 
In quefto mezzo faluterai M ad» tua madre ite 
parte mia , er il tuo macjbro . Tuo padre , che 
uenne a me malato , ti rimando io fano er fatuo : 
che fìa portator i quefle mie lettere a te -, fi co * 
me fu a me delle tue . Sta fano .A i v di 
Giugno m d x x v i i. DiPadoua. 

A M » L E O N I C O. 

A PADOVA.. 

1. . y . ,/ - • » ‘ VnnB'/IV’l. \ 

Io sto qui non fenza qualche frutto di 
quefta dimora . M a ci fio con alcuna paura , che 
quel poucrino di M. Fabio fopra la fuga di fuo 
padre da Row<t habbia dintorno alla fua lettura 
affai di quello , che egli non uorrebbe , per la 
molta importunità degli aucrfarij fuoi . La onde 
io ui priego ad effere contento di pigliar quefta 
fatica per me bora] che altra voltane piglierò 
molta maggior per uoi , di raccomandarlo co la 
uoftra ben meritevole auttorità con ciafcuno al 
nofiro M ons. cr Stampa : er pregar S.S. che tanto 
piu il voglia bavere bora ben ripofio fiotto la 
fua protettone er gratia 5 quanto meno farebbe 
per lui a questo tempo cader di quella fua lettura 
CT grado : aggiugnendo in ciò a fauor fuo quello, 
ebe faperete molto meglio dir uoi > che io frriue * 
re» Ne dico già io ciò, perche io creda che bifo • 
gni con Mons» 0 * Stampa : ilquale fa er quanto lo 
quefta cofa difìdero ; er quanto giuft amente la 
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ài fiderò ; e r quanto io mi foglio fidare neW amor 
fuo * Ma dicolo perciò-, chef amore che io a M. 
Fabio portò , mi fa dogni co fa temere, anchora 
che io non fappia ben dire di che io tema o per 
che . vorrei hauer fatto per M ons” Stampa al* 
cuna cofa di qualità ; che io meritafii molto con 
lui -, accio che piu fieramente io il potefii prega* 
re , che io non fo s anchora che il grande amore , 
che io gli porto , er la molta cftimatione , che io 
fa.deUa uirtu er ualor fuo er di quel fuo pronti f* > 
fimo er foauifiimo ingegno-, mi porgono molta 
baldanza & molta fede di potere affai con effolui 
anchora noi meritando . Ma quello , che io pera* 
uentura menpoffo per me-, ragionerie cofa è, 
che io il poffa colfauore & col mezzo di noi : a 
cui tieffiwa cofa fi può negare . Ma io mi difendo, 
boggimai piu olirà, che alla dimestichezza di 
tutti e tre noi non s' acconuiene . Perdonatemi et 
amatemi cr fiate fimo . A x i v di Giu* 
gno m d x x v i i, Di Villa* 

A M. IACOPO BVONt PIGLIO, 

■ V A V 1 N B G I A * 

Scrivo a M. Giouan Mattheo -, ilqual 
fo effcre molto affezionato di uoi : che ui prieghi 
a pigliare un poco di carico di dire in Collegio 
cinquanta delle uofire grate xy commodate er 
uiue parole a foftentamento della giuftitia , che 
r \ Mi w’ è fiata 
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m è fiata rotta cr guada fconciamente in quello, 
che egli ui dirà . Allaqual cofa fare ancho io ui 
priego con quella copdenza i che mi da cria uir* 
tu cr la cortefe natura uoflra : a rimaneruene 
molto cr molto tenuto cr ubligato : A uoi prò * 
ferendomi in tutto quello ; inebeiofofii buono 
a piacerui .Ai x di Luglio 
mo xxvii* DiPadoua. 

A M. IACOPO BV O N F I OLIO* 
A V1NBGIA. 

Non credea dami tanta fatica per la bifora 
gnu mia d' Arbe ; quanta ueggo che io ui do , per 
quello che mi fcriue il nofbro M. Giouà Mattbeo . 
M a poi che cofì è -, io per me fon molto contento 
accrefcere P obligo , che io u' ho, a tanta fomma : 
CT parmi auanzare , quanto piu tenuto ui fono : 
Sperando di fodnf are un di ocon V opera, o con 
P animo : col quale tri ' ingegnerò non ejfere da uoi 
uinto : fe pure con V opera uoi mi uincerete : che 
non può quafi e/fere altramente . M a lafciando 
quefti confida parte, io di tuttol cuore uirin * 
grafia deUeuodre molte fatiche pode per me: 
CT ui priego a tenermi per molto uofbro : pofeia 
che io uoi tengo per mio i ilquale abbraccio infin 
di qua. A x x i V d' Ottobre 
h d x x v x i. DiPadoua . 

’ c Ab llacopq 
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A M. IACOPO BVONFIOLIO. 

A V I N 8 Q I A. 

T » o p p o fete cr amoreuole cr cortefe 
Eccellente M. Iacopo mio , poi che cofi non dirò 
bumanamente , ma profufimcnte in amore mi 
rifpodete con le uoftrc lettere. Attenuali fa o i o, 
che io nonfo che dirmi :coft mi richiudete ogni 
pajjo , alquale io uolgere mi poffa 5 cr mi leuate 
ogni materia da poteruifar rijpofta . Ver laqual 
co fa ho prefo a tacere ; ejìimando che perauentu * 
ra cofi mi uerrà meglio fatto quello , che io difi* 
dero di fare , cr noi pojfo : che è di dir molto . 
Perciò che uoi , che fapete dir bene fopra glialtri , 
imagincrcte che io habbia taciute quelle belle co* 
fe , che uoi barelle faputo dire > fe in ucce di me 
fiato folle : Et cofi u barde uoi Ueffo fatta per 
me la rijfofia : allaqualc faper fare io in mille 
anni peruenuto non farci : ringratiandoui non di 
meno di ciò in quelle carte fecondo che io fo il 
meglio cr piu uiuamente : cr affermandoui , che 
io reputo queflo obligo deU ’ amor uoUro > che co 
fi bonorate parole mi feoprite et moHrate di por * 
tare , in altrettanta fomma , di quanta è quello 
delT opera cr della fatica , che ponete nelle cofe 
mie . Laqual fatica è tanta ; quanta io non mi 
pento già che fidi per conto del mio efferuene te* 
nuto : ma fi bene per ciò , che io non uorrci effer 
eagiondi daruene cotanta, come io fo,fenten* 

M 4 doni 
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doui mafiimamente per la uottra profefiione fi 
occupato i che non potete fcnza mólto difagio et 
finittro [fendere poche bore in ima fola cura -, no 
che molte ; come hauctc per me ffiefo , er tutta* 
uia Jpendete . Ma di ciò non piu . Quanto al Ber * 
nardo -, io non fo dhauere ficritto a M. Giouatt 
Matthco , che io uoglìa ejfere pagato del grano , 
a quanto effo uale bora . Perciò che non V ho an* 
cho nettammo i che non fono co fi cupido d' auan «* 
zare . Ma fi bene che io uolea che come io hauef • 
fi ad ejfier pagato ,fi uedeffe qui : doue anchora 
non c l lato fatto atto alcuno : per laqual co fa co* 
tetti Sig Auditori non hanno potuto fojfende • 
re . Ef perciò difideraua io , che non ejfendo fio» 
to atto alcuno fatto qui la fojpenfìon fojfie leua * 
ta ; er egli uenijfe o mandale qui , doue fono le 
terre , er doue fi fa il giudicio . Se poi qui fatto 
torto gli farà ; potrà hauer ricorfo aUe loro Su 
gnorie . Ma fe fatto torto non gli fia ; a che fine- 
fofpendere ì Oblatione non bifogna , doue non fi 
tratta del prezzo . Venga qui : er tratte qui del 
prezzo: che egli trouerà , che io non fono piu 
auaro in pigliare , che egli fi fia in dare : ne piu 
diligente in cercar parte del mio per giuttitia , 
che egli in negami ingiuttamente il tutto , er in 
procurar di non darlo . Q«#o è quello > che 
io uorrei . T uttauia do a uoi libertà di poter fa * 
re , come ui parrà , che fi debba . C he di tutto mi 
terrò er pago er contento , State fimo. A due 

di Nouembre 
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di Uouembre m d x x vii* 

D i Villa, 

A M, CAL CERANO. 
a vini già» 

Rundovi quelle graie , che io debbo 
della prò feria, che mi fate . Laqual prof erta cer * 
tomi cara : cr farà cagione , che io piu ardita* 
mente procaccierò di mandare innanzi il di fide* 
rio mio . I Iquale fe bene non mi fuccederà ; V obli * 
go mìo a uoi farà ne piu ne meno tale , quale fa* 
rebbe ,fe ogni cofa fatta mi uenijjè . voi fete di 
quelli amici , che non fi truouano a quefti tempi i 
ft-non di rado . Doniui il cielo da poter fare mol* 
te piu honorate proferte anchora ;<hc. non fon 
quelle : che il uodbo animo merita potere ogni 
cofa. State fano . A x v di Luglio 
ai d x x v ri. DiPadoua. 

•A M. CALCERANO*’ 

A V IN BOIA* t 

Non rifonderò M. Calcerano mio alla pri * 
ma parte deila uoftra lettera altro , che questo :j 
che io ui difidero la fortuna eguale alC animo : cr 
anchor quello ; che io di quejlo uoflro cortefe & 
alto animo ui rendo immortali gratie . Alla fe co* 
da parte » ferino a M. Carlo Capello > quanto uoi 
u . uedrete: 
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udrete : cr commetto a M. Gioitati Mattheo 
mio Nipote j che faccia in ciò tutto quello , che 
uoi li direte . A Iquale però non bifognaua , che io 
, cofa niuna commettevi . Perciò che effendo egli 
uenuto qui laltrhieri , con molto fuo dijpiacere mi 
ragionòla baUottation della fua Quarantiaulti • 
mamente fatta nel piato uoSbro ; affermandomi 
effere egli Stato largamente della openione , che 
non uinfe ; er riputare che uifoffe fatto ifpreffo 
torto . Nondimeno gli ho fcritto er impoìlo, co* 
me io dico . V fatelo er operatelo fìcuraméte nel* 
le cofe uoSbre : che egli ui rifodera tale infatti ; 
quale io ue Iho qui dimofirato a parole: cr quale 
Jlconuiene che egli fia aW amore che io ui porto 
er al uojtro eleuatifimo ingegno . State f ano cr 
amatemi . A x x v i i i di Luglio 
m d x x v 1 i . Di Padova* 

A M. FRANCESCO BELLINO» 

Alla mo&m lettera data laltrhieri altro 
non ri/pondo ; fe non che io lodo la diliberatidh 
uoSbra del partire -, cr molto piu quella dello ac* 
cofiarui a M ons." de Kofi . Se io non fofi cari * 
co di fotierchi pefi t come io fono ; ubarci già buo * t 
ni di militato a parte delle mie fortune : et fareb* 
bemi dolctfimo uederui qui . Ma conuengo mio 
mal grado cotenermi il piu delle uolte dalle cofe , 
che io piu difidero . Laqual cofa tuttauia potrà 

tornarvi 
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tornami a piu uàtaggio : che di lui potrete hauer 
migliore e r piu agiato bojie , che di me . Come 
che fia , confortateui : che aUauirtu non mancò 
mai , ne mancherà patrocinio . State fono . Di 
P adoua. A xx v 1 1 1 di Luglio 

M D X X V XI. 

A M. ANTONIO THIIilDIO. 

Hibii da un figliuolo dito. Iacopo Al* 
uarotto mi furono rendute le uojlre lettere date 
a dodici del paffuto in Roma: Uguali come che 
m' babbiono dimostrato uoi e fiere in molta necef* 
jìtì er difageuole zza delle cofe , che fono altrui 
mejiiere alla uita \ pure m'hanno fatto certo di 
quello, di che io dubitaua , uoi effere uiuo cr fai * 
uo. Onde ne rendo a v io grafie: cr pormi 
bauerui come raguadagnato , di perduto che io 
mi ui credetti -, hauendo intefo da M. flamini <r 
Tomarozo , che uoi erauate malato in . cafa il 
Cardinal Colonna . P er laqual cofa le altre uojlre 
difauenture mi tornano men graui: cr fiimo deb * 
bano tornare a uoi altre fi : poi che elle hanno tà* 
ta compagnia . Ma lafciando quello da parte , 
Quanto a trenta fiorini, che mi chiedete] io ue 
gli darei dun buonifiimo animo ; cr fono al pia * 
cer uofiro quelli , cr quanti ne ho : anzi mi re* 
puto gratia quefta ficurezzo cheufate meco in 
richiedermegli a quello tempo , Ma comeue gli 
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pojfo io mandare ; che ne Cauallari ne itieffaggie* 
ri lutino a Roma di que/le contrade t ne il canti • 
noèflcuro in parte alcuna i almeno m'baueftc 
noi ferino come io uegli bauefii a mandare : che 
cojì hard fatto fenza dimora. Sono ito penfando 
da hicri in qua , come io debba fare ad ubiditi: 
e r non ui truouo modo ne uia . Ver laqual cofa ui 
dico due cofe ; luna , che io &aro auertito ,fe mi 
potrà uenir trouato come faruegli uenire alle 
mani: er mandategli: Ultra, che mi fermiate 
noi a cui uolete che io gli dia ; er fi gliele darò in * 
cont unente . Accio che fe io non bauefii modo, er 
uoi Ibauefle -, mel facejie intendere . Che certo io 
dijìdero piu darui queÌH pochi denari s che uoi no 
difiderate che io uegli dia . Confortoui anebora 
al uenire in quefie parti, er lafciar quel mifero 
corpo morto della bella Roma . ti fonetta , che 
m'hauete mandato , è bello er gentile, & non 
ha bi fogno di correttone alcuna . Anzi ue ne rea 
do io quelle grafie, che io poffo . Attendete in 
quelle noie er difauenture a ftarfano : er tenete*' 
mi per tutto uofhro come fempre fui . Quefta 
mando io a M. Iacopo Aluarotto in Ferrara per 
ufi fuomcjfoche ritorna domane allui . Agli 
x i Agoflo m d x x v z i * 

Di Vadoua ♦ 

••jt u . &•: T 
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A m. ANTONIO THEBALDBO.' 


ROMA 


Ho intbso con molto mio dijpiacea 
re , uoi ejfere in openione <f «afari <* /io* /<* «oc 
y?r<B ruta netta Prouenza fatio , o piu toflo mal 
contento dette cofe detta noflra mifera Italia . La 
onde bo uoluto fcriuerui , er pregami a nonen * 
trare in quedi penjìeri ; er anonuolere priuar. 
di uoi tanti amici uojhri , quanti hauete in qucfle 
contrade : che ne hauete molti . Stte dwwfo ,/rfc 
riuerito , fete difìderato qui, fete dijìderato in 
Vinegia doue hauete il Parente uojbro : che moU 
to u honora,ZT uuol partire tutta la fua fortuna 
con uoi i er fruggejl che facciate quelli penjìeri: 
colquale io ftimo che potrejlc dimorar co lanimo 
ripofato : et doue fono piu delle commodità della 
tuta , /ferialmente a gli huomini attempati ; che 
fìan perauentura in ueruna altra città del mot t* 
do . Hauete Padoua : nettaquale fempre farete He* 
tamente er amoreuolmente riceuuto . Che uolete 
uoi Caro il mio M. Antonio andare bora lontane 
CT non ufate er incommodc contrade ricercando? 
fete in età , che dee uoler ripofo . Et quale cittì 
piu è da ripofo , che Vinegiax? Et chi Iha gramai 
crconofciutd er amata er lodata piu di uoi i 
Or tii ficte uoi cojì ageuolmente dimenticato del 
uoibro giudicio mede fimo t Et fe di quinci fuggii 
fle per tema dette guerre er di quel male , che 

< . >n .• p 4 *> 
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paffuto bautte : cr qual luogo o quale città piu 
è da quefti fojfietti lontana , che la patria miaf 
Gli anni giouani fi poffono arrifchiare , per chi 
uuole ffenza rifletto • Che fc ben ci uanno efii in 
alcuna parte falliti ; quelli , che foprauanzano * 
a douere ammidare buffano et correggere gli eri 
tori cr le imprudenze noHre . Ma le uecchie 
etati cr le ultime fe peccano ; non hanno pofeia 
da riporre cr da riflorare i noftri danni tempo: 
CT nel mezzo del peccare il piu delle uolte con» 
uicne che fi fornifeano in cruccio cr in ifdegno 
CT in uani pentimenti cr dijperatezze . Dunque 
di grafia penfate di ucnir qui : cr penfcrete del 
commodo cr del ben uoHro • Io parlo cofi per 
molto amore, che io ui porto , cr molto difide * 
rio , che io ho della quiete uoHra . P riegoui ulti » 
mamete mi facciate intendere alcuna cofa di uoù 
Tutti gli amici uoftri Hanno bene . State uoi fa » 
no. a iv di Gennaio mdxxviii. 
Di Podoua* 

A M. ANTONIO THSBALDIO. 

A ROMA* 

M a n d o v r Sig ” M. Antonio mio la 
uita prouenzale di M. B artholomeo Giorgio gen » 
file huomo Vinitiano , che mi chiedete : ilquale 
M. B artholomeo feriffe alcune Canzoni in quella 
lingua -, che io ho . Le uite deglialtri fcrittor 

prouenzaU » 
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prouenzali » deUequali mi fate ricbiejia in gene* 
vale , io non ui mando pereto , che io certo fono 
che non per uoi le uogliate ; ma per alcuno altro , 
che richiede ue le ha . Che perciò che io fo pena 
fiero di fare imprimere un di tutte le rime de 
poeti P rouenzali inflcme con le lor uite ; no uou 
rei che le une andajfero fuori per mano de gli 
huomini fenx.a le altre . Increfcemi della uofirx 
Chiragra . ma che : quedi fon mali , che portano 
feco gli anni. Attendete aftarfano del rimanente* 
CT penfate alcuna uolta di tornare a riueder que * 
fie contrade : nelle quali potrede uiucre piu tratta 
quittamente, che in cotejle ; er doueci fete piu 
amato . A x. 1 1 di Nouembre m d x x x . 
Di Padoua. 

»* * -* • • • y * ■ ■ 1 ' ' * * * T \ . .*•?* '/t » k '■••• 

A m. FABIO ACHORAMBONO 

da Ogobbio . A Padoua . 

i 

! o m 1 rallegro con uoi della uenuta di uo* 
Uro padre , er con lui parimente : che ftimo farà 
uenuto ad honore cr a ripofo di tutta la fua ulta . 
lo V abbraccio fin di qua molto dretto cr molto 
etmorcuolmete . Verrei a Padoua al fuo principio, 
alquale m % imùtate : fe nonfojfe,che domane a 
punto debbo far qui certa poca coperatura moU 
to da me di fiderata cr cercata . Laquale fe io 
pretermette fi bora , che a molta fatica Iho pò* 
tuta conchiudere \ forfè non mi uerrebbe fatto 

poterla 
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poterla piu haucre . Benché al nome di uo&ro P<*« 
dre poco importa la mia prcfenza . M* uerreé 
per tanto piu tofto abbracciarlo . State fono * 

A x di N ouembre m d x x v i i* 
Di Villa . 

A M . FABIO ACHORAMBONO. 

AROMA. 

Alla uoftra officiofa lettera ridonderò 
tardo , Honoratifi. M. Fabio mio : Che fono ila* 
to in molte occupationi , dapoi che io Ihebbi . 
Oltra che ncjfuna importanza ha ella feco reca * 
ta ; per laquale io tofto uhauefii a rifondere . 
Se quegli Signor riformatori dello fludio Vado* 
nano non uhanno faputo conofcere : la onde ha * 
uete mutato il pcnjìero della ftanza uofhra > CT 
fattala Romana : il danno fic di loro : che pera = 
uentura non ui meritauaho : poi che ejU fono di 
co fi picciolo animo , come io gli ueggo ejfere , E t 
pure che cotefto mutamento >fì come io fiero » 
fiaccnhonore cr ut il uofiro : come che iouidi* 
fiderafii per molti rifietti piutojlo qui, che in 
Roma , non di meno io farò fempre cotento dello 
accrefcimento er della fodkfattion uofbra . Mudi 
N. S. d i o apro tutti i uoilri pen fieri . Che io 
ne fentirò fempre quel piacere -, che ne riceuerà 
er fentirà uofiro padre fleffo.Dalquale ho intefo 
le cagioni della uoflra dimora :che mi fono pia*. 

cinte . 
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cinte . Et fiero che quel principio partorirà piu 
honoratecofe di giorno in giorno . Doue fe prò * 
caccierete di ritrarui uoflro padre., harete ragio» 
ne . Ma ciò farà da fare o non fare fecondo gli 
andamenti delle cofc , cr il corfo , che elleno pi • 
glieranno . Le proferte che mi fate dell'opera uo» 
Ora coiti ; mi fon care . V ferolle et iddio ogni uolm 
ta , che me ne uenga bifognando ; come di figlino » 
losche io ui tengo. Se il nofhro M. Giouanni 
Spagniuolo è in Roma contento ; ciò mi piace : le 
falutationi delquale per le uofhre lettere manda» 
temi ho riceuute uolentieri . Ma temo affai ; che 
egli non habbia co fi bene errato in non accettare 
la conditione propostagli ; come qucftt miei ri» 
formatori a riputarlo per cofi poco auanzo : che 
non è auanzo , ma perdita . Vtriq ;• uiderint . Io 
per lo innanzi poca cura mi piglierò delle cofe di 
qucfto ftudio modano come uogliono . AUui mi 
raccomanderete affai : & lo piloterete a nome 
del noftro buono cr fauio M. Iconico . M. Eia» 
minio uenne : cr ha già cacciate le pie due febbri 
quartane . M. Cola ui fi raccomanda cr tutta la 
mia capa ; che uofira c . State fano . Agli otto 
iT Aprile m d x x 1 x. DiVadoua . 

A M. EMILIO DI M1LII. 

A B R SS CIA. 

Ho havvto per mdno di M. Giulio 

N P orcelaga 
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Vorcelaga il bello cr grato uoftro dono de cedri , 
CT quell' altro ancbor piu bello cr piu grato del 
fonctto CT della grat io fa lettera uoflra . Che tutti 
mi fono flati fi cari , che molto molto ne ringratio 
uoi cr la uoflra corte fla : laquale non hauea pe* 
ro bifogno appo me di quefto fegno . Che molti 
anni fono , che ella m è affai chiara : cr la uoflra 
uirtu mi fi dimofhò molto tofto , quando al buon 
tempo da prima ci conofcemmo . Pure ogni uo* 
flra tcfltfication me di fommo piacere. Ho hauu* 
to inuidia a quella dimora uoflra del Lago : cr 
tiorrei uolcntieri hauerui tenuta compagnia . La* 
quale inuidia mi fi fa minore affettando io quel * 
lo , che mi promettete , di uenire in qua . Di me 
ui potete promettere ogni cofa , che in me fla.lAa 
non mi date uoi perciò piu credito di quello , che 
mi fi conucnga . Che lo'nganno farebbe comune ; 
uoftro , che trouerefie meno della credenza ? mio , 
che non riufeirei alla efpettation uoflra . Tutta* 
uia quale io mi fla, uoftro fono. State fono* 

A x x v i i di Nouembre . 
m d x x v i i. Di Padoua • 

'»-* • *• 
A M» PIETRO LOM 8 LL 1 NO 

da Campo . A Napoli . 

. . • . V 

Ho vbdvto perle lettere uoftre de 
xx er xxiii cr xx vn erxxvm 
([Ottobre, cr primo di Noumbre il uoftro mot* 

to amore 
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to amore non foto nelle cofe del tAagifirato di M. 
Antonio uoflro fratello ; ma anchora cr molto 
piu nelle mie poflo con molta foUecitudine . A 
che ui ridondo : che quanto ad effo M. Antonio ; 
fiate certo , che io Ibo per raccomandati fiimo, cT 
amolo non meno , che fe egli mi foffe figliuolo ; 
come potrebbe effère per età : che nel rimanente 
io Iho in luogo dhonorato fratello . mancherò 

a tutto poter mio , ufeito che egli fìa dell'ufficio, 
procurargli qualche piu utile co fa, che quefla 
non è ; Cbefolo èhonorata : cr può efferc fonda* 
mento ottimo ad altri utili edifici fi che gli fi po* 
trannofar fopra . Et di ciò ftateui di buonifiimo 
animo . Piacemi , quanto alle cofe mie , che hab* 
biute bauuta la procura mia per la Commenda di 
B eneuento . Le altre cofe dintorno adeffa ,fe per 
cagion deUe guerre cr del morbo non fi poffono 
co fi fornire bora : non importa . A me balla che 
le habbiate ad animo : come ueggo che le hauete . 
Dogliomi affai della morte del figliuolo del Sig. 0 * 
Bartholomeo Caracciolo : cr fiimo fia quello -, per 
lo quale egli m'haucapiu uolte richieda con 
molta in&anza la detta Commenda. E 'signor da 
bene : c 7 merita molta felicità cr nuUo infortu * 
nio . Cari fimo m è fiato quello , che mi ferine* 
te del Signor Iacopo Sannazaro : cr piacemi in* 
credibilmente , che S. S.flia meglio di quello , che 
s' era detto qui . S ? egli u' ha detto che tra noi c 
una grande beniuolcnzA ; egli u' ha detto il uero , 

N x Che io 
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Che io f unto ; quanto nitro buomo alcuno , che 
boggidiuiua -, er honoro fopra quanti uiuono . 
Se altra uolta il uedrete -, non uincrefca falutarlo 
a nome mio . Renderete ancbor grafie al Signor 
Caualicr Nibia detta falutatione, che afuo nome 
m' bornio recata le uoflre lettere : e T molto aUui 
mi raccomanderete er offrirete, ouc io fia buono 
,/ a feruirlo . Ke mai fentirò buona nouella di quelli, 
che fono itati feruitori della fanta memoria di 
Mom. 01 ' Fabritio Gran maeftro : che io non me 
ne rallegri -, er non Olimi , che a me ftejfo ap* 
partenga : ilquale fono uno di quelli ; che fono 
flato molto feruitor fuo . Et uoglio effer nella 
compagnia uojlra ; deUaquale mi fcriuete ,per 
quanto quejìa uita mi durerà . 1/ P rior di Borie t* 
taehora nella Rocca di Cremona tenutoui dal 
Sig. cr Ce fare Fregofo -, delquale è prigione : che 
intendo ne uuole dieci mila porin doro . Se uerrà 
in quelle bande -, farò che egli conofcerà che io 
fono amico uoftro poltra che da me io gli fono 
affettionatipimo . Delle cofe mie ueggo , che non 
bifogna, che io altro ui dica. Acuì mi profe « 
ro er raccomando . Non uincrefca di dire al 
Sig * Iacopo Sannazaro a nome mio : che io beh* 
bi da S. S. il fuo fingolar libro de partu Virginia : 
CT gliele fcrifii per una mia lettera -, laqual ueg* 
gocheS.S. non ha hauuta.Diche nel ringra * 
tio unaltra uolta : er folli intendere , che il deU 
tofuo libro è qui molto nelle mani de gli huo * 

mini , 
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mirti , cr fid di giorno in giorno a perpetua gto* 
ria del nome chiariamo fuo. A xxvm 
di Dicembre m d x x v i i. 
Di Padoua . 


IL FINE DEL QUINTO 
LIBRO. 
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A M. FRANCESCO DELLA 
T O it R £. A VERONA. 

Nzi sono io quello , 
che debbo render molte gratie a 
M. P/Vfro Mr/ù» : pofciet che 
per cagioti dell’ordine datoui 
dallui io ho da uoi riceuutd cofì 
che uale molto piu , che quelli 
denari non uagliono , che io gli hauea rimandati 
ondecauenuto che uoi nChaucte fcritto : fe ben 
fo fiero ej?i di molta maggior fomma , che non foe 
no . Et per lafciar da parte i denari ; dequali non 
auiene piu che fi ragioni ; poi che uoi hauuti gli 
haucte : cr uUa parte dell’ ofieruanza , che dite 
portarmi , uenendo ; è buon tempo M. Erancefco 
mio > che io fo e fiere da uoi bene amato . Et fe pu* 
re io faputo non f hattefii prima 5 fi C ho io ueduto 
ijprefio ultimamente , quando uoi per qui pajfit* 
He : tali cofe mi fur di uoi da ueridica perfona 
dette: che fanno tcHimonianza dell'amore che 
mi portate . D elquale amore io prima ui ringra « 
tiotCX tanto piu anchora-, quanto amando uoi 
me , caminate a ritrofo del fiume , che bora la uo* 
flra naue porta : ilqual fiume a guifa del N ilo 
doueapiu toHo fecondare i miei piccioli campi ; 
che come rapido torrente er fafiofo , guaftargli . 
Et poi ui dico , che io ho amore da uoi meritato . 
bercio che tofto che io ui conobbi , CT feoperfi il 
• " • ttoftro 
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ttofhro animo ardente alle buone arti cr alla uir* 
tu : u ho fcmpre poi amato cr honorato . L aqual 
cofa fe io ho fatto da me per lo adietro , quanto 
maggiormente bora la debbo io fare imitato ac* 
ciò dalla buona uoflra mente uerfo me, cr dal 
corte fe ucjbro patrocinio dell' bonor mio , prouo* 
tato i La mia quiete , cbe dite non bauer uoluta 
fturbare con le uoflrc lettere , non folo non fi tur* 
bera per loro cagione ; ma fi tranquillerà, cr fi 
raddolcirà, fe ella farà inacerbita dagli auenimé * 
ti della fortuna : fi come le auiene et effere bene 
ffejfo . Alle altre cortefifiime parti della uoflra 
lettera ridonderò piu toflo fempre con quelli af* 
fetti dell' animo , cbe accio fono riebiefli -, cbe ho m 
ra con le parole . Voi fe crederete cbe io fila uo» 
ftro -, tanto meno ui fallirà in me tale uoflra ere * 
denza ; quanto con piu dolore & danno mio mi 
s' è in alcuno fallita la mia : Onde ho maggior ? 
mente apparato , quanto bella c T laudeuole cofa 
è in amore il rifondere . State fono j cr faluta « 
temi uoflro padre e T uoflri ztj CT M. Pampbilo . 
A x v d' Aprile h d x x v i i *• 
Di Padoua . r <■ 

• V- ' +* 

A M. FRANCISCO DELL* 
TOR&fi. ▲ VBRONA* 

Della fattoria co fi diligentemete fatta \ 
ui ringratio Viotto A lag.™ il mio VLfranceflo : 

N 4 ne io da 
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ne io da uoi ajfiettai men corte fc ufficio . D intor* 
no aUaqual fattoria M. Cola uharà rijpofio * 
bastanza . Del cane , ancho non ui rendo minori 
gratie : quantunque egli bauere non fi fia potuto . 
Credo fie bene non ne parlar piu per alcun giorm 
no . Verno che potrà auenire»che non mofiran - 
do uoi di farne gran cafo , er ntrahendouenr, 
quelli fuoi guardiani cofifcluaggifi pentiranno 
di no l'bauer dato per quel prezzo :et daranloui 
di loro uolontà . B after à che uoi noi ui feordiatt 
del tutto . Vi mando il Sonetto di M ad. Veronica , 
er k rijpofia , che chiedete . La qual cofa fe è 
tardo ; è fiato perciò ; che io non ho hauute le 
uofire lettere fcritte a x x 1 1 fe non boggi • 
Al M ag. <0 M. R amondo er a uofiro padre mi 
raccomanderete :er mi [aiuterete il poco poeta 
M. Bernardino Donato er il molto M. Adamo : 
di cui porto ferma credenza» che egli babbiaa 
diuenir famofo er illufire ben tofio . State fimo . 
AW ultimo di Maggio m d x x x • 

Di Villa . 

A M. BERNA R DO TASSO* 

A PARICI. 

» • - ? j rj ,-jr \ ' t ^ a» *•..«’ Zi 

Con molto piacer mio houeduto le uofire 
lettere Honorato M. Bernardo , er riceuuto il 
uago er gentil Sonetto ; col quale mi uifitate co 
aperta dimofiration dell' amor uofiro: delqualc 

ui rendo 
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vi rendo quelle maggiori gratie,cbe io pojfo\ 
ferbando neW animo mio l obligo ,chc io uc nc 
fento : cr tanto piu , quanto i bautte accompam 
gnor uolUto co le tre Canzoni de gli occhi nateui 
ad un corpo : lequali affai chiaro fan uedere cr 
r ardire &la capacità del uoffro ingegno, che 
hauendone per adietro fatte tre il P ctr. di quc* 
ito medefimo fuggetto cr per la molageuolezza 
della materia & per la loro eccellenza tali, che 
non parta fe ne douejfe piu giamai per niuno pò* 
ter formar dieci uerjì , che legger fi poteffero : a 
voi è baffuto l'animo di comporne tre altrei 
quafl a gara di lui : accio che al noffro fecolo non 
manchajfe quella loda . Di che mi rallegro con 
uoi , quanto debbo : & priego il cielo , ui dia 
fortuna da potere a diletto uo&ro mandare 
innanzi quello uoffro laudabiliffimo ffudio . La 
falutation , che a nome del mio Mag. CP M. Otta* 
uian Grimaldo mi fate ; m'ha dato cagion di ri * 
falutarlo con lettere ad ejfo fcritte • No» mi fia 
di meno caro , chea S.S. mi raccomandiate anm 
chor uoi . State fono . A due cT Agoflo 

MDXXVIII. Di Villa . 

A M. BERNARDO TASSÒ» 

Secretorio della Sig. ra Ducheffa di F errar a . 

Ho v b d v t 1 gli otto fonetti , che 
mandati tri bautte, volentieri ; cr fonomi pia - 

ciati 
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cinti molto . TU per che nu pregate CT ftrigncte 
tifai cortefcmcute , che io ue ne dica il parer mio : 
crederei cjfcre indegno dell' amor mi portate ; fe 
io di ciò Uberamente non ui piaceli . Co fi ui matta 
do in questo foglio alcuni pochi aucrtimenti.Voi 
ui penfercte f opra : er raffinerete meglio quelle 
parti , le quali ui parrà che bifogno n habbiano , 
di quello che ho fatto io: che non u bopofto ,fe 
non poca bora. Quanto al Maeflro Pellegrino 
Moretto , che ha fegnate le mie profe con le paro « 
le ingiuriofe , che mi fcriuete : potrete dirgli , che 
egli s'inganna . Percioche fe ai ejfo pare che io 
habbia furato il fortunio perciò , che io dico aU 
cune poche cofe , che egli hauea prima dette : egli 
nel uero non è cofl . Anzi le ha egli a me furate 
con le proprie parole , con le quali io le hauea 
fcritte in un mio libretto forfè prima , che egli 
fapejfe ben parlare , non che male fcriuere : che 
egli uide et hebbein mano fua molti giorni, llqual 
libro io mi profero di mo ftrargli ogni uolta , che 
egli uoglia : er conofeerà fc io merito effer dallui 
fegnato er lacerato in quella guifa. Oltre accio 
io potrò farlo parlar con perfone grandi er dU 
gnifiime di fede : che hanno da me apparate c T 
udite tutte quelle cofe ; dellequali coflui può rxm 
gionare 5 di molti er moli' anni innanzi » che For- 
tunio f mettejfc ad infegnare altrui quello , che 
egli non fapea . Qttcjla è la uendetta ; che io uos 
glio che facciate per me* Del rimanente ,/ egli 
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farà di buon giudicio \ egli jì rimarrà di colpir* 
mi n torto . Se fari difalfo : quefio foto fie aUui 
giu fi d pena del fuo peccato . Piacenti che fiate 
con quella Duchefja in buono cr quieto dato cr 
honoreuole : cr di ciò mi rallegro con uoi . Le 
proferte , che mi fate ,uferei io ogni uolta , che 
huopo me ne uenijfe. N.S. dio fia uodra 
guardia . State fano. A x x v i i 
dì Maggio m d x x i x. Di Villa 
nel Padouano, 

Am. ottavian cri m aldo. 

A PARIGI. 

» Nb Acev.iA.ii, ne feufar mi uo e 
glio ; fc da poi chcfctc nella F rancia , io non uho 
giamai fcritto . Perciò che oltra che io non ho 
hauuto di che fcriuerui , cr fempre ho intefo al * 
cuna cofa di uoi : potrei dire che anchor uoifode 
in altrettanta colpa : delqualc neffuna lettera ho 
ueduta fin quedo di ; pofeia che da Vinegia per 
diuenir Trance fe ui dipartidc . Perche fatte in 
ciò parile nofire ragioni, non dirò di loro piu 
oltra . Et incominciando bora , che M. Bernardo 
Tafjo m ’ ha falutato da uoftra parte , a rompere 
quedo mio co fi lungo filentio , pregherò V.S. 
che a uoi altrefi piaccia di por fine al uodro : cr 
che cri uno cr l'altro di noi pigli alle uoltc la 
penna in mano per dire al compagno ,fe non al * 
v. tra , almcn 
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tro , almen quc&o, io &o bene . M<* io ui cerche * 
rò pure altro a quefla uolta . Perciò che io fio in 
di fiderio di fapere fe fete per dimorar fempre in 
cotcfte contrade : o fe penfate di tornami a noi , 
Cf quando « Vorrei etiandio da uoi intendere aU 
cunacofa di NLonS' Cr di Salerno : doue egli è : che 
fa : fe ancho S. S. ha pofio in oblio la pouera ita * 
Ha. Et ciò mi farà da uoi grande cr dolcifimo 
dono . E* perche non poffa parere , che io uoglia 
da uoi molte cofe >fenz a darne a uoi alcuna ; Di 
me ui poffo io dir tanto ; che io fono , quale mi 
lafciakc , in quanto a gli J ludi cr alla mia quiete: 
in quanto alle altre parti della uita y piu libero et 
piu foto . Stommi nella mia Villetta piu lunga* 
mente , che io pojfo : doue bora fono . 1/ rimanen * 
te in Città . A Vinegia , uo dirado ♦ I miei pen* 
fieri fon poi tali \ che io dalla fortuna non folo no 
cerco alcuna co fa piu ; ma ancho non la difidero • 
Et co fi penfo di uiuermi quantunque di uita m' a* 
uanzerà . Et in ciò fono io alla fortuna medefima 
tenuto : laquale hauendomi quello anno paffato 
fatto uano quel penfiero , che ella far non douea > 
m'ha dato animo di mojbrarle mezzo il dito : cr 
di /prezzarla . Laqual co fa io penfo confanti fi* 
inamente di far fempre . Et come che io hoggimai 
fia uecchio ; non fono perciò cagioneuole in parte 
alcuna della perfona : accio che ancho queflo di 
me ui fla chiaro . Et co fi u' barò fatto mio debì* 
tore > Se Moni" di Salerno farà doue uoi fete , 

raccomandatemi 
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raccomandatemi a S. S. fenza fine . State fono . 
Io attenderò diftderojìfiimamente uofire Lettere , 
A due d 1 Ago fio mdxxviiz. 

Di Villa . 

A m. giovanfran casco 

BINI. A VITRRBO. 

1 ' 

Tornato laltr'bieri di Villa ; dotte 
fono fiato tutta qucfia fiate -, bebbi le uofire let* 
tere care cr piene aU' ufato : per lequali mi date 
contezza della uofira malatia jfiaceuole cr lun * 
ga : Dì che ho prefo quella noia , che io debbo , 
amandoui come io fo : non uoglio dir conofcendo * 
ui della uirtu , che io ui cono fio : per non entrati 
ne cerimonio fi parlari: daquali ui rimouete uoi 
co fi gentilmente nelle uofire lettere . Ma che ubo 
io qui a dire f chi è colui , che quell' anno o non 
fia fiato infermo ; o non habbia battuto molte co» 
gioni di dolcrfi t Lodato fia d i o , che ne fite 
guarito . Et come che fiate codi con incontmodi 
affai > come dite ; pure habbiateui buona guar * 
dia ; cr uincete con la uofira o cura , o fianchi*» 
za <f animo il commune dcdino : che altramente 
chiamar noi uoglio . La fiuft , che fate , di non 
m 1 hauer quefio tempo firitto -, non era neceffa • 
ria . Perciò che quando benefofie dato fono ; non 
borei uoluto riceuer molto ffeffo uofire lettere : 
non perche io non U uegga cr Ugga fempre con 

molto 
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molto piacer mio : che fìcur mente elle non mi fo * 
no gratifiime , quanto può effere ufficio f umico 
alcuno ben caro . M a conofcendo io le occupationi 
uollre, farei poco difcrcto ,fc io amafii di douer< 
te leggere cr di ucderle per ogni corriere , che di 
coda uenijfe . Bafierammi , quando ui trotterete 
feioperato : fe ciò tuttauia giamai «’ auerrà ; o 
almeno quando farete fenza carico della publica 
frittura ; fe mi darete di uoi cr delle altre cofe 
nouclle , che fcriuer fi pojfono per ciafcuno : co * 
me hauete fatto bora della ritirata cr rotta de 
Eranccfì ; cr delle noie di quella tribolata corte . 
E mmi doluta la morte di Niaeftro Nicolo dalla 
Giudecca : fi come di caro amico , che egli m era; 
CT di dotto cr ualorofo medico . N. S. dio gli 
doni ripofo . Intenderò uolentieri del mio Auila ; 
fe altro harete di lui da Carpentras : che non po * 
tri gran fatto effere ; che non ne habbiate alcuno 
auifo in brieue : cr di Mons. cr Sadoleto , che Hia 
bene , io ne godo al pari di lui . Del CocodriUo » 
che dite hauere intefo , non uorrei foffe uero : che 
lo piglierei per trillo cr pauentofo augurio. Ben* 
che le cofe di quella mifera Italia uano hoggimai 
per uia ; che fi può affettarne ogni male ; et arem 
dere } che non pure i pefei del Nilo ; ma etiandio 
che le Galee cr le naui armate delT Egitto , cr 
dell' Afta habbiano ad entrar nel Teucre a noUri 
giorni . Ma lafciando quefie cofe da parte ; io mi 
ritornerò domani nella mia uiUetta per ijlam+ 

• quanto 
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quinto piu mi ui lafcierà il buon tempo detT anno 
fiate , non foto per mia ufanz i \ ma anchora per 
che quefìa città , che tutta q tefia /late è &ata 
molefìata dal morbo leggiermente tuttauia , an= 
chora non è libera . N el principio dclquale perdei 
di febbre tre mici f fruitori : tra quali uno uc n c« 
ra di piu di x x v anni a me canfiimo detto Pie* 
tro Antonio . Io [aiuterò M. Girolamo biegro da 
uoftra parte , o'I farò [aiutare . Aittfo che cgh fia 
qui . Ma non fi lafcia vedere . State [ano . A gli 
x i di Settembre mdxx.viiì» 
Dì Padova . 

A M» CIO. FRAN C6SCO UN T, 
A V I N B G 1 A. 

Voi non mi potrete mai noiarc adopran* 
domi M. Giouanfr mio caro : percioche er per 
amor di Mons. cr Sadoleto , er per uo&ro che il 
ualete ; io fono er farò femprc pronto er di fide* 
Yofo di farui ogni piacere . La onde le uofbe let * 
tere m'hanno fommo diletto er neffuna noia rem 
tato : fe non che fommamente mi ffiiace della nuo 
ua che del noftro Mons. rr Felice mi date . Et cerm 
to fra molte altre perdite , quejìa non fe picciom 
la : che fi perderla un buono er gentil Signore , 
F accia dio che fi cattiua nuova non ci fia rem 
cata : er lo ci renda [ano . Carifiimo er dolci fi* 
mo m' è fitto alloncontro intendere del bene e fiere 
> di Moni* 
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diMons ? Sadoletto nofiro : er ringratio gran* 
demente uoi, che me ne hauete dato auifo . Le letm 
tere di S. S. a M. Girolamo N egro non ho potuto 
dargliele : che ho fatto cercare due di continui 
per ritrouarlo , cr none in gueda terra : (limo 
che egli fia in Venetia : er perciò ut le rimando , 
accio che gliele pofiiate dar uoi . N ellequali lettem 
re fe fia cofa alcuna di nuouo di S. S, mi farete 
fommo piacere a parteciparla meco : er mi ui 
profero di buonifiimo animo CT raccomando . 
State pano . AUultimo di N ouembre 

u d x x v x i. Di Padoua . 

$ 

A M. Gl O. FRANCESCO BINI. 

A VITERBO. 

Vi priboo fiate contento fupplicare 
*N. S.fi degni farmi gratia dun brieue , che con* 
ceda a Mad* M. dalla Torre \ laguale da alcuni 
mefi in gua è fiata continuamente e r è tuttauia 
nel Monifiero di S. Pietro di Padoua deUordinedi 
S. Benedetto ojferuante podaui da fuoi , perche ui 
dia fin che la rimaritino , percioche è uedouaxbe 
ella ui pojfa fiare infin guel tempo : e r poi an* 
chora , che ella ne ufeirà , pojfa ritornarui per 
honefia recreation fua , gualhora eUa uorrà con 
uolontà nondimeno della Badejfa del detto luogo : 
llche io riceuerò in gran dono da S. S. u aUaguale 
bafeierete il piede per me humilmente nella fua 

buona 
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buona grada raccomandandomi . Se S. B. nc uel 
concederà ; pregherete qual uorrete de R. dt Sig. n 
Secretarij , che fìa contento di e fedirlo : alle loro 
Signorie raccomandandomi . Se nel brieue bifo * 
gnerà fendere , fatcl per me : che io ui rimette * 
rò i denari . Potrete dare il brieue a M. F abio da 
Qgobbio figliuoldi Maejlro Girolamo medico , 
che u'ha renduta quefta . llquale pajjcrà a Roma 
C 7 ritornerà fra pochi giorni . O pure il mande * 
rete a Venetia a M. Bartholomeo AleJJandrino r 
o7 darete al Sig. cr Ambafciator vinitiano M. 
Gafaro Contarino : Piu tojlo che io Iharò , mi 
farà piu caro . State frano : er fre io ui do carico » 
fìaui fregno ,che io farei per uoi fre m adoprafre ♦ 
Alche fare ui priego . Al primo <f Ottobre 

M D X X V I II. Di villa . 

Am. CIO. FRANCISCO BINI. 

A VITERBO. 

Alla uoflra deUultimo <£ Aprile corte fif* 
/ima er amoreuolifiima lettera non ho pròna rim 
fofto y per lafrciarui ripofrare in quejlo mezzo te* 
po , er non ui dar cagione di rifondermi : cono * 
fcendo io da me le occupationi uoftrey quando an* 
chorauoinon me ne fracefle parola . . Della 
tardità delle mie lettere , dico che tardi ui furono 
rendute , non importa . Piacenti quello mi fremete 
della mia epijlola freritta a Mons. 07 Sadoleto.Perm 
yi v O cioche 
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ciochc io crede * , che ella fojje ita di maU : chà 
non ne ho kauuto altra nuoua. Quando io uor* 
r'o piu fcriucre a S. S. manderò per uia de uoftri > 
de quali mi fcriuefte l&fele uiefoffero piu fiat* 
rey che bora non fono, gli manderei un mio lì m 
bro : che peti fo di lafciarc ufeire un di ima non 
prima , che egli il uegga ; c T corregga > er mene 
fcriua il fuo giudicio . Qui forno in qualche 
danno duna malatia ; che fe ne porta gran nume * 
ro non folo del popolo , ma anchora de migliori : 
aUaquale poco giouauano i medici : anzi non la 
intendendo efii da prima laiutauano . H ora pure 
u hanno trouato qualche rimedio : ma non fi , che 
non ut ne muoiano affai . Voglio che mi racco * 
mandiate al mio honoratifiimo già Collega M. 
EuangcliBa jer a M. B lofio molto : a quali dim 
fiderò bene er proferita piena ; in amenda della 
difauentura publica paffuta di Koma . Laquale 
farebbe pur tòpo che incominciajfc a racchetarli 
CT riflorarfi : cr a ricuperare il fuo Prencipe er 
la fua corte er noi tutti . N on ui pojfo dire qua* 
to il penflero delle fue noie mi preme. Che non mi 
pare ejfere uno di quelli, che qui fiamo er qui uù 
uiamo : ma parmi ejfere uno di uoi medefimi e T 
quello fieffo che io già fui . Kaccomandatemi an « 
cho a M. Beltramo : per mano delquale intendo 
che pajfano bora tutte le jfeditioni della corte , 
cr certo fono , che non potrebbono pajfare per 
piu diligente er fedele cr diritta e r giufta ma * 
c no. Batterete 
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no . H auerete con quefta una lettera , che ua al 
procurator dellordine di Sàto Agoflino . Vi prie*, 
go a farle dare buon ricapito . Se ui uerrà fatto 
potere bafciarc il fantifimo pie di N. S. a nome 
mio , harò fommamente caro cbel ba fciatc, cr mi 
facciate raccomandato in buona grada di S. B. ne 
State fanogr fcriuetemi , quando fiate difoccu * 
pato : cr fiate certo che fempre mi faranno ca* 
rifiime le uoftre lettere .A x x 1 di 
Maggio MDXXVIXI. 

Di' P adoua. 

A M. ANTONIO CAPODIV ACCA* 

H a v e n d o io intefo uoi bauer fatto un 
proteso atte Dotte di San Pietro ; cbefe quel f or* 
naio cr certa Donna , che fono uicini cr prò fi* 
mani alle cafettegia infette, s' amrberano -, uo* 
lete che ette paghino ogni danno cr intereffe , che 
per quel conto ne fcguiffeal publico : ho tolta 
quefla penna per pregarui , che no uogliate uerfo 
quelle buone Donne ufar termine co fi feuero ; cr 
dar loro grauezza dclcafò pofiibile ad auenire 
fcnza riparo , quando dio// mandi. La B a* 
deffa dettequali pero che è mia Cugina -, cr per * 
che io da molti anni in qua ho affetdone al luo* 
go ,CT ho prefo molte uolte delle fatiche per co* 
to fuo i non pojfo bora abandonar T antico difidc* 
rio mio del ben loro ♦ Dunqj V. S. fia da me quan * 
\ O » tOpiU 
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topiupoffo ripregata ad hauer pitta di quelle 
Donne alquanto anchor piu oltraper conto mio : 
che lo riceuerò a J ingoiar dono da uoi . A cui 
mi profero. Agli xi di Settembre 

m d x x v i i k Di P adoua» 

4.1-C n'V > ‘-i. v -{/-.'A j*r fi*!,;!",» i'fti JÌBl 1 

A M. OHBRARDO T A D D B * • 

A PIRHNXH. 

I n t b s a dame molto tardo la morte di 
M. Taddeo uoftro fratello , M ag. c0 M. Gherardo 
mio ; iti è parato mio gran debito fami qucjli 
pochi uerfi: & dirui ? che io non ho fentito moU 
ti anni fono cofa ; che fiata mi fa cofi molerà cr 
co fi acerba ; come quefla. Quantunque ilprefenm 
te mifero tempo er in felici fi ima Cagione habbia 
dato a ciafcun > che in uita c rimafo , molte cagio* 
ni di dolerfi . Ahi maladctto influjfo ; che cofi buo* 
no CT gentile huomo cibai tolto i cr cofi pelle * 
grino ingegno hai fpento alla fua patria cr a noi . 
14 on credo che mai piu a me fia per ballar l animo 
di uenire a Firenze : pofeia che io lui trouar non 
ui potrò . Laqual cofa io penfaua pur di douerfa* 
re \ quando aueniffe > che piu chiari foli ci lucef* 
fero . M a io non rinouellerò con le mie doglianze 
la uofha ferita : che dee perauentura hauere in* 
cominciato a rinchiuderli con la medicina del té* 
po . Solo aggiugnerò ; che quello amore , che io 

d M. Taddeo portaua : che era tale ,cbe neffun 

fratello 
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fratello fi può piu caldamente amar dì quello, che 
io amaua lui : a uoi ho già er a fuoi figliuoli rim 
volto : er difidero , che fe io fon buono a piacerm 
ui ; mi J fendiate fcnza rijparmio . Che fempre 
mi troverete amico uoflro fedele er certo . Sarem 
te contento falutar la pouera Monna Goftanza a 
nome mio ; er Monna Bippolita : er darmi alm 
cuna noueUa di uoi tutti. State fano. A x v 
di Dicembre mdxxviii. Dì 
P adotta % 

A M. PIBRFBANCBSCO POR* 

GHBRINI. A FIRENZI, 

A d v i uofire lettere fcrìttemi a diciotto 
cT Aprile cT un mede fimo ejfempio è aucnuto ; che 
fono fiate lafciate per dimenticanza in un canto 
del mio fcrittoio ripone cofi rinchiufe infino aU 
V altrhieri: che a cafo trouandole io er aprcndom 
le , ui lefii la noueUa , che per loro mi dauate del* 
la morte del mio M. Taddeo T addei . Laqual no* 
uella non mi fu meno amara di quello , che giudim 
canate uoi , che mi doucffe ejfere : anzi tanto anm 
chor piu ; che io non bafio a diruene la doglianza 
CT ramarico , che fatto ne ha V animo er il cuor 
mio . E fttcnto molto innanzi al fuo tempo un 
gentile & pellegrino Jpirito della uofira città. 
dio il riceua nel grembo della pietà fua : er li 
doni ripofo & felicità eterna. A uoi non fo che 
~ O 3 dire 
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dire altro :fe non cheto fono molto ttoflro :cr 
che fiate contento raccomodarmi al mìo M. Gio* 
uanni : colqualc mi rallegro della figliuola natagli 
noueUamente : difiderddo di rallegrarmi quefi' aU 
tro anno con ejfolui d' un figliuol mafehio , che 
nato gli fu : poi che fi pare che egli a uoi non uo* 
glia nafeere . Delle noucUe di qua non ferino per* 
ciò ; che io fo chel nofìro M. L conico ne tiene 
M. Giouanni ben conto . State fimo . A x v 
di Dicembre m d xxyiii. 

Di P adoua» 

A M. GIROLAMO N E G R o". 

Secretorio del Cardinal Cornato . 

A Roma ♦ 

Ho tbdvto con quanta diligenz4 
ui fete ricordato della mia bi fogna a luligno ; c r 
come V hauete fornita pienamente : di che affai ui 
ringratio . H ora pero che io ho il regreffio di co* 
fenfo di M. Achille pieno er ampio , come uede * 
rete, per ceffum uel deceffum : ue ne mando la 
bolla con quelle lettere ; er infieme con ejfa ma 
procura da poterne pigliar la poffefiione Cu po* 
teliate fubUituendi .Et ui priego , uogliate pi* 
gliar fatica di farne fare al Cafirtano il proceffo 
fulminato ; fe bifognerd : che (limo di fi : er poi 
mandarne a pigliar la poffefiione : fe douefie ben 
mandare alcuno a polla a far quefio. ufficio > pa* 

gandolo , 
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gandolo, quanto bifognerà. Potrete pigliare in 
quella co fa con figlio d' alcuno , che fia perito in 
cotali Jfeditioni cr bifogne . Et potrete ancho 
uedere di quanti denari barde bifogno : che fenza 
dimora ue gli rimetterò . F arilo borace io fa* 
pefii che mandami. Ma in ogni modo non impor* 
ta il dimorar quello /faccio , infìncbe mi fcriuia* 
te er babbiate la rijfofta co denari : poi che le 
rendite non fi pojfono rifeuotere bora . Tutto che 
la celerità ben polla nelle cofe no nocque giamai . 
Se io ui do quello carico : io il fo per ciò , che io 
non ho cofii alcuno de miei , come ho tutto quefio 
tempo per adietro bauuto . Et co fi uidarò bai* 
danza di potere aUoncontro faticar me confiden* 
temente ; quando io farò buono a piacerui. Oltrct 
che f amore uole mito , che me ne fate , mi fa a 
credere , che non ui fia difearo , che io ue ne gra * 
ui . La feufa , che fate del non mi fcriuer lunga * 
mente ; mi piace . Anzi non uoglio io che pren* 
diate per niente fatica in piu/crittura ; che in 
quella , che per necefiità fi prende. Che fo bene 
quante cr quali debbono per lo continuo ejfer le 
occupatiom della penna uoftre . Ma non piu. Al 
Keueredifi. Sig. CT uodro er mio bafeierete la ma* 
no per me ; cr mi raccomanderete al gentile M. 
Alfonfo . Sara bene , che quella Jfeditione , che 
a fare s' hauerà » di pigliar quel poffeffo , fi fac * 
eia di modo ; che ella non uada aglioreccbi di M. 
Achille , o del nipote prima , che quando il mcjfo 
i * . - : v s . O 4 andrà 
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andrà cr fari a Foligno per pigliarlo : accio che 
efi non fi^otrapongano alla diffefa : ma fia pre * 
fa la pojfcfiion prima , che e fi , per modo di ra* 
gionare , il fappiano . Sete prudente . R accoman* 
dota quella bifogna cr tutte le fue parti . State 
fino . A x x i v iiFcbraio \ 

m d x xix. Divinegia • i 

si j'Wtf.sh v^o A\n->V . aD.-A 

A M. GIROLAMO NEGRO» : 
AROMA. 



Hibr i ui doueano intronar gliorecchi » 
Perciò che la uoflra lettera a M. Lampridio cr 
aUui e? a me diede materia di ragionar buona 
pezza di uoi : colqual M. Lampridio io era nella 
fua cafa . Nr del noftro M. Anton Thebaldeo fi 
tacque per noi , prefo accio argomento dalla me • 
defima uoflra lettera . I Iquale fe uerri in quefte 
contrade : ci fora fi ben ueduto ; che egli non fi 
pentirà ,fe non dcjfere {lato troppo a uenirci . lo 
per me non ueggo Ihora di uederlo cr udirlo . Di 
gratiafalutatelmi cr raccomaniatemegli. State 
fano : cr piacciaui di far dare buono indirizzo a 
quelle lettere ; che uanno al Procurator di Santo 
Agallino ; cr di tenermi per molto uofiro . A 
i v di Maggio m d x x i x» 

Di Padoua. 

J - '£ ;.S mv 

jfe» ** ••ru: a hz c rja ?. 

♦ ‘ • •-> A M. Girolamo 


’ Ogni di ho piu dolci lettere da uoi . Di 
che tanto ue ne ringratio ; quanto non hallo a 
fcriuere . Delle cofe mie , non dirò altro : poi che 
effe fono in buone mani . Ho ueduto per le lettere 
di M. Flauio la cagion della dimora . N on impor * 
ta -, pur chef e gli uietino i frutti di quello anno ; 
come fcriuete . La morte del noffro Nauagiero 
in è Hata amara ex dolorcfa , come giudicate: 
CX non poffo racchettarmene : che quefla perdita 
è pure fiata troppa dueuolte pubicamente , ex 
alla patria , ex alle buone lettere . Che pure del 
mio particolare io me ne pafferei : che hoggimai 
fono auezzo alle trifle cofe. Ho ueduto il uofbro 
bello Epigramma fopra ciò . E' Hato ueduto ex 
lodato da gliamici uoUri qui in Padoua 5 doue Iho 
moffro io-, ex in Vinegia-,doue Iha mofhro M. 
Marco Antonio Michele noUro . Io Iho pur pian* 
tò ancho io non fo come : laqual cofa uederett 
unaltra uolta. Lamico fa bene a ratlegrarfenet 
che fe M. Andrea foffe uiffb ; gli harebbe fatto 
uedere quanto egli è lontano da quella prima pai * 
ma , che egli fi crede hauerein mano . Del The* 
baldeo , che habbia meffb in forfè la fua uenuta t 
m ’ increfce : che amandolo io , come io forche lo 
amo niente meno ; che faccia AL Agnolo Colotio: 
ex non credo hauer detto poco : difidcro uederlo< 
• - , inqueffo 
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in quefrlo buono acre , cr uiuer ripofato o Vitti* 
tiatio , o P adouano , o almeno di quelle contrade . 
Sarete cotcnto abbracciarlo a nome mio , cr rac * 
comandarghmi . Sarete anebora contento dì dar v 
buono indirizzo a quefrìa lettera in mano di M. 

G io. Anton Miltfrìo : cr di dire a M. flauto , che 
io affretto riffoila daUui della lcttera,che io ficrifi* 
fi a Macjlro Cherubino dagli horiuoli -, cr man * 
dai in mano fua fcriuendogli di ciò . State fimo . 

A x x i x i di Giugno m d x x x x. 

Di Villa . 

A M. GIROLAMO NIGIO, 

A ROMA. 

H o l a uoftra de v fiolamete questa mat * 
tinaper cagion dun poco di difiordine auenuto a 
chi rhebbe in Vinegia da portarlami . Ma ciò 
nulla importa . E Ha m. è giunta cara in ogni tema 
po . Del noflro buon M ons. cr Giuliano cofri fiori 
per noi da fiore ; come ricordate : tener uiua la 
fina buona cr cara memoria nelle menti nofrlre co 
tutti quelli ufifìcijyche fono alla nera dmiflàrU 
chic/ìi. Laqual cofia certo fono che in uoi non po * 
tri mancharc per la bontà cr uirtu uoflra. Q uà* 
toalla cafra , che difìderate comperare , o pure 
haueread alcuno altro modo qui : già ne bora % 
gionato colnofho M. Cola: che ne piglierà cura 
uolentieri: cr potrà efrfiere che uè ne troueremo 

alcuna . 
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alcuna . N e fi proceder i fenza parlarne con Mo* 
fignor Donato , fi come ricordate . Non bifogna* 
ua per niente , che fcriuejte de denari uoStri. Per* 
ciò chetai fono in buonifiime mani . Ne alloro 
increfcerà tenerli alla uenuta uojbra . Quanto aU 
lamico che s'incominci a ridire , poco importa . 
Io ne fo alluna uia et atlaltra quel cafo che appi* * 
to debbo . Sei buoni facejfer quel giudicio , che 
fa egli ; a me increfcerebbe . Già fapeua io quan* 
ta gratitudine egli hauea ufata uerfo altrui: a* 
afficttaua queSto ufficio daHui tuttauia . Di che 
ui può effer testimonio M. Carlo tic Siro : a cui 
fcrifii intorno accio fin ne primi giorni . Piacenti 
lamoreuole ardire dcUaltro noftro amico , che al 
patron di lui habbia fauetlato , come fcriuete . Fu 
fempre & buono cr Schietto cr caldo cr con* 
fante amico . Salutatelo affettuofifi imamente a 
nome mio : cr ringraziatelo di tante calde opere , 
quante egli fa per me: che mi fono gratifiimc cr 
dolcifiimc. Vedrò quegli altri fonetti,che dite 
uolentieri . Piacemi ancho delle Stanze , che ha 
Mons. cr Sadoleto hauute in Palazzo * Ualquale 
hebbi una prudente epifìola fatto cjfo Cardina « 
le , come fcriuete . AUaquale rijpofl ejfendomi 
prima rallegrato con unaltra della mona cr 
molto prima meritata dignità fua . Fatemi a S. S. 
raccomandato : cr ditele , che egli m'ha tornato 
in difiderio il uenire unaltra uolta a Roma pria 
ma che io inuecchi maggiormente folo per ueder* 

lo. te 
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lo . Le noueUe , che mi fcrìuete , mi fon 
cari fi ime mi fieno fempre le uoflre lettere: che 
fogliono fempre ejfere delle piu accorte er geqtU 
Ut che io legga . Qui fi Ha in expettdtione delle 
cofe di Fiorenza • E t molti fuorufciti fuoi fi fono 
di qui partiti per Bologna . Se ne parla uariamt * 
te. Voi cofiì ne douete hauer la uerità piu certa ♦ 
Le cofe cT Inghilterra , deUequali fcriuete y no pof* 
fono andar cofi male per quel Rf, come douereb* 
bono. Stima fi che dio louoglia in parte me* 
ritare delle pocho fante opere fue • La fua ruma » 
fe fuccederà , potrà ejfere lo ingrandimento di 
Mons. or Re uerendifi. Polo : laqual cofa difiiero 
uedere c r ben tofio . Io ui fcriuero jfiejfo cr mol* 
to uolentieri . Salutatemi il nofhro buono & dot * 
to M. Angelo Colotio. A M ons. 07 Keuerendifi. 
uofhro bafciate la mano per me . Et Hate fono . 
a xviii di Gennaio : 
m d x x v i i. DiPadoua. 

A M. GIROLAMO NEGRO. 

AROMA. 

ammutii? :.ni»Vlì:a 

Dìo il fa, che fa tutto ; quanto dolore 
ho prefo della morte del nofhro buon Thebaldeq 
R euer. M. Girolamo mio : Dellaqual morte intcfi 
per lettere di M. Carlo , pochi di dopo la partita 
uoHra : CT conobbi che Roma ui farebbe molto 
men cara, non ui trouando lui ; che amauat e co* 

tanto: 


(/ Ei5T O. zzi 

Unto :àr'da cui cotanto crauate amato . Et come 
cheegli fi fia morto ueccbifiimo ; non poffo per 
tutto ciò racchetarmi : er dogliomi che fi buono 
buomo er cofi elegante ingegno non fia uijfo aiu 
chora molti anni, Et il penfare bora , che notici 
fia piu il nofbro M. Antonio ; ma ci habbia del 
tutto Ufficiati \m è duro er grane er molcHifii* 
mo : er fia credo io lungo tempo . Ma laficiando 
quejìe querele da parte ; che inutili fono : ho uo « 
lentieri intefio per le uoHrc corte fi lettere la fiua 
fine efjere Hata religiofia : er hauere egli ordina * 
to che i fiuoi ficritti maledici fi diano al fuoco : 0 
che fi mutino in loro i nomi \ accio nejfuno fia 
daUui offefoMi piace anchora y che il Vefcouo Co* 
lotio et uoi habbiate prefo cura di riuedere i detti 
fuoifcritti:chefialapiu gioueuole , che pigliar 
per luifipojfa . Dogliomi de gli Epigrammi er 
fonetti ultimamente fatti : de quali egli neffiin te* 
j limonio ha laCciàto \ notigli hauendo mai feruti ; 
come dite . E' Hata certamente gran perdita . Si 
mole fare ogni pofiibilccofa di ricuperarne piu 
che fi poffa da gli amici fuoi-, che gli debbono dal * 
lui hauere uditi . Et in ciò nejfuno potrà giouar 
piu , che il Vefcouo . Quanto alla oratione \ fe io 
bauefii alcuna coj'a , che non fojfe a tutto' l mondo 
manìfcHa di lui ; che honorgh potejfe rendere : 
incontanente ue Ih arci fritta . Ma io niente fio 
piu di qualunque altro . Quanto aU' Epitaphio : 
io fono bora tanto auezzo nella profa er lontano 
c da ogni 
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da ogni poifia ; che anchora che io ne hxbbiafett* 
to pruoiu non però ho hauuto gratta di potere 
ordire un ucrfo a quefto fine. T uttauia non rimar * 
rò di penftrui per lo innanzi . Non ha co fi fatto 
M. Cola : ilcjuale uedendomi in quefto penfìero 
nha fatto egli uno : che fa in queda lettera : c T 
perauentura non ui J 'piacerà . H arei caro mi man * 
dade uno de fatti dallui : che dite ejfcrc troppo 
modeftì per uenirc a Mons. cr Sadoleto ; che di/im 
dera il Concilio in alcuna parte per cagio di pò» 
termi riuedere : Io di uero non fo dire , qual co fa 
mi potejfe donar la fortuna piu cara ; che il por * 
tar S. S. in quedi dintorni : doue io cr riuedere 
cr godere il potè fi alcun giorno . Proferiteli 
quefta mia cafa , cr la B adia di Villa nuoua , lu« 
na cr laltra affai uicina a Viccza : doue S. S. pò* 
tra cr uenire egli alle uolte : cr tenerui fempre 
quella parte della fua famiglia , che gli piacerà. 
Temo che quella città è picciola : ne potrà in lei 
caper commodamente tanto popolo , quanto bifo • 
gnerebbe . Mafia di meflicre , che alcuna parte fi 
ricoueri cr dimori nelle uicinc contrade . N e S. S 1 . 
potrebbe altrouehauere ftanza ueruna,che piu 
fua f offe, per molti conti, di quede . Bafciate* 
gli la mano per me .Che M.M attheo P izzama* 
no fìa tutto coda negli dadi delle buone lettere , 
mi piace .Scrifii al Sig. or Card, fuo , come ejfo 
uoUecheio face fi. Caperò uolentieri , fe le mie 
lettere hanno alcuna cofa adoperato . Non ho che 

altro 


S E S T O* xz? 

altro dirui : fe non che fe bautte animo dì ritor * 
narui a quella quiete, ingannate alquanti uoitri 
amici ; che noi credono . State fono . A ali v 
di Gennaio mdxxviii. Dì 
Padoua . 

OSJVrC 'iVlTìUO't^ 5'Uì(0 . 

A M. AVRBLIO DELL* AC Q_V A , 
VICARIO O 1 V B R O N A *Oi . 

Io h o due grandi oblighi a V.S.T uno è 
■delfiauore predatomi apprejfio iluojlro Podefii: 
che è {lato , quanto io mede fimo dt fiderai che fo fi 
fe : /’ altro del modo cr prontezza CT deprezza 
ufata in ciò affine ,chelfauor j‘ impetrale da S.S, 
DelT uno cr deUaltro ue ne rendo quelle grafie,} 
che io pojfo maggiori : cr ui fo intendere \ che io 
non manderò giamai la uoilra cortejìa in oblio t 
effe a tempo alcuno uerrà , che io ciò ui pojja 
dimojbrare > uoi conofcerctc non baucre in fiterilc 
terreno feminato quefio uofiro ufficio . Benché 
oltre a tutti quefii oblighi unaltro ue ne ho del 
uoilro gentile et poetico fonetto mandatomi nelle 
uoftre humamfiime lettere, llqualc tanto piu m e 
grato cr caro flato ; quanto meno io lafficttaua 
da uoi dato già molti antri a molto diuerfo effe?* 
citio : che mi fa a uedere , quanto uoi fiate di fieli e 
ce cr fortunato ingegno : poi che fete anchora 
' nelle arti da uoi lontane fi grande cr fi eccellente 
■ maejbro, Nc quello tego io per minor debito d'ai* 
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cutto detti due di fopra detti « Anzi lo Rimo iq 
molto piu . Onde bifognerà confejfar che io ui fon- 
tenuto d' una gran foinma . L aqual cofafo uolen? 
fieri : cr mi ui prof.ero per uoRro : cr ui priego 
a ualerui di me in tutto quello , in che io giouar ui 
poffa . Che mi trouerete pretto fempre a far per 
uoi i come per caro cr honorato fratello . . State 
[ano. All' ultimo di debraio, m d x x i x. 
Di Vinegia . 

5 ~CTX 1 2. A r t k> VfU 1 OH ù T • 

A M. GIOVANNI IOR8HIRINI, 
A FIORENZA. 

Sono Rato falutato piu uolte dal noRro 
padre M. L conico per nome di uoi : cr bollo premi 
goto fempre a fare altrettanto con uoi a nome 
mio : laqual cofa non dubito che egli fatta non 
babbiaic 7 non uhabbia ancbo fcritto, che la 
memoria di uoi c tra noi qui molto frcfca: fi co- 
me dee effere per molti conti . Credo che parine? 
te uoi non ui fiate fcordato , che io tra gli altri 
fono cr uoglio fempre effere molto uoflro . Io ni 
diedi , quado crauatc qui , una Ror ietta Viniticu 
na fritta per M. Pietro Marcello inficine con 
quella di M. Leonardo GiuRiniano . Ma qucfia 
uoi mi rendefie : queUaltra portaflc con uoi par « 
tendoni. Laquale bagnandomi a qucRi di , cr 
facendone io cercare in Vinegia ; anchora che 
- quella , che. baueRx da me fojfe in ifiampa , pure 

nonne 
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non ne ho potuto battere alcuna : che non fe ne 
truouan piu. Per che conuengo pregami , fiate 
contento di rimandarlami .Che fe poi la uorre* 
te ; io la farò trafcriuere , er l* ui rimanderò . 
State fano ; er raccomandatemi a M. PtrrFr/*, 
CT [aiutate a nome mio la ttoflra Donna . A 
x v d' Aprile m d x x i x . 

Di Padoua . 

A M . NICOLO ASTEMIO. 
v A V IN BOIA. 

Ho vbdvto molto uolentieri il lun* 
go er amicheuole difcorfo ; che mi fate nelle uo » 
ftre lettere dello flato uoflro ,Honorato M. Ni* 
co/o m/o : cr fonomi increfciuti i uoftri difagi & 
fìniftri i che hauete <jueflo uerno hauuti coflì : fi 
come debbono per f amore che io ui porto er per 
le uoftre molte uirtu . Dequali poi che ne fete tu 
f cito fano er faluo ; mi racconfolo . Duna cofa 
racchetar non mi poffo -, che no habbiate uoifat* 
to , che io habbia fentito di uoi : er che io fia fa* 
to piu di due me fi quefo medefmo uerno in Vi* 
ttegia fenza udir parola , che mi dimoflraffc uoi 
eJferui.Cbe pureharei potuto alternare a qual* 
che modo le noie uoftrc . Come che ciò fa, affai 
mi piace che fate uenuto a qutfte nofìre acque. 
Io uenire bora a Vinegia non poffo . che 
prendiate fatica di uenire in qua uoi : accio che io 
< ^ P ueder 
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neder ui pojfa > er uoi me: effe io farò Suono a 
fare alcuna co fa per uoi > pofiiate auertirmene . 
Che certo poco altro potrei far piu uolentierii 
che fare o a piacere o a benificio uoftro . State 
fino ; CJ prometteteui dime . A x x i x 
<f Aprile m d x x i x. DiPadotkt» 

A M. NICOLO ASTSMIO* 

A VINBOIA* 

S b il Petrarcha non u ha potuto perfuet* 
dere egli d'ejfere flato uer amente innamorato di 
Mad. Laura , con tanti fuoi belli c r cari fcritti 
uolgari , CT Jpetialmente col primo fuo fonetto 9 
neiquale non è ueriflmile che egli flngeffe a fu a 
uergogna -, er con tanti altri latini , nequali egli 
fa teftimonio di ciò : io non pre fumerò già dipo « 
terloui perfuadere io . E t perciò lafciandoui nel* 
la uoflra openione &are mi rimarrò di farne 
pruoua . Laquale openione per farui piacere dif - 
fenderei , fé io potefli:che fempre difldero pia • 
cerui . D elle lode , che mi date , ui ringratio tanto 
anchorpiu ; quàto io ueggo che elle damorepro* 
cedono . Se io faputo hauefli doue dirizzar qucjht 
lettera ; ubarci rifpo&o prima . State fono : cr 
amatemi . Ai y di Luglio 
m d x x i x • Di ViUa • 

»j* ; j v' > e \ . .v*v ' y, yfXiià't uv. . .v*- •. 
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A M. robbrto macigni. 

A VINBGIA. 

Il piaghe; che io profi inconofce* 
rt a quetti di M. M attheo uofbro figliuolo , cr in 
udir dattui quello di uoi , che io non ajfettaua dì 
fentire , eftimandoui per lo non ubauere io uedu* 
ìo molti anni fono ,gù di quelli , che non fi pof* 
fono uedere ne udir piu ; m'hanno raddoppiato 
le uottre humane cr cortefi lettere : per lequali 
ho intefo la memoria fiefca cr honorata , che fera 
tate dì me . Di che grandemente ui ringratio . Le 
altre cofc uotbrc non proffere , dcttequali brieue* 
mente ragionate , mi fono moiette : fi come effer 
debbono le difauenture de gli amici : Come che la 
prefente Cagione fa , che fentendole noi cofi Jpef* 
fo auenire e r cofi uniuerfkli ; meno elle ci paion 
dure yhauendo già per la lunga ufanzaV animo 
nottro fatto il callo atte trifte cofe . Piacemi tutta * 
aia , che io ueggo , che le uirtu di uofbro figliuolo 
fon tali , che egli ui può attegierire dognigrauez • 
Za . Et pure di ciò folamente molto piu mi ratte • 
grò i che di tutte le uofire noie non mi doglio cr 
ramarico con uoi . Io cr quefii di Iho ueduto piu 
uolte , cr fcmpre il riuedro uolctieri e r come ria 
dice uofira, cr come dotto giouane, uie piu pera * 
uentura , che non portano gli anni fuoi \ cr come 
modeftifiimo cr coftumatifiimo . Ef bora con uoi 
megli profero ad ogni commodo & honorfuo . 

P * Conuienmifì 
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Conuienmifl oltre accio mantener la buona et lum 
ga ami fi à -, che è tra il mio buon padre er uoi fra* 
ta : mafiimamentc inuitato accio dalle uoflre let* 
tcre . L aqual co fa farò io di buonifima uoglia a 
uoi parimente proferendomi. State fano. A 
v i disaggio m d x x i x. 

Di Padoua . 

A M. BERNARDIN DA PORTO» 
A VICENZA. 


I vostri Sparigi , che effer mi foglio a 
no er dolci er faporiti , a quella uolta mi fono 
diati amari cr fiiaceuoli , in quanto con tfii ho 
da uoi hauuto noueUa del male del uodhro er mio 
fratello M. Luigi: delqual materni doglio certo 
poco meno , che al pari di uoi . Qui non fo che 
altro dire : fe non quello , che è molto fouerchio 
che io dica : er ciò è che procuriate con ogni dilU 
genza lafua guarigione , cr gli rendiate le opere 
er la cura er la fatica , che egli prefe , hor fa 
tanno , nella uofbra graue infirmiti . Laqual cofa 
oltre che io non dubito , che fi faccia per uoi ; 
fiero anchora che ella fia con quello medefimo 
frutto , Et cofi uoi bora rifancrcte lui ; come egli 
allhora fu cagione della frlute er uita uofira . 
Sarete contento abbracciarlo in mia ucce , A cui 
fe io crcdcfii far giouamento per uenire a ueder* 
lo i farci già in uia* N.S. dio lo rifatti , er uoi 

faccia . 
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faccia lieto di ciò , cr me infìeme con noi . A 
vii di Maggio n d x x ix* 

Di P adoua . 

A M. BERNARDIN DA PORTO, 

A VICENZA. 

Poi che co[ì hanno uoluto le nimiche HeUe t 
che a (juefla mala fìagion fìgnoreggiano , che M. 
Luigi uojlro fratello non fi fia potuto difender da 
quella maluagia febbre , che a quefli giorni cojl 
impetuofamete /’ affali : ma ci habbia lafciati foli 
CT feon filati con la fua partita : Io non ui confo m 
lerò già M. Bernardin mio di tanta cr fi gra per « 
dita ; che hauete fatta dun cofì ualorofo cr cojl 
amoreuole fratello , che foto haueuate . Prro che 
ancho io ho bifogno di conforto forfè dopo uoi 
piu , che alcuno altro , che uiua . P crcio che a ne fi 
funo do uato da uoi in fuori ; che piu amato Ihab* 
bia di me, cr trouomi di quefto non affettato ac* 
cidente fi mal contento ; che io non mene fidar 
pace . Nr ho prefo quefla penna in mano per al * • 

tro ; che per partir con uoi f acerbo cr infinito 
dolor mio .H ohauuto quello anno molte cagioni 
di dolermi per le morti di molti miei amici ; che la 
commune influenza di quelle maligne febbri m'ha 
tolti. Ma neffunairìha traffitta lanima piu di 
quefla : a neffuna ho faputo men dare alcun ripa * 
ro . Laqual co fa [e a me auiene j ne poffo fare al * 

P 3 tramente: 
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tramente : che è da credere , che debbiate far uoif 
Stimo adunque y che pochi altri fiano uiui in piu 
graue acerbità di' affanno di noi due . Comeche 
piu fano pcficro farebbe , che noi ci accordammo 
col uoler del cjelo i&fempre honorando co per* 
petua memoria il nome di lui ci sforzammo di 
quetar le lagrime ; che nulla giouar poffono . A 
che fare ui co f orto » E tfo pur quello , che io di fi 
fi di non uoler fare . Ma io il fo debolmente : che 
non ho parole da ciò . forfè uoi con la uofirct 
prudenza farete quc$o, che non fo fare io : c X ui 
conforterete da uoi (teff : er preuerrete col con * 
figlio al tempo ; che pur fuole alleggi er ir tutte le 
doglie » Io a uoi profero tutto quello amore , che 
io ho a uojtro fratello portato : er ui priego, che 
in rifioro di questo mio affanno ufiate per lo in * 
nanzi me er la mia cafa in quella guifa , che fa * 
ceua egli . Et co fi mi parrà hauere hauuta minor 
perdita . State fino» A x i v di Mag» 
gio m d x x i x. DiPadoua» 

A M. BERNARDIN DA PORTO* 

A VICENZA. 

Ho havvto M ag. ct> M. Bernardin 
mìo un mazzo di béUifiimi jfaregì , che m'hauete 
mandati: iquali mi fono diati tanto piu cari t qua* 
to mi dite , che efii fono del uofiro Monte Orfo * 
Di che ui ringratio . qi pndo mi auenijfe bifogno 

» di V.M* 
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di V. M. no la fpamitrci : cr uferei le fue offer» 
te . Co/l ui priego a far di me : che molti anni fo « 
no y che io fon uoftro . Salutatemi la Donna uom 
jhra , cr ftate fono . A i i cT Aprile 
m d x x x . Di Pado.ua * 

A M. BERNARDIN DA PORTO* 
A VICBNZA* 

Voi fete troppo cortefe M <tg.'° M. B ornar» 
din mio . Hebbi quejlo Sabato fanto due Capretti 
dauoi grandi cr grafi come due uiteUctti : il che 
fu troppo . nondimeno ue ne rendo quelle grafie, 
che io debbo , cr priegoui a non ufar tanta no uom 
glio dir corte/la , ma faluaticbezza meco : che 
fon uo/hro mille anni fono Ancrefciemi delle noie 
uoftre ideile quali mi Jcriuete.N. S. dio ue ne 
liberi , er tenga fano er allegro . Salutatemi la 
Mag. uoflra Conforte . Sono fempre a piaceri uo* 
flri . Se ri/pondo tardo , perdonatemi . A 
x v i i i <f Aprile m d x x x . 
Di' Villa noua » 

Am. BBRNARD1N DA PORTO* 
A V I CBN Z A* 

Non fcrifii per M. Agoflino AngioleUo a 
V. S.pregandoui folle contento mudarmi per lui 
i libri del buon M, Luigi uoftro fratello ; e&ima* 

P 4 do uoi 
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do uoi doucfte attui credere . H ora che uedo che 
non gli hauete uoluto dar fede ; ut priego affai aj~ 
fai , ui piaccia mandarmi i detti libri per lui . A 
quali hauer'o quella cura ; che att y amore , che io 
ho al fuo auttore portato , fi rie crea. Et renderotu 
uegliad ogni piacer uoftro . Ne efii tuttauia in 
quello mezzo perderanno nette mie mani. A V. 
S. mi raccomando . State fatto . A x v i i i 
di debraio m d x x x i. Dì Padoud» 

A M. BERNARDIN DA PORTO» 
A VICENZA. 

Ho havvto ilbeldonodeCotornida 
V. S. Molto Mag. c ° M. Bernardin mio : cr ne Ut 
tingratioy come debbo : per amor uo&ro gli 

goderò : pregandola ricordarfi , che per mille co* 
ti debbo efferfuo . State fano er falut atemi AL 
Girolamo uofbro Cognato . A IT ultimo & del 
mefe w deW anno * m d x se x x i. 

Dt V ine già. 

IL FINE DEL SESTO 
L I B R O. 

y 


AM.Cbriftophoro 


SETTIMO. 


X3 3 


><* 

4. 

!u>J 

Ài 

1b% 

WS 

Al 

HI 

i» 

ri 


li 

si 

4 

« 

i 

i 


A m. christophoro tasso. 

A ROMA. 

E GLIAMICI non don 
uejfero potere alcuna cofa luno 
con f altro : lamicitia no farcb* 
be cofi bella , cr fopra tutto non 
co/l gioueuole ; come fi dice cr 
Jcnue cr conofce , che ella è . Onde hauendo io 
intefo uoi bauere impetrato la furrogation nelle 
ragioni del vefcouo di Giuflinopoli fopra H benU 
fido di Trafcor ; fopra il quale egli faceua lite co 
meco ; fidandomi nellamorc, che bauete fempre 
per uofira cortefia mo forato portarmi , cr nella 
uofoa molta uirtu , che ui fepara dalle ufanze CT 
collumi del uolgo ; ho prefo ardire di pregarui 
con quefli pochi uerfl ai ejfer contento di non uè 
uoler porre nel luogo di quelli ; che m'hanno dato 
lungamente , cr danno tutta uia molta molefoa ; 
C r pareggiare con ejfo lorocontra me , che ito* 
flro fono . Anzi uogliate adoperar uerfo me queU 
lo , che farei io mille uolte con uoi , cr ciafcuna 
piu uolentieri : che non uorrei , che fi parejfe che 
io uifofii nimico : cr cederei a uoi tutte le impe* 
trationi mie in tali cafi . Cofi ui priego uogliate 
quella una far uoi ; cr leuarmi di quella noia . 
Accio che mi gioui,lo hauere io hauuto caro , 
quando da Roma mi fu fcritto da comune amico 
noftro , che uoi prima di luì haueuatc impetrata 

la furrogation 
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la furrogation predetta i che ciò foffe attenuto ? 
r {limando le mie ragioni di quel benificio no efjcr 
men falue nelle mani uofhre, che nette proprie 
mie . Di che ui rimarrò tenuto uia piu , che non 
uale il benifìcio mede fimo : in quanto la corte/in 
molto piu uale , che terreno CT argento CT oro . 
State fano . A i x di Giugno m d x x i x • 
Di P adoua. 

Al signor gxovan 

Gioacchino . A Vinegia . 

A m b piace» che Maeftro lacob H ebreo 
m'habbia data occafione di fcriuere a V. S. quel* 
lo , che io mi uergognaua mezzo non hauer fatto 
molte uolte . llquale effendo da me anticamète CT 
conofciuto per buono huomo cr leale » er per 
dotto CT ualente medico ; CT per ciò amato ajfai » 
CT tenuto caro ; CT fapendo che io difidero ogni 
ben fuo ; mi priega che io il uoglia raccomandare 
a V. S. in ciò, che noi uogliate impedire ad otte < 
ner quella fua grafia affai leggiera, che egli da 
quella Signoria tanto difìdera , ad in&àtia daltro 
H ebreo, che gli fi opponga inqueflo . L aqual co* 
fa perche a me pare hauere affai detthoneflo : che 
non è imprefa laudabile, perciò che altri non pof* 
fa confeguire una grafia , uolerla uictare a colo* 
ro , che perauentura la meritano molto piu , CT 
fono atti a poterla ottenere : non pojfo fare , che 

io noi 
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ionoluì raccomandi di buono inchiostro -, doue 
io il uolcr uoftro non offenda . Et farammi caro 
intendere , che Maefbrolacob huomo per la fua 
uirtu neramente degno da efferui caro , babbi* 
la buona gratia uofira per quelle lettere . Io mi 
fio qui tra canti di molti ufcigniuoli , cr tra tut * 
ti gliodori della primauera cr della fiate con la* 
turno affai ripofato . Doue feV.S.fi uuol degnar 
di uenire a ftarfi otto giorni , ella me ne farà fin* 
gol or gratia : come che la fianza picchia fia po * 
co degna della grandezza uoftra . Ma la farete 
grande uoi adoperandola. Nella cui buona gratia 
mi raccomando . Di' Villa , A x di Giu* 
gno m d ac x xx. 

' > * V. -V.y ./ . >yv-' • '7 • . v , ' *) 

Al signor giovan 

« Gioacchino . in Inghilterra . 

Il rbvbrbndoM. E uangelifia Cit * 
tadino giunto qui f altrbieri mi falutò per nome 
di V. S. cr di lei cr delle cofe fue lungamente mi 
ragionò . Laqual cofa mi fu tanto cara ; quanto 
altra , che io hauefii potuto intendere a quelti 
giorni . Di che ui rendo infinite gratic : che in co* 
fi lontana parte del modo ejfendo Regnate memo * 
ria di me : cr riceuolo da uoi per dono delT amor 
tterfo me uoStro . Nr mi fono potuto ritenere di 
prender quefia penna , per rifilatami : cr ricor* 
dami cheto uoftro fono : quantunque uoi graut 
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ingiurici mifacefie Ai queHc contrade partedoui * 
che non ui degnale pajfando lafciarui dame ab* 
bracciare : conofccndo uoi er quanto io u umana , 
CT quanta cagione banca d' amarui . Ho intefo 
V. S. ucnire ogni di piu in grafia del mondo : er 
piu in dignità , er in ricchezze . Di' che con uoi 
mi rallegro . Quantunque fe io ui uedefii ripofare 
hoggimai dalle fatiche , & godere la uojlra bella 
er larga fortuna : mi rallegrerei anchor piu . Io 
mi Ho , come io foglio . Godei quefla fiate pajfata 
prima in Vinegia per un mefe Mons. or nojlro di 
Salerno , er poi per alcuni pochi di qui . E t poco 
meno che io ringiouenij dal piacer prefo di riue* 
derlo et dejfcr fcco . Credo ancho douerlo rihauer 
qui qucHa fiate : che co fi mba S. S. fcritto penfar 
di fare • E gli è tutto buono er tutto fanto ; er 
tutto nelle fiacre lettere er Latine er Greche er 
Hcbrdichc.N. S. dio li doni lunga uita . Altro 
a uoi non dirò : fe non che fin di qua abbracciane 
doui con tutto il mio animo nella uoftra buona 
gratin mi raccomando y pregadoui lunghifiima fe « 
licita . A v di Gennaio m d x x x i j« 
Dì P adoua. 

A M. ALFONSO THOSCANO» 

A ROMA. 

Non m'c cofa punto nuoua , Honcrato M. 
Alfonfo , f amore , che mofirate nelle uofire leu 

terc 
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tere portarmi il dotto er buono er f amo fi fi imo 
M. Claudio Tolomei : ne credo fia cofa nuoua aU 
lui quello , che io gli porto , er il gran coto , che 
io di luifo . Tuttauia a me è cariamo il tellimo* 
nio fopra ciò uoflro er il ragionamento , che me * 
co di lui fate . Et fopra tutto me di fommo pia * 
cere , che egli penjì di donare er fcriuerc a me al* 
cuna fua opera , er jpetialmente con fi chiaro fe* 
gno {Thauermi per amico fuo ; come è quello , del* 
qual mi dite . Pero farete cotento rendergli di ciò 
quelle maggiori grafie , che fapete fi conuengono 
a tanta corte fia . Bene è nero , che io ubo una 
grade inuidia : pofeia che hauete uoi ueduta quel- 
la opera : er no Iho ueduta io . Direi , che lo pre* 
gaflc ad ejfer contento difarlami ueicrc . Ma no 
uorrei granarlo foucrchiamente.Et affetterò in 
quello mezzo la fua oration di pace : che uoi mi 
promettete . Anzi non poffo far cofl , che io non 
ui prieghi a dirgli , che io fono hoggimaì uecchio : 
er perciò tanto piu difidero ragioneuolmente che 
egli non tardi a lafciarmi ueder quella opera , che 
egli mia uuole che fia . Laquale fe egli fi contente * 
rà di mandarmi : io lo ricetterò in luogo di fingo* 
lar dono . Et fe non uorrà che io la lafci uedere a 
perfona , er rimandigliele fubitamente : cofifarò 
fenza niun fallo : er di quello fiatenegli uoi mal* 
leuadorc er promejfa per me : er pigliate ancho 
fatica er carico di darla al CauaUaro acconcia dì 
maniera , che ella nonpojja riceuere alcuna offe* 

fa nel 
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fa nel portarla colui , doue la dirizzerete . Certo 
che io non potrei hauer da uoi cofa piti cara : cr 
tanto anchora maggiormente -, guanto io ho bora 
il gufi o tutto {temperato dalla lettionc <! alquan* 
te [ciocche cofc , che fono ufeite fuori a farji leg* 
g ere: c T uorrei tornarlo alla fua naturai forma 
con quella lettura : che fo bene io , quàta dolccz* 
za hauerà in fe er quanta harmonia. Dunque non 
folo di nuouo ue ne priego er grauo -, magìa n a* 
/petto lopera : tanto mi fido non pur di uoi , ma 
ancho di M. Claudio : che non fi debba in ciò la* 
feiar ne da me, ne da uoi pregare in uano . Et tor* 
no a dirui et a prometterai ficurif imamente : che 
fe egli uorr'i , che altro occhio , che il mio , no la 
vegga i altro occhio non la uederà.Se egli latti 
darà-, farà bene la rinuolgiate & fa fiate in tela 
cerata : er per lo primo CauaUaro la mandiate a 
Vinegiain mano diM.Giouan Mattheo Bembo 
mio nipote : che /la a Santa Maria nuoua fui cam * 
po , affai cono fiuto da CauaUari tutti -, condan * 
nandola goffamente -, accio fa bene er diligente « 
mente portata . Delle noueUe di R orna , ui ringrà* 
tio . Et ui ricordo , che io uofro fono , State fono 
er [aiutatemi M. Girolamo N egro . A i v 
di Luglio m d x x i x* Di villa i 
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A M. ALFONSO THOSCANO. 

A S I B N A . 

Al vostro M. Marco Antonio bo 
fatto quelle accoglienze » che io douea raccontai* 
dandolm uoi . Et fc gli auerrà ualerfi di me -, co « 
nofeerà quanto uoi poliate meco . Io di ciò lo 
ringratio j che è cagione i lato , che io ho uoflre 
lettere : neUequali ueggo uoi non mandare in o* 
blio f amor , che io ui porto , cr fono di portaruì 
tenuto per le molte uirtu uoflre : che già buoni 
anni affettionatifiimo mi ui fecero. Le uoflre cori 
tefl prof erte mi fon care c T dolci : VfcreilebaU 
danzofamente ; fe meilier me nefaceffe. Attonco* 
tro non ui profero co fa ueruna : che io tutto pria 
ma che bora fon uofbo. Stimane che m'adoperiaa 
te . Al Sig* Duca di Malfi Signor uofbro rendei 
rete molte grafie delle falutationi fue:& a S. S. 
mi donate , quanto ui piace . Doue mi pregate al 
mandare aUui alcuna delle mie rime : io in brieue 
le manderò tutte attui cr a uoi . C he fra pochi di 
èchipenfadifarle di nuouo imprimere con aletta 
na giunta ; che ueduta non hauete . State fino . 

A xxvi i di Gennaio 
m d x x x i i i, DiPadoua. 
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A M. PAOLO SADOLETO. 

A M O D O N A. 

Increscemi, che non fiate potuto 
uenir fin qua -, come dite bauer difiderato er 
fato di fare . Perno che io harei ueduto er cono* 
feiuto cjuel giouane ; ilquale er perche è nipote di 
Mons. or di Carpentras , er perche è egli di molta 
CT di f ingoiar uirtu , er d' ottime lettere , « amo 
grandemente egli fono ajfcttionatifiimo . Ma 
poi che le uofire occupationi non Ihanno permef* 
fo -, mi rimarrò contento di fentirui toflo douer 
tornare a M ons. cr Vofbro zio . Ho rihauuto per 

10 uoflro mcjfo il mio Dialogo inficine con le uo* 
fire lettere er quelle di M onsf r uofbro. Et ui rin * 
grado della fatica prefa in ciò . Ne u' era medie* 
re dalcuna feufa per la tardità : che è flato per 
tempo affai. Quanto al priego mi fate di toflo 
mandarlo fuori ; pofeia che io ne ho er la licétia 
di Mons° r uoftro , er la uofhra efihortatione ; io 

11 lafcierò partire da me fra pochi giorni : er ri* 
manderoUo a S. S. impreffo . Viacemi della nouel* 
la , che mi date , della uenuta di Mons" di Saler* 
no in Italia . Ne potea fentir cofa piu cara ; fe io 
non ui fentifii M ons. cr uoflro molto contento er 
co quel medefimo ripofo , che egli ha er gode nel 
Vefcouato fuo . Se egli manderà in qua il Cornine* 
torio di M ons. cr uoflro , ilquale io difidero molto 
di uedere j non gli fi mancherà di buona diligéza j 

perche 
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perche egli efca cr corretto cr ungo . State fa* 
no il mio M. Paolo a me non meno di figliuol cu 
ro . A x x v i i i di Luglio 
m d x x i x. Di ViUa . 

Al con t b agostin landò» 
a piacenza. 

D o g l i o m i conV.S. della morte del 
Sig. or Conte M arco Antonio padre uotlro cr co* 
pare mio , 1 Uuftrc Sig. cr Conte Agotlino fighoz* 
zo cr figliuolo mio caro : dettagliai morte mi da « 
te contezza per le uoftre lettere de x i i i di 
cjuefio mefe : c T conofco hauere in lui perduto un 
buon fratello : che per quello io il tene a, & era 
certo ejfcr daUui tenuto per fratello parimente . 
Et tanto piu me ne doglio CT ramarico ; quanto 
per labontàdiMad.Goftanzauoftra madre cr 
di uoi fimo ne habbiate fentito cr luno cr laltro 
incomparabile cordoglio , ejfcndo egli morto in 
età di poter ragioneuolmétc uiuere anebora moU 
ti anni a fiodrifattion di uoi cr a profitto et com* 
modo della uoftra honorata famiglia . llche po* 
feia chea d i o non è piaciuto che fegua , cr 
che egli ha lui a fe chiamato -, retta , che uoi , che 
fete unico fuccejfor delle fue ricchezze rimafo , 
prendiate animofamente le fue cure e T i fuoi pen • 
fieri : cr cerchiate cr procacciate anchor uoi rio 
folamente di mandare innanzi le uoflre fortune , 

Q_ fi come 
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fi come ucdete che ha fatto egli , ma inficine con 
ejfoloro , ex molto anchor piu , la buona fama 
della cafa ex H nome particolar uoflro : ex tanto 
piu uiuamente ; quanto haucte uoi con le molte 
ricchezze cogiunto /’ ornameto delle lettere , che 
non hauea egli : delquale ornamento gli fete uoi 
tenuto ; ex non fu egli tenuto a fuo padre . Qua* 
tunque tra tutte le cure , che doucrctc pigliami , 
ne a uoi piu douuta , ne da gli huomini piu loda « 
ta,nca dio piu accetta potrà alcuna effere , 
di quella ; che di uoflra madre donerete hauer 
prefa honorandola ex riuerendola non folo come 
faceuatc prima , ma molto anchora maggiormc* 
te : in quanto debito della uoflra pietà fa darle 
cagione di meno ciafcun giorno dolcrfi del fuo 
dano cr mcn fentirlo , fopra il uoflro amore uer* 
fo lei ex fopra la uoflra ubidienza cr riuerenz<t 
ripofandofi . Laqual uoftra madre farete conten « 
to di falutarc a nome mio, ex di pregarla a por* 
tar patientemente qucfto naturale aucniméto del < 
la fortuna ; ex moflrar co fi bora il fuo ualoforo 
animo ; come ella Iba molte altre uolte in altri no 
mcn duri accidenti moftrato . A cui proferrete 
tutto quello , che c in me , o farà giamai , ad ogni 
honor fuo ex de fuoi , a poterne dijporre ciafcuna 
hora CX ualerfcne non altramcte , che fe io le foj '* 
fi nato f afelio . Sono oltra qucfto affai certo , che 
a uoi non bifogna perfuaficne in ciò ; che hauen * 
doni il Conte uoflro padre lafciato una forella ex 
„ 0 non piu i 
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non piu ; Uguale boggimai dee c fiere in età di do* 
naie dar compagnia ; uogliate diligentemente 
procurar di trouarglicla tale ; che ella fia cr pie* 
na confolation di lei , c T bello honor della fami* 
glia . Non di meno non pofio tenermi di no ui di* 
re ; che guanto piu le farete largo et liberale del * 
le uoftrc ricchezze per meglio cr piu honorata* 
mente maritarla 5 tanto N. S. dio piu gueUe 
medefime ricchezze ui crefcaà cr raddoppierà : 
che cofi harcte meritato . Et che ne potete uoi 
meglio fare ; che partirle con efio colei -, Uguale 
CT è fiata dalla natura mandata al mondo a parte 
di loro ne piu ne meno , come fete flato mandato 
uoi , di gueUe medefime radici , dcUcguali uoi na* 
fceftc , mettendola : cr c poi tale per colpa del 
fefio -, che ella non è habile a poter fine procaccia * 
re , come uoi fete f O chi douetc uoi maggiorine * 
te amare , cr per cui ui conuien faticar piu ; che 
per colei: Uguale cr è per fangue unaltra uoi 
(le fio : cr perche c nata ferma , uha molto mag* 
gior fatto di gueUo , che farefie ,fe ella mafehio 
nata f offe : cr bora che iluofiro cornuti padre è 
morto, uoi , che in luogo di lui fucccdete , padre 
chiamar potrà non meno , che fratello f Ma io no 
dirò in ciò piu oltra : cr forfè ancho guefio poco 
alla uoftra dolce cr cor te fi natura c di fouerchio 
fiato . Lagual co fa fi fia ; mi rallegrerò ajpettan* 
do che in brieuc maritandola facciate M ad. Co* 
ftanza lieta di Genero > cr uoi di cognato , cr 

* tutta la 
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tutta la famiglia di nuouo er CAT0 parente , er 
me infime con uoi del piacere er del merito uo * 
fìro : che ne men di parente ui fono ; ne men di 
padre mi ui tengo c fifiere perlamor paterno, che 
io ui porto . Et come che io Mad. Caterina mai 
ueduta non habbia ; pure V amo quanto figliuola * 
poiché ella uoflra foreUa è : Laquale m hanno 
fatta efificre anchora uie piu cara le fiue latine let & 
tere altra uolta a me fetitte eleganti c T gentili : 
che ben mofirauano , che ella era figliuola difiauia 
CT di /ingoiar Donna.Uo fentita uolentieri la ue* 
nuta di Mons. cr l' Arcinefcouo di Salerno uofiro 
zio in Italia c 7 ad Vrbino : er piacerammi , che 
egli ui fi fermi .Et ho a nome uofiro falutato tut* 
ti quelli ì che uoleuate che io falutafii ; da M.Lmj- 
gi da P orto infuori : ilquale quella primauerafi 
mori buona parte di me ficco portandofiene . Glial* 
triuifi raccomandano M* T riphone , M. Leoni * 
co , er M* Col* mio . Voi alloncontro mi falutcs 
rete il Conte Giulio uoftro zio, fie egli è cofii i er 
a M. Erancefico Macero uofiro mi profierrete : et 
ftarete fimo. Alle proferte, che delle uofire facuL 
tà tutte er di uoi Rejfio mi fiate \ m era ficordato 
di rijponderui, non perche elle carifi ime fiate non 
mi fiano : che certo fono : er redouene molte grò* 
tie con tutto il mio animo abbracciandoui di ciò 
CT baficiandoui : ma perche tanto è che uoi er le 
uofire cofie io le ho per mie > quanto è , che io er 

le mie cofie uofire fono : er è ciò da quel di , che 

io intefl 
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iointefi chcuoi erauateper na fiere» A 

xxviii <f Agodo m d x x 1 x. 
Di P adotta. 

Al conti agostin landò» 

A PIACENZA. 

Alla uofira de x x 1 v di Dicembre 
ridonderò poche righe Sig * Conte come figliuol 
mio caro . Vi ringratio del cafcio mandatomi : fe* 
te troppo corte fe . Quanto al con figlio , che mi 
dimandate , fi douete pigliar moglie, alche fare 
fete adretto da uofiri : ui dico , che non potete far 
meglio , che rimetterà al uolere di M ad. uoflra 
madre : laquale er perla fua molta prudentia ui 
configlierà quello , che farà il ben uofiro ; er per 
V amore, che ella ui porta, dee da uoi meritar 
quefio , che piu , che a ueruno altro , le crediate . 
P iacemi,fe bar et e, come /parate , maritata Mad. 
Caterina uodra foreUa 1 CT dì ciò mi rallegrerò 
al pari di uoi . V amor uofiro uerfo me, che mi 
dimostrate in ogni parte delle uofire lettere , co* 
me che a me no fia nuouo ; in è non di meno firn* 
pre caro . Intendo M. F rancefco uofiro Maefiro 
ejfer mal contento ; fi come poco edimato et ho * 
norato da uoi. Di gratin Conte mio caro non fa* 
te, che fi pojfa mai dire , che chi molto uerifìmil* 
mente ha meritato con uoi , per lo hauerui ere* 
feiuto da bambino infino a quedaetà , er feruito 
y cL 3 fempra 
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fempre -, hora y chef te e r grande er Signor 
molta ricchezza , non /w «oz riconofciuto con 

quella pietà , cfo fi conuienc a fi paterno er fi 
lungo ufficio er fiudio . Parlo cofi per lo grande 
amore , cfo io ui porto . Hr££>/' le uoftre lettere 
da Vinegia. Sono fiato qui alcuni giorni ; er pen* 
fo di partirmi di brieue . Increbbemi non W hauer 
trouato M ons. OT Ì Ardue feouo uofiro zio . R ac* 
comandatemi a Mad. uofira madre , er fallitati* 
mi Mad . Caterina , er State fimo . Di Bologna . 
A xxv di Gennaio m d x x x ♦ 

Al CONTB ACOSTIN LANDÒ* 
A PIACENZA. 

Cohechb io molti di prima dal Conte 
Amorato Scotto intefo hauefii , woz hauere a mo « 
glie prefa una gentile er ricca fanciulla della uo* 
dira medefima cafa ; er ne hauefii quella confola * 
tion fentita , che io deuea : pure lo intenderlo e - 
tiandio bora per le uoftre lettere , m c di nuouo 
piacer cagione fiato . Rallegramene adunque con 
V. S. di quel modo ; che douctc anticamente fapem 
re , che io fo nelle proffierc cofe uofire . Ne pure 
con uoi ; ma parimente con la Signora mia coma • 
re er madre uofira Mad. Goftanza : a cui a que * 
Ho tempo co fa piu cara er piu difiderata aucnir 
tio poi e a , di co teda . Anzi folo ciò reftaua a do * 
ucrla far compiutamente contenta. Vriegoui e* 
« tiandio. 
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tiandio , che (aiutiate a nome mio la Sig. Td uoHra 
Jjbo/k: Uquale amo hoggimai -, come figliuola fl 
ffuole amare -, hauendo io uoi non men di figliuol 
caro . Mio grd difiderio era di riueder uofira mas 
dre cr uoi , cr ueder M ad. Caterina uofira foreU 
la , che anchor ueduta non ho . H ora mi s' è que* 
ih' altro Jfirone giunto aUanimo ; di uedere etian* 
dio Ultra metà di uoi fieffo : di modo , che io non 
dubito piu di non ucnir qucHa Hate a Piacenza ; 
fe io farò fano : per rallegrarmi da tante parti , 
O'difipienauiHa.'H.S. dio ui faccia di co* 
tefle nozze lietifiimo cr auenturatifiimo . State 
fano , A v Aprile m d x x. x 1 i i. 
Di Padoua . 

Al contb acostin landò.* 

A PIACENZA. 

Se voi \U. mo Sig. cr Conte mio ,foHc Ha* 
to qui quefii paffuti giorni , che la Sig. ra uofira 
madre ci è fiata , ne fiuna coffa mi farebbe manca* 
ta alla mia piena fatti fiat t ione cr appagamento . 
Ma forfè ha uoluto queflo la mia uentura : accio 
che io pur uenga una uolta cofià fola per ueder 
uoi : ilquale io amo non meno di carifiimo cr dim 
fìderatifiimo figliuolo. Lamore , che nelle uoHre 
lettere midimofirate portare ; nonni c nuouo : 
Ma pureffempre migiugne dolce cr caro . A ncho 
le profferte cofi uiue cr amoreuoli uofire mi fono 

q_ 4 di fomma 
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di fornitici contentezza : ne dubito punto , che elle 
non uengano di mezzo il uofbro liberale cr ma* 
gnanimo cuore . Dal mio M. Giorgio ho intefo 
quello , che uoi non mi fcriucte : che tutto m è 
£ infinito piacere cr diletto flato. N. S. d i o ui 
faccia di di in di piu confolato cr piu felice, lo 
fon bene uno ; che godo della uoflra grandezza , 
quanto altro buoni che uiua . Uaue te fatto troppi 
' uezzi al mio mulatiere . State fano .A x v 
£<J ttob. m d x x x v i. DiPadoua. 

A m* PIETRO A V I L A* 
IN HISPAGNA. 

Si come a me increbbero Keuer M.Pie* 
tro i uoflri fìnifbri di N izza ; dcquali per le uofìrt 
lettere intefi : cofì m' è (lato caro dapoi lo inten* 
dere dello effer uoi giunto alla patria uoflra ; cr 
hauer trouato uodro padre uiuo cr fano affai fe* 
condo la fua età cr qualità , cr uodro fratello et 
glialtri tutti dar bene : come per le uodre de 
xxvii di debraio mi date contezza faluta* 
domi anchora daUor parte . Di che ringratio 
dio: che non u' ha perciò uoluto abandonar ne 
gli affanni : cr u ha dopo le fatiche dato quefla 
contentezza di uedere iuodri cr £effer datar 
ueduto cr riceuuto con molta fefla : cr rallegro* 
mene con uoi cr con effoloro parimete . V amor , 
che mi portate jdclqual fate menttsm nelle dette 
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ttofire lettere ? non tri è punto nuouo ; conofcen* 
do io la uofira buona cr dolce natura . Ma ben ui 
dico , che uoi ne fete abondcuolmente cambiato . 
Che certo non u amo , ne tengo men caro di quel* 
lo , farei ,/c figliuol mifofte . Et uoglio facciate 
quel conto della mia cafa , mentre io ci uiuerò -, 
che fate della uojlra ,a poterne fempre di/pcrre et 
fempre ualerui di lei * cr ufarla ad ogni uofiro 
bonore cr commodo. Che come cheeUe fieno luna 
dallaltra per co fi lungo /patio diuife cr lontane : 
pur può auenire -, che luna per Ultra poffa alcuna 
cofa a prò cr ben fuo.Etfe mai ui uerrà in pen» 
fiero di ritornare a queftc contrade ; faperet: do^ 
ue tornare , per ejferda figliuolo cr uedutò cr 
trattato . Et certo non potrei hauer confolation 
maggiore ; che ucderui con fodisfattion uoftra 
qui -, cr fentirui ufarle mie fortune , et ejfcre alla 
parte di loro : fi come hauetc col uoftro lungo cr 
fedele cr a me utile cr honorcuole feruigio , cr 
con la uoftra uirtu meritato . Delle cofe uoftre mi 
rimetto a quello , che M. Cola ue ne fcriue : a cui 
ho dato carico di ciò . Io fio bene la dio mer* 
ce : cr fentomi cofi gagliardo cr forte , come io 
habbia fatto da molti anni in qua : cr uiuo in afa 
fai tranquillo ftato : come fapete . Nr le procelle 
di quefti turbatifiimi tempi mi tolgono in tanto 
la mia quiete ; che io fempre non renda grafie a 
d i o della mia fortuna , cr uie piu dell 1 animo 
ripofato , che io da fua M. u donatomi tengo . \ 

State 
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State fatto : er fiate contento di fcriuere in qua 
tanto piu Jpejfo ; quanto ucdeté , che le Uofhrt 
lettere mi fono rendute rade uolte , cr fmarifcoji 
le piu di loro .Dame er da noi tutti non man » 
cherà che non ui fi ferina Jpejfo :fe la difageuo» 
Uzza del mandami le lettere noi uieterà . Bùfala» 
tate a nome mio uojlro padre er uoftro fratello » 
A x x v i 1 di Settembre 
m d x x i x . Di P adoua. 4 
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A M. PIETRO A V I L A . 

IN HIS P A G N A . 

Vbnvto io qui in Bologna a bafeiare il 
pie aS.S.cra uifitar molti miei Sig. Tl cr amici, 
er injìeme a riueder la mia Magione , che ne ha » 
uea bifogno -, ho uoluto hoggi parlare al uojlro 
M. R oderico ,pcr hauer modo dallui di mandarui 
lettere : Jl come ho hauuto . Bercio che io inten» 
dea, che egli era col Sig. CT M. Iacopo Saluiati » 
Dunque ui fcriuo ; er dicoui hauere hauuto due 
uoftre lettere : che mi fono fiate molto care in» 
tendendo non folo della uojlra falute , ma anchora 
del uoflro animo ricordeuoledi me er de glialtrì 
miei cr uojlri . Increfcemi , che pare non habbia» 
te hauuto alcuna mia lettera : er io co cinquanta 
ducati anzi cinquanta uno feudo , che io ui mudai 
a Genoua in man di M. O ttauian lujliniano da ef» 
fermandoti a Nizza al parente fuo da douerui 
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tjfer dati ; ui fcrifii ancbo piu duna uolta . I qua 
denari cjjo mi rifcrijfe baucrui mandati in tìifpa* 
gna fecondo il uojbro ordine . Et ancbo da poi 
ubo fcritto unaltra uolta . M a come che jìa ; fe 
io barò modo di mandarui lettere] non ui man* 
uberanno mie carte . Io fono flato dopo la parti * 
ta uofbra fempre fano ; non pero fenza qualche 
trauaglio : che ha portato feco qucfla flagione 
piena di nuoue cr mortali infirmiti , c r di moU 
to caro ; che ha pollo pietà in cuore ad ogni co* 
modato Gentile huomo fentendo in ogni città cr 
tontado non folo molti finitori, ma ancbo molte 
morti nelle poucre perfine per quella cagione . 
Hora lodato dio, cr la fame cr le infermiti 
fono partite:?? per la uenuta del uoUro Re in 
Italia bora fi fa pace in tutta lei da F ioreirza in 
fuori : neUaquale per finijbro fuofato hora deri* 
uano tutti gli incommodi di quelli paefi . Per la* 
qual pace potano Jpcrare una lunga quiete et un 
buono cr felice fecolo . Ef io per me auifo , che 
fia dolce il uiucre in quella nojlra contrada piu 
che altroue , cr in Padoua piu che in ogni altro 
luogo di lei : cr fioriranno le buone lettere piu 
che giamai . Però quando h abbiate fatto fatto al 
debito , che tenete a uoUro padre ; ilquale douete 
preporre ad ogni altra uoftra felicità ; io u' inui * 
toquiidoue bauete una cafa non men uoUra > 
che quella , neUaqual nato fetc.lo certo non ui 
uedrò men uolentieri ; che fe mi folle figliuolo . 
*■=-. v ì^eafac 
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ha cafa è bora uacua di quello impaccio , che u'e* 
ra al partir uoftro -, e 7 molto Ubera ; er ui ricca 
uerà fempre lietamente. M. Cola , ilquale è bora 
in Vinegia a fare imprimere alcune mie cofe e 7 
volgari & latine, ha molto acquiftato negli ftu* 
di : er tuttavia acquifìa . Io piu leggo bora er 
piufcriuo\cheio habbia fatto in altro tempo • 
Et tuttauia quegli mefi pajfati ho maritata la 
Giulia , terza mia nipote , in uno noftro gentile 
huomo affai honoratamente er bene . Si che an* 
cho da qucfla parte mi fon fatto piu libero . Non 
ragionerò per bora con uoi piu allungo . State 
fano : er falutate a nome mio uoftro padre et uo « 
ftro fratello : er fcriuete faffo bora , che bautte 
faffo modo di mandami uoftrc lettere . A 
xvii di Dicembre m d x x i x. 
Di Bologna, 

sA M. PIETRO A V I L A. 

1 AD A V 1 L A . 

|H 

H b b b i le uoftre lettere prima da Piace * 
za, poi da Carpcntraffb : bora di Spagna de i v 
del paffuto . Quelle di Genoua non mi fono uenu* 
te alle mani . L equali ultime m' hanno recato quel 
dolore, che non bafto a dirui del contrario auenU 
mento trovato da uoi delle cofe uoftre a quello , 
che fi difideraua .. Dogliomene con uoi al pari dì 
uoi fteffo er per rifletto uoftro cr per mio : uo * 

ftro » che 
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fbro ; che ui ferito ritenuto cr confbretto <t difagc* 
uole maniera di uiucre lontana dalla libertà da 
noi difìderata : mio ; che mi ueggo priuo di uoi ? 
colquale penfaua di fare alcuno anno di qucfla 
uita , che mi reila » molto dolcemente : che nef* 
funa cofa mi potea certo ejfer piu dolce cr piu 
foaue » che la uoflra prefenza cr il uoftro coilu * 
matifimo conuiucre : delquale ) limo che lafor* 
tuna m'habbia pollo in ifperienza con la dimora , 
che face/le meco quell'anno -, per darmi maggior 
ferita hora priuandomene . M a come che ciò fa » 
ella non mi potrà torre la uoflra a me gratifiima 
memoria.dellaquale cercherò d appagarmi al me * 
glio che io potrò fcriuendoui bene fpejfo cr Jpefc 
fo riceuendoda uoi lettere , come fo . ~Et uedeit* 
doui ritenuto nella patria da giufhftima cr bone* 
difima cagione ; lauderò la diliberation uoflra : 
CT terrouui per quello » che fempre ubo cono * 
feiuto ejfcre » cr buono cr prudente • Ne tutta « 
uia reflerò pregar dio ,che doni finità a uofhro 
fratello : che potrà perauentura rifanare ; fe alla 
fua Maeflà piacerà deffaudire i uoflri cr miei 
prieghi ; cr ancho alla cognata : quantunque la 
infermità fua cr morbo fia difperatifìimo . I quali 
amendue faluterete a nome mio . Di' me ui poffo 
dire , che io fono ben libero cr ben rifanato della 
indifpofition mia di quella uernata , deUaquale fu 
già» come fapete » che io non ne credetti guarir 
piu . Che lodata ne fiala di o mercè : a cui 
< • - a ueggo 
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ueggo non effer ricorfo in nano . Ho ancho a que* 
didihauuta lamiacafa per la morte del Conte 
Bernardino : non che io ui fta per anchor dentro : 
che ti èia Conte jfa er i larauui qualche giorno : 
ma a me fta lo andanti . E t ho incominciato a raf* * 
fettar di lei quelle parti ; che rikauean bifogno : 
C r M. Cola ne ha la cura ; crfa il buono archi* 
tetto : c r farà una buona danza , raffèttata che 
ella fta: che fie todo per quello che baderà ad ha* 
bitarla . M. Cola & il tutto uoftro M. Federigo 
già fe ne inuaghifcono . Come che qui publicamé * 
te ftiamo affai fo/pefl di quello , che auerrà per 
conto delle cofe Turche [che : deUequali tuttauia fi 
/fera bene per le grandi preparationi , che fa 
f ompcradore col fauor della fua Lamagna : er 
già s' intende , che nella Boftina fono dati taglia* 
ti a pezzi alcuni Turchi, che predauano quel 
paefe.N.S. dio diffcnda egli , er gouerni la 
fua caufa . Ho fatte tutte le falutationi uoftre : et 
per nome di ciafcuno ue le rendo moltiplicate ; et 
[opra tutto della Comare uodra . Bafciai Lucilio 
er Torquato er ancho il Santolin uoftro • Efti 
tutti er noi tutti diam bene . Fornirò queda let * 
ter a con pregandoui ad attendermi quello , che mi 
promettete, di ferbar memoria di noi tutti, & 
di fermerei fpeffo . Che le uodre lettere ci faranno 
opportuniftimo alleggiamento deW affanno ; che 
ci darà la uoftra lontananza , Io u' abbraccio fin 
di qua: State fono : er N. S. dio ui confoli. 

A xiz di 
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A xix di Luglio m d x x x i i. 
Di Padoua . 

v^‘ * n . «v v • *\»i 4 C »:vj 41) . V’4 

A M. PIETRO A V ILA» 
IN H1SPAGNA. 

Q_v anto y&mo fomiglUntilc fortune 
([dine due noi,puofii da ciò efìimare : che fe uoi ri* 
tornado alla pdtrid trouaflc uojbro fratello et uos 
Jbrd cognatd in pericolo della lor uita : io a quelli 
di ho perduto il mio Lucilio ; che fi mori di male, 
che no gli durò piu d' una notte ; dolce cr dilicato 
figliuolino i et /òpra ilqualc erano fondate le ffe= 
ranze della mia famiglia , come fapete. Non ui 
dico di quanto dolor mhabbia quefta repentina 
morte ripieno : che io fo , che uoi uel conofcete : 
fi per la qualità di lui ; ilqualc già daua dife tali 
fcgtii di douer diueniread infinita fodvsfattio mia 
C r defuoi tutti ; che agguagliauano il mio difide • 
rio fleffo : cr fi per lo battere egli Jparfo al uento 
quelle molte ftefee fatiche a uoi ben conte. Ve* 
dete come in un punto fi dilegua ffeffe uolte la 
maggior parte de gli bimani adombramenti cr 
dijjegni . Io no polca riceucre dalla fortuna maga 
gior ferita di quella ■ Et tuttauia rendo a dio 
grafie di tutto ciò , che alla fua macflà piace : cr 
procuro di darmene pace al meglio , che io poffo . 
Non può cofi la madre di lui racchetarfene . La • 
quale non truoua conforto per lo grande cr infia 

nito 
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nito amore , che ella gli portaua .Cltra che eli t 
era inferma , quando il fanciullo fi mori , di feb« 
bre er di dolor colichi : a qua dolori aggiunto 
queflo , per poco no ha lafciata la uita ancho ella. 
Come che bora ella Ha pure alquanto meglio . 
Cofi ad un tòpo ho hauuto piu cagioni di cordo « 
glio . Emmi flato di neccfità uenire in Vinegia 
per alcuna bifogna : doue , fe uoHra Comare an* 
drà migliorando del mal fuo , mi fìarò tutto que * 
fio mefe . M. Cola CX M. F ederigo Hanno bene : 
CT ffeffo ragioniamo di uoi ; quando io con lor 
fono . Io ho hauuto una uolta uojlrc lettere di 
Spagna : aUcquali riffofì . Vi priego non ui fio, 
graue darmi fouctc di uoi er delle cofe uofbrc no * 
uclle . C he io ue ne darò altresì bene Jfcjfo di me. 
Il uoflro Santolino crcfce bello affai . State fono 
il mio caro cr honorato M. Pietro. A i x di 
Settembre m d x x x i i . Di' Vinegia. 

A M. PIETRO A V I L A . 

AD A V I L A * 

Non ho prima rijfojìo alle uoHrc ultime 
lettere de x di Settembre . Che fono Hato tutti 
queflì mefì pieno di molta noia per cagion duna, 
grauifima malatia della Comare uofhra : laquale 
.ho piu uolte creduto douer fenza fallo alcuno 
morhrfi . No» di meno ella è bora, la dio mer* 
et, no filo uiua , ma anchor uicina alla fra famtà. 

« limai 
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ìl trial fuo è flato una febbre ardentifiima da pri* 
ma er acutifiima $ pofcia con molte maniere di 
dolori er perdimento delle mani er delle braccia 
oflinata er lunga di piu di quattro me fi. Tra 
qucfto affanno mi fono mantenuto meglio ; che io 
non credetti poter fare : er /pero mantenermi. 
Che ho cacciate uia tutte le uecchie non buone di* 
fpofitioni mie: er fcntomi affai mondo & forte . 
Piacemi, che uoitro fratello fi mantenga : le fa* 
lutationi del quale mi fon care cr dolci. N. S. 
d i o lo rifani . Quanto al difidcrio , che ha* 
uetfy er alla /per anza etiandio di riuedermi qua * 
do che fia : non dirò altro : fe non che fiate di ciò 
ficuro 5 che nejfuna cofa mi potrebbe aucnir piu 
difidcrata nc piu cara -, che riuederui qui , cr ri* 
uederuici di quetla maniera, dellaqualc già u'hcb* 
bi er godei prima che ui fopragiugnejfer le no* 
uelle della malatia di uofiro fratello . No ho ami « 
co ne paréte alcuno in quefia uria fuori delle mu* 
ra della mia cafa ; ilquale io ami piu di uoi : Di 
modo ; che fe io potefii rihauerui , crederei douer 
uiuere piu lietamente affai er piu ripofato er co* 
tento , che io non uiuo . Nf in ciò fingo :che non 
ho da fìngere tiiuna cagione . Solo lamor , che io 
ui porto * er quello , che fo portatea me ; er la 
uofora bontà cr uirtu mi fanno cofi ragionare in 
quella carta con uoi.Harcte hauuto lettere da 
M .Carlo Gualteruzzi di R orna fopra le minac* 
eie i che ha fatto il P alcnzuola di uolermi porre 

R in piato 
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in piato la Commenda di Bologna. Che ù'harà 
dato molejlia , non dubito . Sono/? poi qui troua* 
te le fcritture uoftre f opra la caufa . Ne io temo 
di lui . llquale tuttauia infino a qui non ha dato 
principio di molcfiarmi . Anzi &imo , che egli 
non habbia a fare altro . Io mi uiuo ; come io fo * 
glio :erM- Cola er M. Federigo altresì: che 
fi mio bcniftimoi er ui rifalutano , er ui fìrace 
comandano fenza fine. LA. F laminio era ritorna « 
to a (barfi con noi per ripofare er fiudiar qui . 
Ma non bene anchora fermo lo fuiarono er tot* 
naronoin R orna gli amici fuoi di Vinegia : che 
andarono col Cardinal Grimano alla nuoua crea - 
tion del Pontefice futuro per la morte di Cleme* 
te . Dalqual Cardinale egli è fiato poi fi ben ue* 
àuto er uezzeggiato : che è rimafo Secretorio di 
S. S. Cofi Ihabbiam perduto la feconda uolta . 
Voi mi fcriuete , che non m increfca dami ffeffo 
di me nouclle . Ciò fìa detto parimente a uoi . Che 
fe io kauerò foucnte da uoi lettere ,fouentc fenti* 
rò quello , chefempre uorrei fentire . State fa - 
no . A xxix di Gennaio 
m d x x x v . Di Padoua • 

A M. FRANCESCO MONTANARO, 

Vicario del P ode fi òdi Vicenza . 

A n c h o r a che io fappia, che uoi ha * 
uetc per raccomodata fempre ogni giufiitia :pu * 

refi 


SETTIMO. 

re fi perche io amo grandemente dalla mìa gioua* 
nezza in qua Valerio de Belli Vicentino : er fi 
perche conofco ejjo hauer potentifiimi er fatteci* 
tifiimi auerfari nella caufit tefiamentaria dun fuo 
zio nuouamentc morto ; er quelli fono certi fra • 
ti : ho uoluto con quelle poche righe pigliar fi * 
danza di raccomandarlo alla uoUra bontà er uir* 
tu pregandoui con tutte le forze del mio animo 
prima che bora affcttianato al ualor uoUro , a 
non lafciarfar torto al detto Valerio . N eUaqual 
cofa oltrache farete quello , che è di uoUro co « 
fiume : io certo ue ne rimarrò tanto ubligato ; 
quanto fe quella heredità apparteneffe a me Uef* 
fo . ìlche procurerò che uoi conofciate piu con le 
opere } fe mai auerrd che io pojfa per uoi alcuna 
cofa 5 che bora nonfo con le parole . State fano . 
Agli x i di N ouembre m d x x i x. 
Di Padoua. 

A M. GIOVA N BATTISTA 
Guzonato Notaio. ANoale. 

<V ^ M t \ H O O V ^ rj .Q 1 

I o v i ringratio pure affai H onorato M. 
Giouan B attilla , della diligenza , che hauete po * 
fia in darmi notitia della morte del uoflro P ioua* 
no : er ho compre fo in ciò molta cortefia uoUra ; 
er effcr uero quello , che fcriuctc detta affé t tion 
portauate atta buona memoria di mio padre . La * 
qual cofa ferberò nell' animo , a renderuene , qua* 

R » doche 
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do che fla , buon cambio , cr ad efferuene bé gra» 
to . Quanto al rimanente ; io non ho regreffo di 
quella pieue . N on pero è minore V obligo mio 
uerfo uoi ; che fe io Ihauefi ■> a uoi di cuore prof e* 
rendomi ♦ State fano . A x i i i di 
Noucmbrc m d x x i x . Di P adoua. 

A M. LODOVICO BECCATELLO. 

A P A D O V A. 

Ho havvto la uofbra buona mano 
come dite nelle rime del Sannazztro mandatemi 
caro il mio M.Lodouico \<&ut ne ringratio . Vi 
muderei alcuno de mici fonetti come mi chiedete : 
fe nonfojfe che efii farebbono picciolo cr uil càm- 
bio a tanti honorati cr fonetti cr Canzoni , che 
mandate m hauete . Al mio ritorno farò poi , ciò 
che uoi uorrcte . In queflo mezzo CT a uoi cr al 
Sig. cr Vefcouo mi raccomando . A due di Gene 
naio m d x x x . Di Vinegia . 

A M. LODOVCO BECCATELLO. 

A R O M. A . 

A n c h o R a che a me non fla uuoua la * 
moreuolezzauofbra uerfo me ; M ag. c0 M . L odo* 
uico mio : pure ella me giunta a quefli di molto 
cara cr opportuna : ftando io in molto trauaglio 
per cagion di quella buona per fona del P alcnzuo* 
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la , cr temendo non meno che ffier indo / oprai fi* 
ne di queste ulàme audieze . Alqual traaaglio mio 
ueggo che doneranno hauer dato /ingoiar riparo 
le uo&re fatiche polle a follenimento della mia 
giuHitia con lauttorità di Mons” R. wa Contari* 
no uofbro Patrone . Alquale farete contento ren* 
der quelle maggiori gratie , che potrete in mia 
uece : cr farlo certo , che io non potrei da S. S. 
bauer riceuuto maggiore argomento & piu uiuo 
fegno della fua buona grafia cr amore uer me ; 
di queflo , che egli m'ha in quejla bi fogna co/i 
cortefemente bora dato . Nr gli bafcio mille uolte 
la mano di ciò : cr faronne a S. S. tenuto immor* 
talmente . Et uoi abbraccio cr Aringo fin di qua 
di cotefia uoilra bella opera quanto debbo : cr 
debbo tanto , quanto era laffanno ; di che mi libé* 
rate . Dico liberate ; pcrcioche per quello che io 
ueggo dalle lettere de x x v i i del noUro M. 
Carlo , non dubito che quel trillo non hard otte « 
nuta fentenza incontro a me fopra la lite , che e* 
gli cofi audacemcte cr cofi a maltempo m'hauea 
fufcitata : cr imperuerfaua per trarla al fin fuo . 
Per loquale affanno mandai a Roma M. Giorgio 
Palleano mio : anchora che egli non potejfe hog* 
gimai ondami a tempo . Sed de hit haftenut . Me* 
nai meco a Mantoua Torquato c 7 lafcialo a M. 
Lampridio : chel terrò in uece di figliuolo. Peci in 
quel tanto riuerenza piu duna uolta al Cardinale, 
llquale ho trouato un buono cr un uirtuofìfiimo 
* R 3 Sig r 9 
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Sig . re , intanto che ha fuperato ogni expettatiori 
mia . Come che io altre uolte Ihabbia c 7 cono* 
feiuto cr merito grandemente . Ragionai con S. 

S. allungo di Mons. cr nofiro di Fano : cr ueggo 
che egli crede cr f ente di quel buono et raro gio* 
uane tutto quello che fentiamo noi ftefii. Laqual 
cofam è fopra modo cara cr dolce data. Altro 
non ho per bora che dirai . Anzi fi hard , cr co* 
tanto , che io non uerrei a capo tutto quc&o dì . 
Vidi alcune uoftre lettere a M. Cola le piu dolci 
del mondo : lequali mi fanno diffderarne deUaltrt 
molto Jpejfo . Ma io fo che hauete tanto da fati* 
car nello fcriuere , che non ardifeo pregarla ac* 
ciò . P iaceini intendere che Goro noftro fi faccia * 
dotto cr coturnato gioitane . Che hoggimai noi 
uoglio piu chiamar fanciullo . Et certo fono che 
effendo egli con uoi al continuo ; egli ne diuerrà 
tale . State fano . A Ui v i di Luglio 
m dx x xvi i. Di villa nuoua 
da Mantoua ritornando . 

A M. LODOVICO BECCATELLO» 

A ROMA. 

Ho vbdvto affai chiaramente la uo * 
ftra dolce amoreuolezza uerfo me nella lettera 
fcrittami fopra la morte di quel fanto et benedet* 
to giouane di M ons. or di Fano : llquale ho pianto 
piu uolte con quel nero dolor danimo , che alla * 

, a mort che 
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mor , ìhe io gli portaua ,fi conueriik fanzi era 
necc fifario , che io fcntifii . Io non uidi mai a miei 
di giouane di piu dottrina, di migliori cr pii * 
fanti cofiumi , di maggior fenno , di piu elcuato 
ingegno , di piu uera grauità , cr « fine di mag * 
giore ffieranzA di lui . Et per quede conditioni 
lamaua io come me fiefifo. Dunque feio perduto 
Ibo cofii tofto : potete agcuolmente e filmare, che 

10 ho di qucfla perdita fentito incÒparabile cor » 
doglio . Ma a che fine dico io quedo a uoi f Die 
co lo per dire alcuna co fa , non per dire neceffaria 
cofa ueruna. Et dicolo piu con le lagrime nel pet* 
to , che con quefia penna . Procaccierò ad ogni 
modo di honorare in alcuna guifa la fua gloriofa 
anima , che tengo per certo fia glorio fi fiima. Per 
anchora non ho potuto badare accio , occupati f* 
fimo nella mia ufata fcrittione . Benché perdirui 

11 uero , o fia il dolore , che io fento quando io ac* 

• ciò penfo , o pure la diuinità di quello fpirito , no 
mi ui fento , come uorrei pronto . parendomi fa* 
re ingiuria al fuo ualore , a non lo lodare a bafià* 
za , come fo certo non potere . E elici fimo lui , 
che cofi belli cr rari doni hebbe dalla natura in 
quella uita , cr con tanto ardore cr uera pietà 
chridiana fe ne partì rendedo lanima al fuo crea * 
tore , in quel luogo cr tra quelle perfone , che 
piu furono daìlui amate e T hauute care . Ma non 
piu di quedo per bora. P iacemi che M. Pbilippo 
fia con Mi in cafa di M ons. OT Keuerendifi^Conta* 
iL. R 4 rino, o* 
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rino y cr habbiate pojlo M. Vincenzo al f eruitio 
del R euerendifi. Polo. Se efii feguiranno aitanti 
a far fi bella uia con le lettere c r co buoni co fiumi 
al meritar de gli honori cr delle altre cofe ,po* 
tranno anchora amenduc fiore a buone fferanze 
in cotefix corte marinamente fofienuti dal f nuo- 
re cr daUauttorità di cofi buoni e T gran Sig. rt 
come (juefii due fono a quali gli bauete appog< 
gioii. A che mi pare M. Philip. hauergia dato bel * 
lo cr grande principio come da una fua epifiola 
frittami a quefli di ho compre fo. Il Sig. cr dio 
doni grafia alluno cr aUaltro di feguitar torme 
del loro bonoratifiimo cr fingolarifiimo frateU 
lo . Veggo di quale aiuto cr foftegno fete a quella 
poco auenturata famiglia : Hate ficurifiimo di 
douer riportar di cotefia uoHra pietà cr ebaritì 
inerito in ciclo cr gloria apprcjfo gli huomini, et 
io fra gli altri ue ne fento cr fentirò perpetuo o* 
bligo . Sarete contento bafeiar la mano in nome 
mio a Mons. cr Keuerendifi. Contar, cr falutami 
M. Gio. della cafa c r M. Gio. Agofiino . M. Fr« 
derigo , M. Cola cr M. Plaminio ui fi r ac coma* 
dano . State fimo .A v di Gennaio 
mdxxxviii. DiPadoua . 

A M. INNO CENT IO S1NIBALDO, 
A PESARO. 

vi rispondo tardo: perciò che 

hoggi 
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boggi fittamente ho hauuto la uodra lettera con 
quella a M .Cola. Piacenti affai , che fiate dome* 
dico di M ons. OT di Salerno : Delquale quello , che 
mi dite , non m è nuouo . H ouuene una grande in* 
uidia . Vi affetterò a dar meco quefla fiate dieci 
giorni , come mi fcriuete.Ma dubito facciate a 
queda uolta , come a molte altre hauete fatto : 
che mi darete fittamente parole . Il che fefia ; ut 
terrò per huom di poca fede . Io fio affai bene ; 
C 7 co fi fa M. Cola : ilquale è bora in Vinegid. 
N on ui fcriuo , quando non ho che . Bene u amo , 
come io foglio : cr piacemi effer da uoi amato . 
Alla Sig. r * Ducheffa farete contento farmi racco* 
mandato , cr a Mone" f Ardue fcouo , CT agli 
amici , cr mafiimamente a M. Bernardo . A 
vii di Gennaio m d ac x x. 

Di Bologna . 

: -i •> r'v.id vy ‘i 

AM. INN OCBNTIO SIN IB ALDO. 

A P B $ A R O. 

Ho bisogno dun buon cane darete. 
Però ui priego , che fi inauel mondo ue ne f offe 
alcun buono , che hauer fi poteffe ; me lo compe • 
date ; cr mandiate :codi ciò che fi uoglia : cr 
mi fcriuiate quanto cr a cui hauerò a dare il 
prezzo . Et mandandomi tUedrete bene a cui il 
confignerete :che non mi fia cambiato : come è 
fiato unaltro cane non da rete , che a quedi di 

mho 
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mbo fatto uenir daltra parte . Se io ui dò fatica ; 
babbiate patientia . Io il fo ; accio non credete 
che io mi fcordafii , che fete mio ; fi come io fon 
uo&ro . State fimo .A v i di L tiglio 
m ' d x x x i. Di Padoua . 
h oMvfo vM . V ^ H i". :Kn-,' < 

A M. 1NNOCRNTIO SINIBALDO. 
i •» : 1 • . P B S A R O. 

;V • «:V:. ■ '■> ’ - ;■* ' > ' 

. r D i clv a n t o battete fuperato non fon 
lo la richiefia., ma ancho la effiettation mia Re- 
uerendifi. M. innocentio : di tanto ui ringratio 
piu , di quello fi fuolfare per gli altri commune * 
mente , del dono da uoi mandatomi di due cani da 
rete in luogo duno , che io ui pregaua mi manda « 
flc. -, cr dun altro da uccello ; che io non ui richie* 
dea ; cr infieme della rete 5 cr oltre la rete del* 
Vhatetta dorata cr bella da portare a caccia : 
ìequali tutte cofe m ha recate il uofiro buon Per * 
fio : proferèdomi oltre accio il uofiro caual Tur* 
co • Se tutti quelli , a quali fi richiede alcuna co* 
fa tfaccffcro , come haue te fatto uoi : che richie* 
te da me a comperami un can da rete , mi haue • 
te tre cani cr le altre tante cofe mandate a dona * 
re per infin qui per lo uoteo fidato feruente : in 
picciol tempo s' impoucrircbbono molti ricchi 
huomini: cr molti , credo io , diuenirebbono ri * 
chieditori a pofia. voi bautte ben dimofirato fcr* 
uar memoria dell'amore , che io ui porto . M* io 

diuerrò 
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diuerrò piu modero per lo innanzi * richiedervi, 
llche non aucrrebbe ; fe uoi pure hauejie fatto fo* 
lo quello , che io dtfiderai da uoi . La uoftra ca * 
gna terrò per me : DeUaltro cane penfo di far 
quello , che mi fcriuete : che fe fa buono y io il 
manderò a M afro Valerio a uofhro et mio nome» 
Ho tenuto qui due di Parfio uoflro : CT andai bie * 
ri a ueder fare fatti la uoihra cagna : fi come da 
effo intenderete , Piacemi che {Hate bene er hoc 
doratamente . Laqual cofa io hauca gii da M. Ac 
uila intefo : Hqual mi ragionò della cura , che 
prendeuateper trouarmi il cane richiedo . D eUac 
qual cura tornando a ringratiarui farò fine : prec 
gandoui a falutarmi il R euer. M. Giouan Bronce* 
feo uo&ro zio : del cui male mi pefa , quanto dee : 
er ancho il nofhro M. Bernardo et glialtri amici. 
State fimo .Ai v di Agofio m d x x x i . 
Di P adoua, . ~ x r. c ? 

AM. 1NNOCENTIO SINIBALDO* 
C A PESARO.’ I 

fj CT 1 T 

• W «A 'J ) vi 

E m m i doluto del mal uoftro grandemente 
Keuer. M. Innocentio mio : & duole . Che dubito 
non queW aere ui faccia piu danno di quello , che 
bifognerebbe. Perciò ui conforto a far uero quel * 
lo , che promettete della uenuta uoftra qui . Che 
potrete non folamente rifanarc ; ma farui forte 
per buono ffiatio . Gli ff rotti belli , che mandati 
t mhauetCt 
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ni bautte ; mi fono cari fiati. Ma uoi non uoglia* 
te pigliar coft JpcjJo peperò di donarmi delle cofe 
di cofia . Quantunque del cane da rete , che dite , 
non pojjo dire , che fe ne trouerete un buono , io 
non paper hauerlo grandemente caro. Ma non 
uoglio lo trouiate con uopro difagio er Pniftro . 
Vi mando un botticino del uino , che io beo :iU 
qual uino fe non pa bene a piacere c T uoglia uos 
pra \ ifcujìmi, che quefto anno no fe ne fono fatti 
de buoni , come fuole . Et perauètura che ancho il 
mare gli nocerà : che quefti nini deboli non lo fo* 
gliono poter uincere , come fanno i poffenti . La 
barca dello E cc. le M. Mattheo da Corte Phifco , 
che ua a R orna richiedo da N. S. ue lo porterà et 
renderà . Tutta la mia cafa ui faluta . Salutatemi 
U R euer. M. Philomeno : cr attendete alla uofhra 
/ unita . A x x v di Nouembre 
m d x x x i. DiPadoua* 
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A M. PIETRO PAMPHIL IO 

da Ogobbio . A P e faro . 

O v b d v t o con molto 
piacer mio la uoftra lettera ferie 
tami da Bologna M. Pietro mio 
caro : er rcftoui tenuto ; che 
mhabbiate dato nouella di uoi> 
CT del uoflro buono animo uerfo me . Di' che tut * 
toma mai non ho dubitato : anzi ne fono io feme 
pre fiato ccrtifiimo . Vi direi aUoncontro , che io 
u amo , come fé mi fofle figliuolo : er difidero 
ogni ben uoflro , quanto amico er congiunto che 
habbiate : fe non foffe , che potrebbe parere , che 
io ui uolefii ricambiar di quella medefima mone% 
ta , che a me hauete donata . Ma certo , che io du 
rei il uero . H ora tornado alla uoflra lettera ; ella 
è ucnuta a tempo , che io penfaua di fcriuerc alla 
Duchejfa , er pregarla dun can da rete di quelle 
contrade . H ora , che ho da rifondere a uoi \ uo * 
glio antho darui quefio carico , di trouarmene un 
buono : cofli ciò che fi uogha : che incontanente 
ui rimetterò la Jfiefa ; che fatta uharete . Effe 
pure per hauerlo migliore , ui bifognaffe il fauor 
della Duchejfa ; pregatenela uoi a nome mio ; er 
bafciatele la dilicata mano per me , in buona gra • 
tia di S. S. molto molto raccomandandomi . Sta • 
te [ano. A x i i di Marzo m d x x x. 
Vi Padoua. 
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A M. PIETRO PAHP'HILlft. 

A P B S A R O . 

Hbbbi quefii di il cane du rete, che tribù * 
uete mandato M. Pietro mio caro : che è bello, XT 
fon certo fìa buono , da uoi uenendo . Ve ne rendo 
quelle gratie , che a tal dono fi conuengono. Et ui 
priego ne rendiate quante fapete il piu alla \U! M 
Sig» rA Ducbejfa : la qual mi dite hauer prefa cura 
che io fìa bene in ciò da uoi compiaciuto . Haue* 
rete con quefla le mie rime et gli Afolani riftam* 
pati er in qualche parte differenti da primieri : 
XJ ancho alcuni miei Dialoghi latini fatti buon 
tempo fa ; er uno di loro in quelle contrade » B a* 
feiate la mano alT I U. m0 Sig. cr Duca Sig mio , 
C T Sig. ra Duchejfa per me molto nella loro buona 
grafia raccomandandomi» State fano il mìo caro 
M. Pietro : er fe io fon buono in alcuna cofa per 
uoi , non mi ffi armiate : che certo fete da me ama < 
to da figliuolo : Priego il cielo a darui felicità CT 
buona uctura » Di Villa Bozza» A x x v i i 
di Giugno m d x x x. M. Cola non ui 
rijfionde -, che è da piu di in qua a ViUanoua : do « 
ue egli c in cura sfatica di fabriche per me » 
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A M. PIETRO PAMPHILIO. 
•A PESARO.- 


Da m o hì." t Arciuefcouo di Salerno 
ho intefo guato fìa bello il B accho di bronzo tro * 
uato colli . Di che mi rallegro con la lU. mj Sig 1* 
DucheJJa-, che baucrà cofi bella reliquia antica 
tra le fue cofc. Della cui falute ho mcdcfimamciu 
te intefo dal detto Arciucfcf N. dio la eoa 

ferui lungamente ; fi come er uoi e T noi qui difu 
deriamo . La Villa mia, che hauete lodata alT A r* 
ciuefcouo ,feS.S. la uorrà ucdae , non li riufei* 
rà tale qual dite ,cr quale pcrauentura parue a 
uoi : lamor del quale portatomi uba in ciò ine 
gannato: amore dico , che fpejfo occhio ben fan 
fa ueder torto . Vi ringratio deW ufficio ufate in 
/ aiutarmi con le uoftrc lettere . Io certo le riccuo 
cofi uolcntieri i come di perfona altra . Attendete 
a dar fano > er a ben feruir , come fate , la pa* 
trona uoflra : a cui bacierete la dilicata mano 
per me, er non mi Jf armiate ; fe io fon buono a 
far per uoi. A v i i i di Giugno 
m d x x x i . Di’ Vinegia . 

Dimane andiamo a Padoua Mons " Larciuefco • 
uo er io . ■ •' * -, : 
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A M,' piitro PAMPHILIO. 

AD VRBINO. 

Vi p r i b g o mi facciate comperare 
ima dozzina di quelle belle laffa da leuriere ; che 
fi foleano fare in Vrbino di cuoio di ceruo ; fe io 
non erro . il prezzo fia in quejla lettera . Le lafi 
fa potrete dare al Sig” M. Giouan Iacopo Leo • 
nardo Orator delSig " Duca.fi egli ritornerà 
in quefle acque : che fimo pure che fi . Al quale 
mi raccomanderete : cr darete fano \ cr fe io per 
uoi poffo , m adopererete ; come colui , che u' a* 
mo quanto figliuol ben caro-. Bafcierete la mano 
aW EcceUenza del Sig-° r Duca Sig. 0T mio , CT S. r * 
Duchejfa : della cui ribauuta finità ho o io rin* 
gratùito y quanto debbo . A vi di Luglio 
m d x x x i . Di P adoua . 

A M. PIETRO PAMPHILIO. 

Ho vbdvto con molto piacer mio le 
uofhre lettere : per le quali mi date Jperanza dì 
uenire in qua con ìAons. or di Salerno . Sarete M. 
Pietro mio il cofi ben uenuto cr ben ueduto da 
me i quanto altro , che io ueder potefii : il che fi 
io non ui dicefi ; potrede CT douerejle da uoi e* 
/ limare che hauejfe ad effere : fapendo quale cr 
quanto è Umore , che io ui porto . Et farete al* 
tresi ueduto uolentieri da tutta la mia capa » la 

quale 
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quale lafciafle di uoi affettionatifiima . Io dunque 
u' attenderò con diflderio.A Mons. or di Sai fa* 
rete contento bafciar la mano per me : fe farete 
con S. S. Attendete a dar fano , e T penfate che 
io u' ami cr habbia caro , quanto figliuolo . A 
x ic v z i i di Genna. m d x x x i i. 
Dì Vadoua. 

A M. PIETRO PAMPHILIO. 

Dogliohi M. Pietro mio , detta mu* 
tation di Mon.^ di Salerno del uenirfl a fior qui 
quefla fiate : fi perche refitrò priuo di S. S. che 
m ’ era cofi dolce , come uoi potete penfare : Et fi 
anche perche efiìmaua hauere a goder uoi qui t 
come mi fcriuefie . E thora non fo quando u'ha « 
uerò a riuedere . Ma pacientia . Pure che ciò fia 
con fatisfattion di S. S. cr fanità ; meno mi fia ciò 
moledo . Voi fete piu eff edito , che S. S. non è : 
CT piu ageuolmente ue ne potrete uenire , ogni 
uolta che ui piaccia di farlo . A che ui conforto . 
Io fio bene bora : il che non ho cofi fatto queda 
ucrnata, che fono dato un poco indifpofto.Attcn* 
dete a dar fano , cr datemi alte uolte nuoua di 
uoi . Bufiate la mano allo Ere.™ S." Duca 
CT Sig. Td Ducheffa per me . A x v i i x 
di Marzo mdxxxii. Di 
P odono. 

S A M, Pietro 


LIBRO 


*74 

A M. pibtro pamphilio* 

a V B R O N A » 

Ho h a v v t o la uoftrn lettera: per 
la quale mi promettete uetiire in qua. Che me c 
cofa cariftima udftetto adunque : er nonfia tare 
do : che potria ejfere che farei a Vinegia : doue 
mi bifognerà cffere quefto mefe : come che io non 
[oppia il quando . Increfcemi non hauer potuto 
bafciar la mano al Sig. or Duca , quando S. S. paf* 
so per Padoua : perciò che io era in uitta : ne po* 
tei per caufa di una indifpofition mia uenirui. Fa* 
rete mia fcufa con S. E cc. a er raccomandatemi in 
buona gratia fua er della \U. ma Sig. ra Ducheffa . 
State fono. A x i diOiugno hdxxxii, 
Di P adoua. 

'-Il A>«T T\B 1 • i.'l li' Jl /' v vrO i J 1 i * v i «j| 

A M. PIBTRO PAMPHILIO» 

A P B S A R O . 

torti 

Io di uero M. Pietro »’ borei ueduto moU 
to uolentieri : anzi non borei potuto uedere aletta 
no piu uolentier di uoi : che mi fete neW animo 
fempre , er farete . Co/i merita la uotora uirtu , 
er f amor , che mi portate . Ma poi che altro no 
fe ne può : porterò con patienza quefto interdet * 
to fattomi dalla fortuna , o dalcafo , o dalla non 
buona dijpofttion della Sig. ra Ducheffa , del ueni* 
re a me } come haueuate promeJJò.Et piglio a 
. r buon 
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buon fegno , che S. S. non u' babbitt uoluto lafciar 
partire . Cofi auiene che fifa da gran Sig. u de 
lor feruenti piu cari cr piu diligenti alle lor bifo* 
gne . Potrete perauentura uenirci un'altra uolta 
forfè con piu tempo cr agio uoftro. lo fcmpìt 
tt amerò * come debbo , cr uicino cr lontano . 
Caro mi fia bauere alcuna uolta nouetlc di uoi . 
Attenderete a flar fano : cr mi raccomàderete a 
Monsf r /’ Arciuefc 0 di Salerno Sig.” mio . A 
xvii di Settembre mdxxxii # 
Di Vìnegia . 

A ¥ > f HTfl|l , » ^ » J ;>> a T c . { ; 

A M. PIETRO PAMPHILIO. 

A PESARO. 

N o n m i poteuate dar la piu grata e T 
dolce noueUa Cari fimo il mio M. Pietro , di quel* 
la -, che data m bauete quelli di pajfati da Man* 
toua : ciò è laricuperation del Ducato di Sora\ 
che ba il Sig. CT Duca uoftro dallo Imperadore im* 
petrata con tanta larghezza V corte fia di fua 
Maefià ; quanta cr uoi nelle uo&rc lettere mi di* 
moftrate , cr /’ Orator del Duca m' ba pofcia qui 
piu diffufamente narrato . Rallegramene con fua 
Eccellenza cr con A \ad. a la D uch. a di quella ma* 
mera cr di quell' animo ; col quale efii fanno , che 
io ho fempre le loro cofe proffere riceuuto : cr 
do a uoi carico di fare abondcuolmente quefio ufi * 
fido a nome mio : et tanto piu ancbora maggior* 

S z menta 
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mente ; quanto quello dono cofl bello et cofl gr& 
de è flato dato folamente alla uirtu di lui et al ua* 
lore non alla fortuna . De/ non ejfer uoi po * 
tutouenire a me , accetto laefeufation uofìrci. 
Piacerà a dio concedermi il potcrui riuedere 
a qualche altro tempo . State f 'ano . A i i i 

di Gennaio u d x x x i i i ♦ Di 
V in e già . 

. A. M. PIETRO PA.MPHILZO* 

q_v està ut* fo , per pregami , che fe 
hauefie alcuno de uofbri di quello fiato , che ui 
pareffe atto a potermi femire per fefcalco o mae * 
flro di cafa -, uolefie parlarli ; cr uedere che effo 
pigliaffe quella cura . Quello , che a tale ufficio 
s' appartenga ; cr le parti cr conditioni huo* 
mo atto accio ; io non ui racconterò bora ; Che 
niuno meglio le può faper di uoi . A me bafierà ; 
che uoi mi diciate cofiui farà buono a fcruirti Gli 
buomini di cofìà cr per la lingua molto gentile , 
CT per laeutezza deW ingegno , cr per altri con « 
ti , affai mi piacciono cr piacquer fempre . Uarò 
caro , che fe'l trouerete , me ne facciate un uerfo 
prima : accio che fe io mi fofii daltro proueduto 
in queflo mezzo » che penerà a uenire la uofhra 
riffofta ; uoi noi mandafle indarno . Del falario , 
lajcicrò fare a uoi . Che tanto , quanto mi direte 
che io a fare habbia -, tanto farò . R cita che mi 

raccomandiate 
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jh raccomandiate alla lU<T Sig. rt Duchejfa patrona 

[«» uoftra c r mia . Attendete a fior fano : er firiuc* 

ipo> temi di uoi alcuna cofa . A x v i i rfi 

k Ottobre m d x x x i i i i. Di 

fa Padoua. 

li 

D A M. PIETRO PAMPHILIO. 

Alla uoftra humaniftima lettera de x ti 
i. del pre finte mefe , H onoratifiimo M.P ietro mio , 

ridondo : Che io hauerò caro , che cerchiate (Tu* 
tf no, fi come per le altre ut fcrifii .Che ne ho bifo* 

> t gno : er fiami ciò da uoi piacere er obligo gran « 

li de: Et che come Ihabbiatc trouato-, prima chel 
fi mandiate , mi fermate due parole delle guatiti 

* P* € ,CT affrettiate mia riffrofta. V animo , che 

» moftrate ucrfo me , er la infinita amoreuolczza 
i uoibra , non ni è punto cofa nuoua . Ma io no co* 
rii tiofeo meritar fi gran fruitore con la picciola 
t fortuna mia . Ne ardirei defiderar tanto. Come 
\t, che quando foibe con meco -, mi parrebbe bauere 
iib un figliuol meco: che femprein tal conto ubo 

lì tenuto : er terrò . Et la mia cafa fempre farà a 

jji tutti i piaceri er commodi uoftri. State fimo. 

iti A x x v 1 1 1 di N oueb. m d x xx un» 

pi Di P adoua. 
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A M. P I B T n O P A MPU ILIO» 

J t Ovvi . * # « * y . A 

H o inteso per la uoftra con mio dim 
giacere de ducati .50. preftati a M. I. R. Il 
quale è ben mio parente , cr figliuolo dun buono 
C T ualentc dottore Gentile buomo di quella citm 
tà : ma e fio noi moftra ne fuoi coturni :cT è moU 
to fi ape firato cr licentiofio cr poco prudetegiom 
uane . Per la qual co fa ui rifiondo , che ut faccia * 
te pagar dallui per tutte quelle uie ; che a uoi fom 
no piu a grado : ne babbiate amene a fuo padre 
un rifietto al mondo . Che cofi effo uuole che fi 
faccia . Non uedoper quejìa uoftra , ebe babbia» 
te riceuuto una mia : per la quale ut rifiondea 
alla uoftra prima fatta in rifiofta della mia : per 
cui ui riebiefi dun macero di cafia per me . D unq; 
ui replico , che fe ne potete trouare alcuno , che 
crediate faccia per me , caro mi fia cbel tr ornate : 
CT prima che lo inuiate a uenir qui $ mi ficriuiate 
di lui cr della qualità fua: cr affettiate mia rim 
fiofta . Sono certiftimo ebe chiunque uoi mi dam 
rete > farà in alcuna parte fomigliante alla bontà 
CT ualor uofiro . State fimo . A x x 
Decembre mdxxxixii. 
DiPadoM* 
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A M. PIBTRO PAMPHILIO. 

A V1NBGIA. 

N b $ s v n a lettera fy) letta M. Pietro 
mio caro molti anni fono 3 piu cara della uoftra : 
per la quale mi date nouette detta \H ma Sig. ra Du* 
chejfa uenuta in Vinegia , cr infieme di Mad.Go* 
Ganza , aggiugnendo che ella è dijpofla di uenirc 
a fare un giorno qui meco . 1 1 che fi no era ; farei 
uenuto io coftt fubito per uederla . Mando il por* 
tator di quejla M. Giorgio mio Secretorio a uoi , 
perinuitar S.S. qui : accio che ella per auentura 
uonfl mutajfe di propofìto:fl come dite a M. 
Cola , che fogliono fouente far le Donne . 1/ qual 
M. Co/d non effendo bora qui \che'ea Villa noudi 
ho aperta la fua lettera , cr ueduto quello , che 
attui fcriuete. M. Giorgio farà etiandio r ’cueren* 
tia atta Sig. ra Ducheffa a nome mio . Io u a/petto 
con altrettanto dijìderio ; quanto è quello , che 
moflrate dhauere , er che io credo habbiate di ri * 
uedermi . Raccomandatemi atta ltt. ma Sig. ra D u* 
chejfa cr a M ad, Goitanza : cr non dimorate al 
uenir qui . State in quefio mezzo CT allegro CT 
fono . A x x di Settemb . m d x x x v x. 
DiPadoua* 
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A M. PIETRO PAMPH1LTO» 
a mantova. 

Q_v b l poco di male del piede , che io gU 
hauea , quando uoi ui partifle di Padoua , crebbe 
di maniera ; che io mai non ho potuto mettermi 
in uia di ucnire a M antoua : come io hauea dilim 
berato . Et anchora fono nel letto , non perche io 
nonpojfaflarmifuima per piu to&o guarirei 
hauendo prouato che il uolere adoperarmi mhet 
ritardata la guarigione. Spero tuttauia fra v i 
di poter motare a cauaUo er uenimene . Laqual 
cofa fare molto difldero . H ora hauendo io hauu* 
io la qui inchiufa da Mons” nojlro di Salerno , 
chemifcriue che io uoglia darle indirizzo , etti* 
mando egli , come io penfo, che la Sig? * Duchefm 
fa, a cui S. S.fcriue ,foffe qui : ho uoluto mettere 
a cauaUo Pietro Cavagna , er a pofta mandarla a 
ui : temendo non indugiar troppo allungo a dar 
detta lettera , fe io hauefii uoluto portarla . R*c« 
comanderetemi adunq ;• in buona gratiadi S. S. cf 
fcriuetemi per lo detto Pietro , quanto farete per 
dimorare in M antoua : er ancho fe la Sig ?* 
Marchefana uic.Cbe io intefi dalla Sig. ra Du* 
chejfa y che S. S. uoleua andar non fo doue « er/c 
ella uifara fra dieci o dodici di anchora . C he mi 
dorrebbe troppo uenédo a M antoua no poter fa * 
rea S.S. reuerenza , er non uederla . Affetto 
uo fare lunghe lettere cr particolari , er di gru 

tia non 
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tia non mancate . State fatto» A x x di 
Maggio di ruttai mio m d x x x v i i. 
Di Padoua . 

Saperi) ancbo volentieri fe M ons" JL m * il 
Card . è giunto a Mantoua • 

A M. PIETRO P AM P H ILI O, 
AD V R B I N O. 


Rispondo una u offra data in Vr- 

lino a xxvi del paffuto . Et dicoui , che fu* 
bito , che io potei mettere un poco il piede in 
terra smontai a cauaUo ,cr andai a Mantoua . 
La qual gita m è futa molto men cara , per lo no 
«’ hauer trovata la Sig. ra Ducheffa : fi come io di * 
pdcraua , cr uoi . Pure ui fono fiato cinq; o fei 
di allegramente cr ben ueduto . il male mio del 
piede è flato piu tediofo c 7 lungo , che io no ha * 
rei mai creduto . Perciò che incominciatomijl , 
quando la Sig. ra Ducheffa era qui , come fapete » 
anchora non m ha in tutto lafciato Ubero . Pure 
caualco fenza noia , cr camino , compio poffo • 
Vi mando un libro in quello inuoglio : cr prie * 
goui a mandarlo con le fue lettere a Mons." Rf * 
uerendifi.di Salerno, a cui ua. Quanto al mio 
uenire cofià : potrà cffcrc che fìa a queflo Sette* 
bre . Dì che non ui voglio fcriuere altro ; accio 
non paia che io fempre cianci , vgiamainon a* 
doperi . Io ui fermerò alle volte: come moflrate 

difiderare. 


j Si .LIBRO 

difiderare . Attendete a fior fono cr lieto : et bela 
fiate la mano per me alla Sig. ra Duchejfa : a crii 
de fiderò fomma cr lunghifiima felicità . A 
x v di Luglio MD XXXVII. 
DiPadoua. . . >.• 3 

A M. PIETRO PaMPHILIO» 
AD V R B I N O* 

Alla uofira de x x v 1 1 1 del pajfato 
rijpondo con la alligata di M.F laudo : per la qual 
uederete lanimo fuo.Non è già mancato da me 
molto prima anebora , che io riceuefii la uofira 
lettera , di non hauer fatto buono ufficio in que* 
fio propofito . Ne m era ufeito dellanimo il bifoa 
gno della Ifl .” 4 Sig. Ta Duchejfa : la quale io fubito 
ueduto M. F lauio efiimai che non potejfe effere 
meglio feruita da ueruno altro , che dallui . Molti 
rijfietti fuoi altra il propofito della quiete lo ria 
tengono dal uenire al feruitio di S. Ecc. tU Hebbi 
già molti di dal Sig ;. or M. Giouan I ac.° de Lconar * 
di : che il libro , il quale io gli bauea mandato » 
che lo inuidjfe a V. S. con le mie lettere per Mona 
fignor di Salerno ; era fiato dimeticato da un pa* 
tron di barca : cr che era fiato ritrouato j c T 
manderebbe/! fenza dimora- Perche fiimo Ibarete 
hauuto cr S. S. altrefi . Che mi fia molto caro • 
Ho hauuto tanti trauagli a quefii di tutti ; che 
non ho potuto a queftafiagionc attenenti la prò • 
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meffa del uenire a uoi.Si come difi hicri alla 
E cc. ,w del Sig or Duca . Al quale ancho hauea 
promejfo non u andar y fe nona tempo , che ejfo 
fojfc nello Hato . Ho auanzato queHo tanto ; che 
S. S. to’ ha liberato dalla detta promejfa . Spero 
adunque fenza niun fallo ,fe a N. S. d j o 6c= 
nedetto piacerà ; di fodùfare al uoto al primo 
tempo . In quefio mezzo conferai fua Maefià fa* 
no Mons. or fopradetto di Salerno :il quale io in* 
finitamente difìdero uedere . Dico di lui perciò t 
che ueggo perle fue lettere ; che S.S. è fiata mol * 
tomaie :er egli mede fimo teme di fe fiejfo B a* 
feiate la mano alla 1/2.”“ Sig. Ta er patrona uoHra: 
CT Hate fono CT lieto .A x di Settembre 
mdxxxvxi. Di P adoua , 

• A M. PIETRO P A M P m IO. 

A P B S A R O. 

• Credo hauer trouato un buon Precetto* 
re al Sig 07 Don Giulio fecondo il difidcrio , che 
mi ferine te della \U. m * Sig Ta Ducbejfd : il quale 
è uno M. Sebasìù Corrado da Reggio prete mol * 
to dotto in Latino er conuencuolmctc in Grecco • 
Nc ho ragionato con V dmbafeiatore , quanto 
daUui S. E cc tu intenderà. Spero che e Ha ne ha* 
urrà ottimo feruitio . Ejfo Ha adubidenza fua da 
boggi innanzi . Delle altre cofe meglio è , che io 
taccia, non ne potendo io toccar parte alcuna 
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ftnxA infinito dolor mìo * B afciate la mano a S. 
S. cr falutatc M ons* noflro Reuerendifi. di Sa* 
lerno « A x i i i di Noumbre 
MDXxxviii, DiVinegia . 

• tU‘*5UO' ^ tr iln $ ' r £ 

A M. PIETRO PAMPHILIO, 

A PESARO» 

- virixgratio il mio molto C4* 
ro cr come figliuolo amato M. Pietro , della co* 
gratulatone, che fate meco per le uoftre lettere 
della nuoua dignità donatami da N. S. cr ueggo 
in loro il buono et puro affetto del uoflro animo . 
Per la qual co fa io fin di qua u abbraccio col mio: 
che è uoflro da molti anni in qua : c T ui priego a 
credere , che in ogni flato , nel quale io mi truo» 
ui , cr in ogni tépo ; pure fon uoflro tutto . Alla 
lU. ma Sig. Ta Ducheffa ; a nome deha quale ui ralle * 
grate meco ; farete contento di render di ciò moU 
te gratie : cr dire , che S. S. hauerà di me fempre 
Cr buono & fedel fornitore ; quanto alcuno aU 
tro , che hoggidi uiua : cr altrettanto lo ili w 
Sigf* Duca fuo figliuolo . Ma di queflo uoglio ru 
mettermi agli effetti ; non alle parole. A Mad. 
Goftanza -, a nome della quale parimente fate a * 
moreuole ufficio ; cr renderete molte gratie : cr 
mi raccomanderete affettuofamentc :fl come fu 
pete che fi conuiene ad uno , che già tanto cr m 
tanto è fuo . fate altrettanto col Signore Ardue « 

feouo 
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fcouo di Salerno . il quale non uedo Ihora di riue* 
dere . 1/ primo piacer grato cr caro » che mi da * 
ràqucfta nuoua dignità mia, fìat che io fiero 
fra brieui giorni effere in Ve faro \ c 7 fanfare al 
lungo diftderio mio a uoi affai conto c T chiaro 
non filo di riuedcre le loro Signorie » ma anchora 
cotefti luoghi : a quali tanto amor porto già co* 
tanti antn . Or fu : io non fi far fine : State fono. 
Agli x i d' Aprile m d x x x i x. 
Di Vinegia . 

A M. PIETRO PAMPH1LIO. 

A PESARO.' 

Mando M. F laminio mio Secretorio aUa 
E cc. tut dei Signor Duca cr a Madonna Ducheffa 
noftra ; per condoler f a nome mio della repenti « 
na cr importuna morte di M ons. OT Keuerendifù 
mo frego fi, et per altre cofe appartenenti al Ve* 
fcouato d'Ogobbio » cr alla gratia fattami da N. 
S. Ho uoluto con quefla pregami ad efferli cr 
cònfultore cr indirizzatore in tuttt le cofe » che 
effi a fare hauerà per me : che fi che col fattore 
CT con lamoreuolezza uerfo me li potrete ejfert 
di molto giouamento .Sa dio quanto dolore 
ho hauuto di fi dolorofo cafo piu noflro » che di 
quel buono cr finto Signore» fi come dal medefl « 
mo M. Flaminio potrete intendere . 1/ qual Sig, rt 
bora gode delle buone cr fante fue opere : cr noi 
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flamo rimaft a noie c 7 di affanni : Ma Infoiando 
da parte quede querele farete contento dar fede 
a tutto quello , che ejjo M. Flaminio ui dira, da 
mia parte. Attendete a confortar la ifl. 7 ”* Signom 
ra Duchejfa : et a tenerla piu allegra , che potete . 
crfalutatemi la mia Signora C ornare M ad. Gom 
danza ■ cr uoi date fano .Azi tf Agofto 
m d x l i • Di R orna . 

A M. PIETRO PAMPHIL IO* 

Ben conofco in uoi M ag. c0 il mio M. Pie* 
tro quel uero amore , che fempre è flato nelTanU 
mo candido uoilro uerfo me , di che fono nuoua* 
mente informato da M. Flaminio . Siatene da me 
ringratiato fenza fine . Quito alle poche cr pie • 
ciole cofe , che diftdera la Signora Duchejfa cr 
la Signora mia Comare M ad. Goflanza uorrei 
che le fojfero di molta maggior qualità, che piu 
uolentieri uorrei , cheUe fojfero le fue . E t quanto 
atta cura, che s'ha pre fa la Signora Duchefa di 
farmi haucre una lettica anchor migliore , che 
quella , che hauea la bon. mem. del R. mo Mons” 
Vregofo , io non fo che dire altro ,fe non che ré * 
do di ciò a S. E cc. tta quelle piu uiue grafie , che io 
poffo : cr fe bauerò alcuno anno di uita , S» S.co* 
nofeera no hauer fatta cortefìa a perfona wgra* 
ta . Al pouero cr cieco M. Simonetto , cr atta 
fua figliuola, detta quale cr del quale m hauea 

ragionato 
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ragionato fua bon. mem. uferò tutti quelli uffici f, 
che fono per dimostrarli la incomparabile affet* 
tiene , che ho portata a fuo R.” w e r \U. mc frateU 
lo , c r perauentura non li parerà in tutto hauer 
perduto il Cardinale. La effigie di N. Sig. Te è qui 
falua , cr manderafi in mano uoHra per lo pri* 
tno che la poffa portare fona c 7 falua . Lborolo* 
gio fatto in forma di naue è in mano dell Orato** 
re dello lH mo Signor Duca prefo per S . E cc. fM cr 
ogni altra co fa che a S.S. e? alla Sigi* Ducheffa 
piacerà di quelle /foglie , fa fua , come debbono 
ejfere fenzA alcuna replica . ìncrefcemi che M. 
Flaminio m habbia mandato Ihoriolo picciolo , 
perciò che hauea intefo , che la Sigi* mia Coma «> 
re uoleua che fojfe fuo paretele intendere che fe 
S. S. il uorrà , io gliel rimanderò molto uolctieri . 
Raccomandatemi alla lU. nu Signora Ducheffa , et 
alla Signora mia Comare , cr Hate fono . Spero 
di riuederui un di in quelle contrade . A xm 
d' Ago Ho m d ac l i. Di Raima. 


A M. PIETRO P A MPHILIO. 

I o v i ringratio affai il mio M tg. c0 et C < u 
rifi. mo M.P ietroy dcUauifo t chc mi date della par w 
tifa della Signora mia Comare Mad. Goftdza del * 
la E cc. ,M della Signora Ducheffa cr da uoi tutti . 
La qual partita , come dite , la lafcia affai fola \ 
Di che mi dorrei molto : fe la cagione , che partir 
^ lafa t 
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la fa* non foffe cofi honefia cr ragioneuote , co* 
me eUa è . Ma chi è colui , che à quegli tempi no/t 
habbia piu che una cagione di doler/i f lo fono fin * 
to poco meno di quattro me fi impedito dalle mìe 
podagre . H ora pure la d io mercè ,Jlo bene 
affai . Se alcuna cofapojfo adoperar per uoi , non 
mi /^armiate : raccontandàdómi alla Signora D u* 
chejfa , la quale io porto fempre nel mio animo 
con molta ojferuantia . State fono . Agli x i 
di Scttemb. m d x l v i. Di Roma * 

A M. FUMI NXO TOMAROZZO. 

A ROMA. 

Vi mando una mia lettera , che ua al 
Riceuitor della mia religione in Napoli con una 
procura in lui , da poter comparere ne Capitoli 
prouinciali , che in Napoli fi faranno 3 per me et 
in mio luogo . E fio m'ha fcritto del debito , che 
io ho con la religione per conto della mia Co m* 
menda di Bcneucnto . Gli riffondo . Uauer'o caro 
uediate chela lettera uada falua . Delle cofc 
mie , che hauete nelle mani , non dirò altro : che 
fon certo non bifogni . M. Federigo tutto'l di ra * 
giona di uoi , cr ui difldera »&ui fi raccoman* 
da . M. Cola è a Villa nuoua . Et M. L conico ui 
• ri fatata. State fino. Avi di Scttemb. 
m d x x x. Di Padoua . 
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AM. FLAMINIO TOMAROZZO. 
A ROMA. 

! ' ' ; . ' : . 

Havhrbtb ueduto al giugner di que» 
Ha Carlo mio nipote : Uguale bo uoluto che uega 
a Rohm , poi che alle lettere non uuole darfi ; per 
pigliare ejpericntia dicotejlo cielo . Vi priego a 
trottargli alloggiamento da dimoraruifi per alcu 
tempo , finche io gli preparerò da poterui fiart . 
E t/iaT alloggiamento di qualità ; nelquale egli 
non habbia a fare molta Jpefa : ma pafii con pocoi 
ciò è con meno , che fi può , finza patirui gran 
finifiro . Sarà bifogno che procuriate che fi ri « 
fcuotino quelli denari dalla comunità di Beneuen* 
to : fcriuetemene alcuna cofa\ cr parlatene con 
M. Mila , cr con AL Carlo da Vano . Vi mandai 
a di paffati due lettere in due uolte ; che andauano 
a fra Carlo bandone Riccuitor della mia religione 
in Napoli : faperò uolcntieri quello , che ne è Ha* 
to . Attendete a uiuer fino cr lieto : cr faluta* 
temi i detti AL Auila c T AL Carlo. A x x i x 
diSettcmb. m d x x x. DiPadoua. 

Q/ITTjV CI* TJi 'i L..ÌVV •} .Y L r I» £ O w f 

A M. FLAMINIO TOMAROZZO, 
AROMA. 

N b mi fon marauigliato > ne mi fon doluto 
di uoi AL Flaminio mio : che non ne ho cagione 
alcuna , Se cagion di marauigliarfi o di dolerfi de 

T gliamici 
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gliamici non ha , chi è dalloro fornito con rifcbio 
detta loro uita medefima . Come fono io fiato d& 
noi feruito con pericolo della uofira . Dunque non 
ui date un penfìero al mondo di quefia parte : er 
non crediate che io non fla tale uerfo uoi quale 
merita la uofhra molta uirtu ; er lamore che io 
certo fono che uoi mi portate , puro er j incero . 
Quanto affretta aW affittar la Commenda di Be* 
neue ito } ho fcritto a M. Auila che uegga che ella 
s'affitti. Tuttauiafcfiaapropofito per la ca* 
gion che arrecate della permutation da farft , di 
non la dare ad affitto Sfatene quanto a tutti uoi 
parrà » che benfatto fia : che io /iella uofira pru * 
dentia er amore mi rimetto . Attendete a dar 
fano ; er a penfar di tornare a uodri fiudij P ado* 
uani: doue fet e affrettato NJ. dio uiconfoli 
cr conferui . A x x i i di Gennaio 
m d x x xi* D ivinegia. 

A M. FLAMINIO TOMAROZZO. 

aroma. 

Vbdbrbtb per quello , che io fcriuo 
a M. Auila t leffrediente , che io bo prefo per ri * 
cuperare i denari , che mi debbono i Carraccioli . 
Che è il fauor della Signora Marche fa di Pefcba * 
ra . La quale ffrero farà in ciò quello , che a me 
fie bifogno Non replicherò qui , quanto ho ferii* 
to di uoi aUui y che fo non ejfer mefiiero . Solo ui 

priego 
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priego a dami uoi dal canto uottro quello aiuto , 
che potrete . Che fa d 1 o > fe lobo a quetto di 
bifogno di quelli denari . Et è pure bonetto , che 
ceffate di tanto le guerre CT romori di quel modo 
io debba poterli rifcuotcre . Sopra tutto uiprie « 
go a fare con prettezz* CT fenza dimora tutto 
quello , che a fare bauerete . A uoi mi raccomuna 
do. A xii d' Aprile m d x x x i. 

Di' P adoua. 

A M. FLAMINIO TOMAROZZO. 

A ROMA. 

Ho vbdvto con molto piacer imo 
la uottra letterade x \ tu per laquale ho intefo 
le cofe di Bcneuento andare a buon camino : diche 
tutto ui ringratio . Ho ancho ueduto uolcntieri 
la fottoferittion uoffra nel procejfo della mia boU 
la : fi perche ho conofciuto che hauete quello uff 
fido : ilche altrettanto m e caro , quàto fe io fieff 
fo lo hauefii : er fi anchora perche ui ueggo effe « 
re non folo eccellente fcrittore , ma ancho dijfe « 
gnatore : Si bello & gentil fegno ui ci hauete fatm 
to . Ma lafiiando da parte le burle ; mi piace che 
habbiatepiu fondamento da poterui rendere agli 
ttudij , che io non penfaua : a quali fete affettato , 
CT mafiimamente da M. Federigo : ilquale hauen « 
do io falutato a nome uoftro , mofirado , che nel • 
la uojbra lettera f offe fatta mention di lui , ui rim 

T % falut* 
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fallita amoreuolmente ♦ State fano : & amate 
me come io uoi amo » A x x v i d, A* 
prile m d x x x i . Di Vinegia . 

A M. FLAMINIO TOMUOilO» 

, , a BOLOGNA» 

Per le lettere, che io fcriuo a M. Carlo , 
ho affai riffofio etiandio a uoi . Pure uoglio an* 
chor dìrui quello fteffe , quanto aluenir mio in 
coita . E t ciò è , che per niente non uoglio entra * 
re in uia a cjuciti rottifiimi er difageuolifiimi tU 
pi . Se N. S. fopraflarà a miglior giorni cr pi* 
temperati , io mi ui potrò condurre o per acqua , 
o come che fia . H ora non m affettate per neffun 
conto ; uada il rimanente , come uuole . Ho detto 
a M. Carlo che Jìracci la mia lettera letta che e « 
glilhaucrà . Non perciò uoglio , che ella non fia 
commune parimente a uoi . A cui non debbo na< 
feondere parte alcuna dettammo mio . Salutate 
Mad. a Giulia per parte mia , et Cantillo infieme . 
Et State fano , A x x x di Dicembre 
m d x x x i i. Di vinegia. 

Am. FLAMINIO TOM AROZZO» 
A BOLOGNA. 

Voi ui dolete che non hauete mie lettere : 
& io pure u ho fcritto , una uolta da P adoua 

già fono 
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già fono da x v giorni per unbuomo del Vefco* 
uo di Maiolica, che ueniua per acqua : per loqua* 
le mandai una procura ad Apollonio dintorno al* 
le cofe di B cneuento . L equai lettere non dubito 
punto a queHo di non habbiate riceuute .Ut fé no 
bauefte : fate di rinuenire il detto mejfo in cafa il 
Keuerendifi. Campeggio : cr di ribauer le lettere , 
che per ejfe io ui nfondea a bafionza dintorno 
alla cofa del Vefcouo de Grafi . H ouui anebo po* 
feia fcritto di queHa terra : doue fono otto giorni 
fa . Di modo che a me parea hauere fatisfatto al 
bifogno . H ora che perle uoftre de x x x cr 
xxxi del paffuto riceuute in queflo punto » 
ueggo che ui dolete della mia tardità : me ne ma * 
rauiglio altrettanto , quanto fate uoi. M a per 
darui riffofla : fel Valerio non portò mie lettere ; 
fu che io u' hauea già fritto a baflanza . Alquale 
io non ho dato feranzaniuna : ma egli da fe fe 
la piglia : ne di ciò pojfo altro . Quanto al par* 
tito del P rotonotario Cafale ; uedete uoi , quid 
prafiet . A me femplieeméte piu piace lo finto* 
fanto di Kaucnna . Tuttauia fempre mi rimetto a 

M. Carlo cr a uoi, che fo che m'amate fincera* 
mente amenduni . Io Ho con difiderio di faper fe 
la corte è per idare in Bologna lungamente . Et 
fe Lomperador fi partirà , fe fi crede o fi fiche 

N. S.fia per foggiornar codi qualche fettimana . 

Della fiantia mia , che fia alquanto piu libera : 
ha uete fatto bene . Ma io non uoglio , come per 
, v * - . T i tutte 
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tutte le altre u ho fcritto , ucttire co quefli tene* 
pi a uoi . Al mio dolce Compare M. Carlo questa 
uoltanon fcriuot fate che quefla bafli ancho aU 
lui . Del uoftro ucttire in qua uno di uoi ; per edm 
gion che io non ui fcriua , non bifognerà che peti* 
fiate di pigliar quejio fìnidro . Attendete pure a 
flar fani cojli . Ne per bora fo che altro dirmi • 
A 1 1 i i di Gennaio m dxxxiii. 
Di Vinegia . 

Am. FLAMINIO TOMAROZZO*. 

A BOLOGNA. 

H a r 6 t a con qucjla una mia al Mag / 0 
M. Nicolo Tripolino tilquale /limo conofciate , 
dotta per fona er antica . Sarete contento cercar 
di lui , er dargliele : dicendoli che fe ui darà la 
ri froda , me la manderete : er molto a S . S. rac * 
comandarmi . Ha da /fedire certa fua co fa con 
quefli qtiniflri Imperiali . JMU per dina come lo 
trouerete ageuolmente , domandatene Monfignor 
de Kofi mede fimo : che S. S. ue ne faprà dar nuo* 
ua . Ho hauuto a quefli di da uno M. L odouico 
Parifetto Reggiano una molto bella epiflola in 
uerfo heroico alla H oratiana : a cui rifrodo . Sa* 
rete ancho contento dindirizzarli la inchiufa , ef 
d intenderei che huomo cojlui fìa : che io non ludi 'j 
mai piu nominare . e' in uero buon poeta . State 
fono er raccomandatemi al mio carifimo non fo * 

lo compare» 
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lo compari , ma fratello M. Carlo : er fe andate 
aUe uoltc aOafua dlanza > [aiutatemi i fuoi bofii • 
Se M. A lejfandro Cornino uerrà ad alloggiar con 
uoi ; direte a Mad / Giulia che lo riccua uolentìe* 
ri, CT li faccia buon uifo er buon trattamento . 
Anzi pregatenel uoi a ciò fare : er ritenetelo con 
uoi . E gentile er amoreuole giouane : er io la* 
mo affai . A x x v i i i di Gennaio 
m d x x x 1 i i. DiPadoua . 

A M. FLAMINIO TOMABOZZO. 

aroma. 

Vm marchbsb di Pefchara fu ntol* 
to caro al Re Yerr andino : Uguale rientrato Per* 
randino dopo la partita del Rf Carlo in Napoli » 
CT uolendo rihauere i due CafleUi di Napoli , ciò 
è il N ouo, er quello dell' ouo -, andato quello 
Mar che fe a ragionamelo co Praneefi duno di que* 
dii CafteUi fotto fede , fu da una faetta di baie * 
fbro ferito nella gola : della qual fcrrita fi mori . 
Qucjlo Marche fe di Pefchara i che fu prode nel * 
tarme molto , er perciò cari fimo a F errandino , 
ho io creduto fempre che fia flato padre del Mar « 
chefe » che mori quelli anni a Melano v er che fi 
trouò alla prefa del Rf C hriHianifimo . H ora per 
quello che mi fcriuetcnon fora fiato fuo padre ♦ 
Ma come che fa ; di coftui uorreifapere il venta 
Pero non u mere feerà domandarne a nome mio 

T 4 Monj.gnor 
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M onfignor Gìouio . E t attendete a dar fono ; A 
xxii di debraio m d x xx i ii » 
Di Eadoua ♦ 

A M. FLAMINIO TOMA ROZZO» 
A PADOVA. 

Io ho hauuto per Io piu caro amico cifra* 
tetto , cfcr kauer fi pojfa per alcuno ; M. Girola* 
mo Sauorgnano : Uguale è flato molto raro er 
(ingoiar gentile huomo detta patria nofira et pie* 
no di gran ualore er di gran uirtu : e T era il piu 
grande , quando egli mori , che non fono molti 
anni ; che foffe in Vtine patria fua er in tutto il 
Frigoli . Era oltre a qucèo mio Compare . H ora 
ì coftui figliuoli , io gli amo , come miei figliuo « 
li : er difidero il ben loro , quanto il mio medefi * 
mo.Quefii hano a proporre una loro caufa di cer* 
ta giuridittionc iuris patronati dette chiefe ne gli 
loro cadetti dinanzi ad alquanti di cotefii Signori 
Dottori er Leggenti di V adotta : Sarete contento 
trottare leccettentifi. m0 AI. Mariano Sozzino, che 
è uno di quelli , che ha a far quello giudicio : CT 
pregarlo per parte mia : che fc mai ejfo è per far * 
mi alcu piacere in quefia uita ; uoglia hauerc per 
raccomandata la giujìitia di quefia ittufbre fami * 
glia : er arditamente difenderla con lauttorita 
C r dottrina fua in quefia caufa . lo parlo cofi li* 
beramente ; perche fo chela ragione è dal con ■ 

to loro . 
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to loro . Tutto quello , che.S.Bcc.farà er Airi in 
fauor loro , io riccucrò per fatto cr donato a me 
mede fimo . Nf mai uerr'a tipo , che io me lo feor* 
di . Frfrà in que&o.S. Ecc.parimetc piacere al Ma* 
gnifico M.N icolo T epolo : ilquale hebbe per mo * 
glie una figliuola del detto M. Girolamo , cr /ò* 
rella di quefii fratelli. Tutto quefto che io ui fari * 
ho , direte a . 5. Ecc. fM cr farine temi quello , cfce 
rijfonde -, molto molto allei con tutta Ut 
bidu&ria uofira raccomandandomi . State fano . 
A x x x dAgo&o m d xxxviir. 
di Vinegia . 

A N. FLAMINIO TOMAROZZO* 
A PADOVA*. 

fc >- ri* - : • ' 1 

I o n o n poffo piu oltre portare il dìfide* 
rio^he io ho di riueder le mie Medaglie , et qual * 
che altra cofa antica , che fono nel mio ftudto co* 
fti . Perche farete contento , quando tornerete a 
Bdoma portarmi quefie di loro . Le Medaglie do* 
ro tutte. Le dargento tutte» da quelle infuori, 
che fono neW ultima tazza piu grande di canna 
indiana cr in maggior numero delle altre . Le di 
bronzo delle prime quattro tazze di quella ma* 
niera , cr piu »fe piu ui parrà di douer portare . 
I iGioue & il Mercurio cr laDianadi bronzo: 
et quello oltre a quefto , che a uoi piacerà di por* 
tarmi * Trouerete nello ftudio Spugninolo delle 

Medaglie, 
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Medaglie , quattro o cinque coltrate di 'Zendado 
cremofi :che entrano tra le tauolette, neUcquali 
danno le Medaglie doro della cafjetta : lequali 0 
tramettono a dette tauolette ; accio portando fi 
la cajfa elle non efehano dalle danciette loro . Et 
la caffctta di ueUuto fi ripone in unaltra cajjctta 
coperta di cuoio : laquale io foglio tenere in ter» 
ra / otto gliarmaijdi legno dalla parte del detto 
fiudio Spagniuolo . Et cofi fi pojjono portare e T 
le Medaglie et la cajfetta di ueUuto fané cr fatue* 
Le altre 1 1 Medaglie doro porrete in un fac* 
chctto . Et Somigliantemente potrete porre cr 
quelle dargento , quelle di bronzo in picchetti , 
quelle di ciafcuna tazza feparate in un picchetto 
ciafcuna . Et parimente portatemi le loro tazzfit* 
te J come meglio ui uerrà a portarle : cr quel 
bujfolo damafehino , doue fanno le Medaglie do* 
ro 7 x . P ortaretemi etiandio quella tazza , doue 
danno gli anneUi cr le corniole cr le altre cofet * 
te con ciò che è in effa . Et delle altre cofe di poco 
pepo tutto quello , che a uoi parerà di portarmi . 
Et di quedo ordine , che io ui do , non curate di 
parlar con per fona : percioche io non uoglio , che 
f fappia . Se pure non auerra parlarne al ritor * 
no uojbro a Roma con lamico nojlro : colquale ho 
comunicata quefia mia fcnpialita ; cr uogliolo 
per compagno a tale ffettacolo : cr certo fono , 
che effo non ne farà parola . Percioche è prudente 
cr difereto giouane,& molto intendete di tali co « 

fi:cr 
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fe : cr barò piacere di pigliarmene ffiaffo con lui : 
quello che farei con pochi altri . Già due bore è 
uenuta nuoua della uicinifiima morte di Monfigf 9 
Reuerendifi. Contarino : ilquale hauea già perdita 
talafaueUa zebe ha grandemente dolorata tutta 
tjucfta corte . A me pare , che N.S. dio uoglia 
permettere , che quefia f anta frdehabbiaad ha « 
iter piu infelicità , che non jl credea : togliendoci 
la prima colonna e r fo&ent acolo dcllafua chic fa. 
Non me ne pojfo dar pace ,&hoil cuor pieno 
di lagrime. State fimo Voi . A x x 1 1 i 

dAgofio m d x l x i. Di Roma. 

A M. TRAIANO ALICORNO» 

Camerier di N.S. A Bologna. 

, , '» . • À ' «■ » » » p «• Vtk » > |4 , . «.Ab *04 M 

*♦ .-is ulti 

Nostro Sig. può già piu di hauere ha* 
uuto rijfiolha di quel negotio ; per loquale lafciai 
quelli due brieui a V. S. per ordine di S. S. ta llcbe 
fe è j fiate pregato a dime una parola a S . B. nr c T 
pregarla a degnar fi di commettere a M. E uange* 
lilla , che gli fottoficriua cr figiUi : cr fe S. S. u 
gliene darà la minuta, che la tenga in fiecreta 
parte . editi che fiano , gli potrete dare a M. 

Vettor Soranzo : a cui fcriuo ciò che egli ne ha* 
uerà a fare . Di quello ufficio fempre farò tenuto 
a noi : ne mai mi fi feorderà . Bafcio il fantifiimo 
pie di N.S. era V. S. mi raccomodo . A x v x 
di Marzo m d x x x* Di P adoua, 

A M. Anton 
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A M. ANTON N E R L I . 

A ROMA. 

C h b habbiate co fi uiuamente diffefo Ihonor 
mio calpestato cojiì a gran torto da quelli mini* 
flridctla Cancelleria, fcnza effereuoi fiato accio 
pregato o richiesto da per fona, er a cafo fopra* 
uenendo al calpestio-, è fiata co fa piu toSto dalla 
uofhra corte fé & genero fa natura M ag, co M. An* 
tomo mio ; che da quelli tempi . R endouene quel* 
Je maggiori gratie,che io pojfo ; riferbando la 
memoria di cofì gentile er amicheuole atto nel 
mezzo del mio animo tuttol tempo , che io ci ui* 
uerò . 1 / noflro M. Lampridio Sta bene , er è qui 
con molta gratia di qucSta citta er di quejio ho * 
norato Studio : delquale fc uoi uoleSte effer parte-, 
perauentura er uoi non ue ne troucrcftc mal con * 
tento -, er egli fe ne rallegrerebbe er ingradireb • 
be affai . Io non ui ci potrei gia ueder perfona piu 
uolentieri ♦ A uoi mi raccomando co tutto il cuo* 
re ♦ A x v 1 1 di Settembre m d x x x . 
Di P adoua. 


A M. ANTON 

-h 

M B Z Z ABARBA* 

\ 

a y b 

R O N A. 




H i b r i a cafo uenendomi la uofhra Cazottc 
della Croce in mano ; io la rilefii uolentieri : er 
poi con molto piacer mio la tornai a rilegger piu 

duna 
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duna uoltd : c r uidiui non foto il fentìmcnto di lei 
bello c r grane , cr nel nero finto : ma oltre accio 
ui feorfì cr confiderai quel modo di rimarla tro* 
mto da uoi , ne piu da me in altro poeta ueduto 
per adictro gismai .llqual modo come che paia 
tolto da quello delle fejline\ perciò che egli rifar* 
tia alle rime con quelle medefime noci : egli tutta 
uia è daltra cr piu diffìcile maniera . Concio fia 
co fa che le fettine non hanno rima ueruna in al « 
cuna fianza: cr uoi le hauete tutte : anzi due ri s 
me ui fono per ogni ttanza tre uolte : cr una ue 
n è due : di modo ; che in fei ttanze quelle mede • 
f i ime rime due ui fono fedici uolte cr una quindici : 
oltra la coda della canzone : netta quale le due ui 
fono repetite tre uolte . cr runa due . e' uero che 
luna di quefle rime , che fedici uolte fi ridicono , 
hauete diuifa in tre uoci diuerfe : due dellequali fi 
ripongono fei uolte luna quattro. Le altre 

tutte fono di quelle medefime uoci . Onde ui fi ue * 
de e fiere una difficultà incomparabile a poterne 
beUo cr buon poema comporre con tanto rinfor * 
zamento cr di rime cr di quelle fiefieuoci. Et 
uoi dite quello , che a dire hauete \ quafi come fe 
le rime ui foffer piane ; cr o gni ftanza ciafcuna 
per fe daltra cr diuerfa maniera le haueffe \ come 
hanno la maggior parte delle Canzoni del nofiro 
Pctrarcha . Per laqual cofa non mi fon potuto ri « 
tener di rallegramene con uoi . Come che io ttU 
uto j che pochi poeti fiate per bauere , che fegui* 

tino 
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tino quefia maniera di Canzone : fi mi pare egli , 
che malageuole fia lo accozzare infieme cotanti 
ripigliamenti di quelle flejfe uoci , er il dir bene . 
Laqual cofa tuttauia tanto piu rara er marauu 
gliofa renderà alle genti , che ucrranno > la uo* 
flra medefima fatica . State fano : er raccoma* 
datemi al Signor P odefta uoftro ; di cui fapete 
guanto io fono , & aglialtri fuoi ajfcjfori colle * 
gi uoibri & miei come fratelli . A x x dì 
Settembre m d x x x. Di Padoua . 

A M. LODOVICO STROZZA. 

A MANTOVA. 

Hebbi quattro di fono da M. Lazaro 
Buonamico una lettera ; cheuoi li fcriuete prega* 
dolo a ricordarmi la promeffa fattaui in Bologna 
dintorno al cpitaphio del Conte Baldajfarre uo* 
flro zio . Et perche ancho il pregate di celerità: 
ui mando quello , che ui ho penfato fopra , fenza 
hauerlo mandato altramente a M.Lazaro , per no 
perdere in quefia opera piu tempo . E 1 in prò fa: 
perciò che a uolere dir le cofeche dir fi couengo* 
no , il uerfonon bafia.Se iohauefii hauuto piu 
tempo ; perauentura che io ui hard aggiunto aU 
cun uerfo . H ora far noi pojfo . Et tuttauia neffu* 
na neccfiitd ci ha di uerfi : che la prò fa dice à ba* 
ftanza . Et perche mandate i quattro uerfi fatti 
dal Cote fopra la morte di fua moglie ; a me par* 

rebbe 
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rebbe che in ciò fi fatitfaceffe alla uolontk fua: er 
in uno degli due Jbatij quadrati fi tagliajjeroi 
detti uerft : et giugnejferfi [otto tai parole . Hip* 
polyté Taurcll£ uxori dulcifiimr ; qurin ambi « 
guo reliquit , utrum pulchrior an caftior fuerit > 
primo s iuuent£ annos uix ingrejfe Batta] far Ca* 
{tilioniut incredibiliter mcerens P: m d x x v. 
Se in quello anno ella mori. Ma notate che il te* 
tragico è incorretto nel primo uerfo : er uuol 
dir cojì ; Non ego nunc uiuo coniunx dulcifiima : 
uitamctc. Et è certo un bello Epigrammctto CT 
affettuofo er elegante incèda lafcixr perdere . 
Oltra che benifiimo darà luno epitaphio nell'un 
degli Jpatij , er laltro nellaltro : er potrafii ere - 
dere , che amendue i corpi della moglie et del ma * 
rito fieno nella piramide . Anzi fe efii non ui fo * 
no t fi douerebbe poruegliipot chetale parche 
fa la uolontk del Conte per quello che fi uede ne 
uerfi fatti dallui per epitaphio della moglie . Da • 
rò quefie lettere a M. Benedetto Agnello : come 
ordinate. V. S. mi raccomandi à Mai. Alouifa . 
State pano. A x x v 1 di Deccb. m o x x x. 
Di Vinegia. 

A M. BERNARDIN BANDI I» 

Secretorio del Cardinal Grimano , 

Nel Erigali, 

Io ho ueduta una medaglietta dargento , 

che 
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che ha datluna parte Mecenate , doUalhra Vìrgi* 
lio con quelle lettere , che dite . Potrebbe efjere 
^ chefoffc quella tetta cr quella di M onfìgnor uo * 
ftro Rcuerendifi \ mo una tteffa . Quella che io ho > 
è co fa moderna 5 ben che di conio cr non getto . 
Quàto a falconi CT fintili uccelli di preda ; 
ufo è co fa moderna : che glianticbi non gli hauea* 
no manfuefatti , ne gli ufauano ; come gli ufiam 
noi. Sarete contento bafciar la mano per me a 
Monfìgnor Rcuercndifi. mo er farete fono . A 

xxiv di Gennaio m d- x x x 1 . Di 
V ine già. ■ 

* * '♦' OrttlliwU Vw ^ ^lìU 

A M. BERNARDIN S A N O R I 

daPefcia. A Romrf. 

E t dolci mi fono Hate le uottre lettere per 
conto del uoflro dolore che in effe mi fi fcucprt 
riceuuto della morte del mio Lucilio : cr dolcifiu 
me per rifletto di Monfìgnor lo Cardinal uottrot 
che fi ne duole ancho egli : cr ha uoluto che me 
ne facciate fede uoi . Diche renderete a S.S. quelle 
gratie , che conofcete conuenirfi : c T piglierete 
a far queflo ufficio per me con S.S. Si come prefo 
hauete a far meco quello per lei . A cui no di me * 
no ferino io anchora. Quanto a uoi: io era affai 
certo fenza le uofìre lettere , che a uoi dolcuano 
le mie difauenture : pofeia che io certo era della * 
mor 3 che mi portate per quello , che io a uoi 

porto . 
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parto . Pure la mentionc di ciò uofira ni è cura : 
CT rendouene gratie .Et priego il cielo , che face 
eia uoi tanto confolato \ quanto ha mepolto in 
dolore cr in affanno. Come che io mi fono hoggu 
mali anzi pure affai tolto accordato col uolere 
del Signor di fopra : cr ringratiolo dogni cofa , 
che egli mi da cr manda . State fano . A x v i 
di Settembre m d x x x i i . Di Vinegia . 

A M. MARCO ANTONIO* DB 

M A R S ILI li A BOLOGNA. 

Ho inteso per lettere della mia 
M ad. Giulia , quanto cortefemente uoi ui fetefu 
ficaio in mantenermi la exention concejfami fo * 
pra la mia magione : cr quanto in ciò mi fia ua * 
luto il uoHro patrocinio . Che fe Hata non foffe 
la diligenza cr infieme l'auttorità uoHra ; le co* 
fe non farebbono ite bene per me .Diche mi ui 
tengo cr confeffo ubligatifiimo : ne potrei a que • 
Hi di haucre hauuto cofa piu a me cara , di que « 
fia: laquale fiimo piu , cheunaltro buon benifi* 
ciò. Priego bora uoi ; che fe mi fentite buono a 
feruiruiin che che fia -, fiate contento di prender 
fidanza fopra me >fenza niun rijparmio . Che 
quando io ogni di mi faticaci per uoi ; non ere * 
derei giamai fatiarmene . A cui & me cr le dette 
cofe mie raccomando piu toHo per ufanzA > che 
per bifogno . A x x di Giugno mdzxzi. 
Di Padoua . 
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M A R S 1 L I 1 

» 

A BOLOGNA 


P o c h b lettere ho riceuute in qucfto atte* 
ttimento della nuoua dignità da N.. S » donatami ; 
de mi fiano fiate care , quanto le uoftre . Nette* 
quali ko ueduto molto chiaramente il buono amo* 
re , che mi portate , er hauete portato fempre di 
molti anni adietro . Oltra che per lettere del mio 
gouernator della Magione ho il uofiro dolce afe 
fitto uerfo me er le dimofirationi ùfciteui del 
cuore della uo&ra letitia intefe piu particolarmc * 
te et piu a pieno. De quali ufficij ui fento er fieni* 
pre fientirò molte gratie . Et priego N. S. dio 
che mi doni occafione di poterleui rendere in al* 
cuna felice occafiion uofira . In quefio mezzo do* 
uerete ejfier certo che io u amo y come carifiimo 
er honoratifiimo fratello fi dee o fi può amare . 
Et in teflimonio di ciò ui prò fero tutto quello , 
cheèinmedapoterui donare con lieto & ami * 
cheuole animo . State fono» A v i d'A* 
prile m d x x x i x . Di Vinegia , 

AL SIGNOR FERRANTH 

Vrtncipe di Salerno . A Salerno . 

' Mesi er Giouan Iacopo di Simeone N<<* 
poletano m'ha fatto intendere la diftgeuolezza i 
che egli ha dello intertenerfi qui , er difendere il 

grado 
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grido fuo del dottorato per cagion della mala 
qualità di quelli tempi :cT pregatomi che io lo 
raccomandi a V. S. in ciò ; che ella fia contenta di 
commettere a uo&ri thè forieri , che reftituifcano 
a Mad. Beatrice di Peres. madre fua i fecento fot* 
ti y che M. Giouanni Antonio di Simeone già Goe 
uernator dello flato di Santo Seucrino di V. S. ui 
prefto i allaqual Mad. Beatrice debbono cedere 
detti denari . Io ricordadomi che V. lxc. ,u ejjcn* 
do qui uotle che io il conofcefli per fuo ; ho etti* 
mato ragioneuolmente non poterli mancare di 
queflo ufficio ,fl>ct talmente douendolo io far con 
lei fuo Signore . Siate dunque e r da me pregato 
CT dal bi fogno di lui molto piu fupplicato, ad hae 
uerlo per raccomandato in queflo uie piu ncceffa= 
rio che uolont cerio diflderio fuo . Queflo dono fe 
egli dalla larghezza cr corte fia uoflra otterà ; io 
a uoi rimarrò di ciò ubligato parimente con ejfot: 
lui : ilqualc amo cr come feruo di V. S . er come 
dotto cr gentile er degno della uoftra gratta . 
Bafcioui la mano . A x v i di Giugno 
m d xxxi. Di Padoua . 

Al prbncipb di salerno, 

A SALERNO. 

• ' 0 \ .* # 

r « « • . 4 \ 

Bastava affai , che V. S. mhauejfe 
con una fua uifitation fatto arroffare , cr pofla* 
micofiindijfolubile catena al collo per la molta 
< V » cortefia 


3 o 9 LIBRO 

cortepa dì lei quella fiata ufatami : fenzarìtoma* 
do ella in Vadouaejfer uenutaunaltra uolta alle 
mìe cafe per uedermi. I Iche intendendo io da 
miei, conobbi che la mia fortuna non hauea uo • 
luto , che io hauefii tanta cagion dinfuperbire : et 
fecemi ejfere a quelli di in altre parti . DeUaqual 
cofa doucndomi dolere io : ueggo bora che V. & 
fe ne duole ella con le fue humanifiime lettere . E t 
coji rinforzate in molti doppi la detta catena 
mia CT gli eterni oblighi ,che io ui tengo • Di che 
ui rendo mille grafie : che uantaggio mio grande 
è , a confeffar bene il uero , queìto infinito fauo • 
re , che da V. S. riceuo : cr in ogni modo me ne 
debbo infuperbire mal grado della fortuna ; che 
mi tolfe la feconda uolta il poterui uedere, & 
rallegrarmi doppiamente di quella uifta . Quan* 
to appartiene a quello, che mi faiuete della SU 

gnora Mad. \ftbeUa di Cordona Vicereina di N a* 
poli ; ho dato al mejfo uoftro tutte le mie cofe er 
latine cr uolgari : affine che alici fi fodtif acciai 
deUaquale io fono antico feruo per le alte et chia* 
re doti donatele dal cielo , fatte uie maggiori ZT 
piu iUufbri dalla fua diligenza cr uirtu . A cui ba* 
fcio la mano nella buona grafia di V .S.fenza fine 
raccomandandomi . A x x i i i di 
Luglio m d x % x i . Di P adoua ♦ 
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"A M. LODOVICO DB ROSSI. 

A BOLOGNA. 

Ho vbdvto per le uojìre lettere 
il difiderio uoftro di batter da me a liueUo per 
xxix anni Porto, che hebbe già M aeibro 
Iacopo da Carpi . A che ridondo , che a neffuno 
bo mai uoluto liueUare per tanti anni cofa alai • 
tia i perciò che è contra le inftitutioni della noua 
religione . Et M aejlro Iacopo medefimo mi fè 
pregar di quello flejjoorto da molti miei amici 
CT ultimamente dal Sig * Duca di Mantoua : ne 
perciò uolli far cofa , che io non deuea . 1/ che ui 
può cr dee ejfere fiato detto da M ad. Giulia Go* 
uernatrice de la Magione -, che il fa . Dunque di 
liueUo ni harete per ifcufato . Ma affine, che ue * 
diate che io ho difiderio di compiacenti ; che di 
uero V ho : ui dico che V. S. truoui uno fcambio 
o in Bologna o fuori uicino ad alcuna pojfefiion 
della Magione , o come fi uoglia altroue , che 
po(fa cedere in euidente utilità della mia C hiefit , 
che altramente non fipojfono fare quefii fi ambii 
CT io ne farò uenir un brieue dal Papa cr a quel 
modo ue lo darò in permutatone : cr fia uoftro 
perpetuamente , cr finza mio carico ucruno . Se 
quello orto fojfe mio patrimonio , o per altro 
conto, che per la chiefa cr Commenda mia ; ue* 
dere&c ageuolmente quanto conto io fo de i prie* 
ghi uofiri ♦ A cui cr al mio M. Pbilippo Maria 

V 3 mi racco* 
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mi raccontando : er priego lui che pigli quella 
lettera ancho per fua rijpofla . V.S. Sarà contèn * 
ta far dare la alligata al M agS° M.M arco Anto * 
nio de Marfilij.A x x di Giug. m d x x x i. 
Di P adoua . 

A H. LODOVICO D K ROSSI* 

A BOLOGNA. 

H a v v t a la prima lettera di . V. S. 

M. Lod.mio y io amalai -, cr non ui potei far ri* 
ffiofta : H oggi , che mi fono la d i o mercè ri* 
hauuto , et ho riceuuta la feconda uoUra hor ho* 
ra y ui rijfondo , che io non uoglio dar commif* 
[ione ad alcuno , che conofca quello , che V. S. mi 
uorrà dare alloncotro in Bologna : ma uoglio co* 
nofcerlo io Jlcjfo . V. S. Solamente hauerà cura di 
fare intendere a Mai. Giulia quel tanto , che ha* 
rete penfato di darmi : er farla capace cr certa 
del ualore : fi che ella mi faccia intendere ta qua * 
liti del cambio uoftro . I Iqual cambio fe fa fuf* 
fidente ; io l' accetterò . Se non fia , mi perdona * 
rete fe io non laccetterò . Et qucfto dico accio no 
perdiate tempo nel proporre bora una cofa hor 
altra : come fanno quelli , che cercano (teffcrc 
auantaggiati . I Iche non credo che fia in V.S.cer * 
cando quello luogo non per utile , ma per piacer 
fuo . Nc reiterò di accettar quel che mi propor *• 
rete , per auidità , o per uolerc effert con . Voi 
• buon 
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buon mentiate .Dio mene guardi » Ma pera 
che cofì è il mio obligo con d i o & coniami* 
Commenda; che èfua. P otrà V. S. trouato il Lo* 
lo ? farlo dire a Mad. Giulia : cr che ella me ne 
dia particolare e 7 uera notitia . Acuì fe ella non 
crederà , mofiraretele quefta lettera . A V. S. CT 
ai mio M. P hilippo Maria mi raccomando : er ui 
priego fiate contento di raccomandarmi al mio 
Mag. c0 M. Marco Antonio de Marfilij . A 
x v 1 i iTAgo&o m d x x x i. 
Dì P adoua, 

A M. ANGELO COLOIIO, 

A ROMA* 

B fi n fi pare R euer. M. Angelo mio ; che uoi 
non fete di quelli huomini ; iquali ageuolmente 
fcordandofi le piu antiche amicitie & le piu Iona 
tane dagli occhi loro , fempre fi tengono alle piu 
uicine et alle piu recenti, forfè perciò -, che eglU 
no di queste piu di profitto prendono } che efii 
non fanno di queUaltre , pofeia che uoi la memo * 
ria di me non ueduto da uoi fe non rade uoltegia 
fono cotanti anni , non folo ferbate uiua cr ucrde 
non altramente di quello , che faceuamo gioueni 
CT fouente incontrandoci luna con laltro : ma an* 
• chora u è in penfier uenuto dhonorarmi cofi cor* 
tefemente col uofho bello CT leggiadro fonetto\ 
che io a quefli di ho hauuto dal nofiro M. Anton 

V 4 T hebaldeo» 
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Thebaldeo , cr prima battuto hauca per mano di 
Gregorio da fiume . Alqual fonetto io uolea pur 
rifondere altramente che con lettere . Ma fopra* 
giunto da una tcrzuneUa ; che m'ha cagioneuolc 
molti di tenuto -, non m è uenuto fatto il potermi 
di ciò fiodùfare . La onde ho diliberato non tacer 
con uoi piu lungamente : cr con quella poca leu 
ter a renderucne quelle grati* \ chea co fi eccelle* 
te dono fi conucngono . Si come io fo con ogni af* 
[etto del mio animo : ilquale animo è molto uo • 
fbro , cr della uoflra incomparabile uirtu c T bon* 
tà infitto dalla giouanezza no fora : cr bora rifue* 
gliato dalle uofire rime fi rallegra effiere da uoi fi 
altamète honorato : cr bauerecofi itlufore tefii* 
monio dell'amore uerfo me uoforo , cr della no* 
fora antica cr buona amifià. Et cofi lieto u' ab* 
braccia , &firignc> cr ui fi raccomanda ; cr ui 
priega falutiate M. Anton fiopr adetto a nome fuo: 
di cui fi (erba qui molta et molto grata cr hono* 
rata ricordanza. State fimo. A x di Set* 
tembre m d x x x 1 . Di Padoua. 

A M. FRANCESCO MARIA 

MalchiaueUo . A Vicenza . 

Vi r h n d o molte grafie , Molto bono * 
rato M. F rance/co , del bello cr gentile cr amo * 
reuole fionetto ; colquale cofi altamente bonorato 
m'bauete : cr conofico cbt amore ue »’ enganna • 

Tuttauié 
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Tuttauia poftia che t onganno toma a mio prò ; 
io non pojjodi meno fare, che io carifiimo non 
Ihabhia . Il Sonetto è molto leggiadramente ordi* 
to crtejjuto : er hainfeogni bella parte t fe no 
in quanto la materia , di che prefò bauete a dire , 
è debole . Salutatemi M. Bernardin da Porto , er 
M. Girolamo fuo cognato , er M. Valerio : & 
Hate fono . Agli otto di Nouemb. mdxxxi. 
DiPadotta . 

Al malcbiavbllo» 

A V1NCBNZA. 

Io mi rallegro con uoi Mag. ct M. Fr<«c. # 
mio , del nuouo figliuolo , che u è nato et u* 
na buona uoglia fon contento tenerlo al fonte del 
batteflmo > er ad ejfcrne Compar uoffro . Et 
perche non pojfo trouarmi a far quefio ufficio in , 
per fona ; ferino a M. Ago/lino AngioleUo , che lo 
tenga a nome mio . Et qui fie la lettera . Salutate 
la madre di lui er moglie uoHra per me. A 
i i i <T Aprile mdxxxi i. 

Di P adoua . 

Al malchiavillo» 

A VIGENZA. 

Ho vbdvtb le uoftre Hamae Compa* 
re Mag": lequali a me pare , che jlan piu todo 

dafentir 
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da fetithr recitare, che da leggerle. 'Et i limo te' 
babbiate fatte in pochi di : farebbe da rajfettarlc 
in molti luoghi ; fe uolefo , che elle ufcijfero fuo* 
ri . Et quello raffettamento bifognerebbe che uè* 
nijfe da uoi flejjb ; er non da altrui . Ne io borei ; 
tempo da quelle cofe : che fono come potete fa * 
pere occupatifimo . Et forno fio mala cofa ufarfi 
a dire ogni cofa . Vario d'amore che ui porto , che 
uorrei uederui altifimo poeta cr leggiadrifiimo . 
Ho hauuto il Madrigale er ue ne nngratio . Sta* 
te fatto .A x di F ebraio m d ac x x i i. 
Di Padova, x 

A L M ALCHlAVSLLO. 

: A V I C B N X A. 

■ • V ** t t . *. . 

iw <«'0 > 4% •- « i I J-.w .. ' 3 ^ 2'#*» «*«A> V ^4% 

Q_v b l tterfo di Dante che dice. Porte 
Jpu ngaua con ambe le piote : non uuol dire ffun* 
gaua ? come interpreta il Landino : ma Jpingaua : 
che non fi dice , ne fi truouaffungare . Il che pò* 
irete uedere in un uerfo che è nella frottola del 
Vctrarcha , che io ui richiefì : laquale farete con « 
tento mandarmi tale quale ella è: che ue ne prie * 
go . La interprctatione , che da il Landino a Jf>u * 
gare , forno fia ucra cr buona : Ne ui è differen* 
tia , che io creda del pentimento : ma folo della 
parola: che in quella maniera non è ben detta. 
AV.S. mi raccomando. A * v ri i di 
Giugno m d x x x x i. Di Padova. . 
j / Al Mal « 
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MALCHIAVBLLO. 
A V I C B N n, 


» * 

* Ho letto con molto piacer mio i tre fonetti 

« mandatimi da uoi Mag.'’ 0 Compare mio ; Mi foa 

jtt pra glialtri quello , che ui fcriue la Sig. ra CaterU 

ii na da P iouene . Laquale non può effere fe no uà* 

a loro fisima » fe quel fonetto è fuo , come V. S. af* 

i ferma . I Iqnalenel nero t tanto bello', che mi fi 
I» marauigtiare grandmate . E t pormi che la Mar* 
i che fa di Pefcara fta non folamente a Napoli > mi 

etiandio nella uoftra Città . Difi Marchefa di 
Pefcara : perciò che è quella , che ha bora il pri* 
mo grido . I uoftri fono etiandio belli: ma non 
giungono alla ecccUctia del fuo . Et uaglia a per* 
donare . A nchora che io fimo , che quello appu * 
i to fio la fomma del piacer uoflro . Attendete a 

* ftar fono . A x x i i i di Gennaio 

r; M D X X X I V. Di' PadoUO . 


hi 

!d AL MALCHIAVBLLO* 

I •/ A VICENZA. 

p 

; Holbtta la oratione del uoflro ami* 

j, co : fopra laquale , a uoler che andajfe fuori fen * 

& za menda , bi fognerebbe pigliar buona faticai 

laquale io porre bora in quefle cofe non poffo : 
j che fono occupato molto . Anzi ui pregherò , che 

quando ui uerranno di tali cofe aUe mani] fiate 
l » • contento 
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contento di ricufare il carico di mandarlemi , che 
fonò di molta cura . Oltra che V. S. potrebbe elU 
i lejfafar questa opera ,fc uoleftcy di racconciar* 
le . 1/ uofbro fonetto nonfolamente fi può dar fuo* 
rat ma è il piu bello , che io babbia anchor uedu * 
to de uofiri tutti . Ve ne laudo grandemente . Io 
ho in cafa M. Antonio Anfelmi : ilquale è fcrittore 
eccellente : er uoletttierifa meco quello ufficio : 
perche non ho bifogno <f altro fcrittore . Nf pofi 
fopcrle difageuolezze de tempi , che corrono , 
fare bora fouerchie fpefe . Dunque farete conten * 
to feufarmi , che io non ui fodvif accia nel riceuer 
colui , delqual mi fcriuete . Di quella uofbra cura 
tuttauia ui rendo gratie . State fano . A xxix 
eTAgofto mdxxxvii. Di Villa, 

A M. GIOVANNI NALDINO, 

Cancelliere del commune di Fiorenza, 

A Vinegia . 

Alla uoftra lettera uorrei poter dare 
altro in rijpofta per feruigio di Mons* f Arci « 
uefeouo : che quello , che io le do . Vercio che oU 
tra che effendo io bora qui in Padoua poco poffo 
fare a fodufattion uofbra : temo , che fe ancho io 
codìfofii , potrei quello fleffo , rifletto alla qua » 
lità della bifogna ; che pare che muoua pietofa* 
mente ciafcuno ad hauer rifletto a figliuoli di uo * 
Uro fratello piu » che a uoi : aggiunto che quelli 

Signori 


OTTAVO. 3 17 

Signori Auocatori fono molto malageuoli a ri* 
muouerjl del uolere , che i piati non fieno tirati al 
foro ecclefiaHico ; quando con alcun colore fare 
il pojfono : er io ancbora non ho ueruna amicitia 
con V Auocatore , che ui fa danno , come dite . 
T uttauiagli fcriuo la inchiufa ; laquale gli ren* 
derete. Se uarrà ,1'harò molto caro : che nejfuna 
co fa mi può effer piu dolce ; che potere effergra * 
to a quel Signore ; a cui io tenuto fono infinita* 
mente , er farò fin che io barò uita . Altro aiuto 
atta co fa uoHra non ho da darui.Chefe quella 
lettera non giouerà ; meno giouerà ogni altra in* 
tercefiion dalcuno amico : come che io non ho , a 
cui poter far capo co coteHo Auocatore: colqua * 
le neffuna dimeflichezza ho giamai hauuta . Se 
giouerà ; daltro huopo non ui fia: il che dio 
uoglia che fucceda . M a io non lo affretto. Perdo * 
natemi y fe io cofi parlo : er Hate fono. A 
x x di Houembre m d x x x i. 
Di P adoua. 

A M. PHILIPPO ORIOLO 

D<t Bafciano . A B afciano . 

Ho vrdvto lauofbra lettera,*? tu 
dito M. Lazzaro dintorno al diflderio uoHro . 

A che ui riffrondo , prima , che uoi troppo bonor 
mi rendete con la uoflra molta humanità ; cr con 
la dima, che io ueggo da uoi farfl del giudicio 
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mio . Che maggior co fa è dare altri ad uno non 
conofciuto ne ueduto giamai da fe molta fede : fi 
come io da uoi flato ueduto cr conofciuto non fa 
no : che a quello -, ilquale , chi egli fìa , dire con 
lunga pruoua fi può , o almeno con alcuna /pene* 
za cr contezza . D apoi, per fati fare alla uolbra 
richiefia , ui dico ; che pofcia che hauete cotanta 
CT cofi lunga fatica prefa a benificio de gli huo* 
mini , che nella uolgar lingua cercano di far fi uia 
per loda cr pregio acquietarne : non è piu da ter- 
riere il uoftro libro nafeofo : ma da mandarlo con 
la buona uentura fuori a farfi uedere , cr tener 
per mano . Perciò che io non dubito , che non fio * 
te perleuar fatica ad infiniti giouani-, che delle 
uofbre notationi cr raccoglimeli fi uarranno nel * 
lo fcriuere : cr agcuoleranlofi con picchia cura 
CT fiudio . Laqual co fa auenendo , ne donerete 
dottoro ejfere etiandio lodato ? fe ingrati no uor « 
ranno ejfer detti : cr fie il pregio uoftro mefeo * 
lato col loro. State fono. A x x i i i 

di Houembre m d x x x i • Di 

P adoua* 

» 

Al no". SCIPIONE ORSINO 
AROMA. 

• N b s s v n a altra lettera ne rimauoftra 
ho riceuuto ne ueduto, che quelle de dieci di que * 
fto mefe bauute bieri . Che non farei dato fi di* 
, [cortefti 
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fiotto fé ; che io non u'hauefi dato riffofia . Pia- 
centi , che dimo&riate non poter credere di me 
cotanta uiUania . H ora taf dando quella parte da 
canto , pofeia che io altro fare non ne pojjo \ ren « 
dotti molte gratto delThonorc, che nelle uoftre tot* 
tere mi fate Alche io conofco non meritare, ne 
conucnirmifì per altro ricetto ; che perciò , che 
uoi me ne uolete far degno . I fònetti ; che po/lì 
hauete nelle uoflre lettere , accio che io ue ne fcru 
ua il mio giudicio » ho ueduti uolentieri non per 
cafligargli , come dite ; che non meritano caligo 
effendo belli , come fono : ma perche e fi mi fanno 
conofcer uoi più a dentro , che io non conoscerei : 
accio che io meno mi doglia ; fe io di uolto non 
ui conofco , ne mi ricorda hauerui ueduto giam 
mai . Voi feguite in dettare cr comporre delle 
altre fomiglianti cofe cr dijponetc fempre dì 
me ad ogni piacer uo&ro . State fino . A 
xxii di Dicembre 
Di P adoua. 


M O X X X I . 


Am. GIROLAMO DB GODI 
A VICBNZA. 


Io h a v e a indugiato a ri/fondere alle 
uofbre lettere H onorato M. Girolamo perciò ; che 
il meffo uolìro m'hauea detto ,che uoi erauate 
per uenir qui ad udir la Comedia , che a recitar ci 
s'hauea ; affettando di rijf onderai a bocca , c f 
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infieme <T abbracciami cr goder della uoftra pre* 
fenza & di quella del no tiro MalcbiaueUo ; [cnzjt 
Uguale non iftimauauoi donerei uenire . H ora» 
che uenuto non ci fete *, ui ridondo : CT redo moU 
te grafie del bel dono de fr agolini c r ftarne , che 
in molta copia mandati m hauete : iquali ho go« 
duti quelli di fcfteuoli del Carnafciale , che da 
noi quefta mattina fi diparti , con ragionamento 
di uoi amenduni c T della uoftra gentile Capitana : 
deUaquale ui ricordate nelle uoftre lettere : che di 
uero è degna, che di lei lunga cr honorata memo* 
ria fi ferbi per la uoftra città tutta . Le dolci pa* 
role ; che uerfo me ufate in dimoftramento deWa* 
more , che mi portate -, mi fon care , quanto deb * 
bono ; cr ciò è grandemente . A che non fo bc che 
dirmi ,fe non quefto , che io uoftro fono prefo da 
uoftri nobili cr laudeuolifiimi coìtimi cr dallo 
i Iodio , che in uoi ho ueduto ejfere delle buone letp 
tere . Adequali ui conforterei : fe io caldiftimo 
non uici uedefti . Ef quello , che io bora ui fo co< 
to a parole -, piu uolentieri ui dimojtrerò ejfer 
uero con lopera : fe auerrà che di me ui piaccia 
~femirui . Salutatemi fenza fine cr M. Bernardin 
uoftro Cognato , cr M. F rancefco MalcbiaueUo , 
State fimo . A z i v di debraio 
m d z z z i i . Di Padoua . 


A M. Giouanni 


A M. GIOVANNI ANTONIO 
Mufcettola kmbafciator detto' mpera* 
tore. In Roma. 

L a molta ojjeruanza , che io a V. S. 
porto , accefo da i uiui raggi detta uobra cbiarif • 
finta uirtu , er dalla infinita uoftra Immanità er 
corte fia uerfo me per adietro tifata, mi danno are 
dire er di pregami in ciò , a che io ( limo che da 
uoi beffo fiate già inchinato ; er di Jf arare che i 
miei prieghi appo uoi non habbiano ad efifere in * 
fruttuofi , a cui mebiero fa del fauoruofiro er 
detta uojba gioucuole grafia . Il mio M. Vettor 
Soranzo camcricro di N . S. batterà fatto conto 
a V. S. il fuo pen fiero fondato netta bontà di uoi 
al fuo co fi gran bifogno . Dunque dintorno accio 
io non mi difenderò in narrargliele . Solo ui pre ■» 
gherò che pofeia che tanta fomma er momento 
di tutta la fua futura uita er in honore er in co* 
modo fi uolge fopra quebo perno ; er uoi per la 
uoftra molta er molto douuta er coucniente aut* 
torità appo N. S. potrete quefta rota uolgere la , 
douea M. Vettore fa mefiiere : fiate contento di 
pregiargli in ciò il uobro patrocinio : er uoglia* . 
te con quella foauifiima eloquenza ; con laquale 
hauete cotante er co fi grandi &cofi bette coft 
fatte ; quante il mondo fa ; condurre al fuo fine 
quefla bifogna : con laquale oltra che uoi u bli * 
gherete eternamente cr luì & me & tutta la fua 

X molto 
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molto honorata famiglia : fi farete uoi Sig* mio 
alla noftra patria cofa gratifiima cr carifìima cT 
fopra tutto al Senato : che non può fentir quello , 
che altri cerca in contrario di ciò , che per noi fi 
difldcra . llche non dee pcraucntura ejferc leggier 
pefo ad inchinar la fanta bilancia dell'animo di 
N. S . a fouenire cr folleuare er honorare fi buo * 
no er co fumato cr uirtuofo er dotto giouane et 
fopra tutto fi denoto feruitor di fua B."‘ Qui fi 
fodvifa ad un Senato, ad una bene ordinata repub . 
fi rifchiara er illustra di nuouo una honelhfiima 
famiglia : er fi adagia er accommoda cr fa f or* 
tunato un pouero gentile huomo :che potrà pera * 
uentura giouare anchora cr piacere al mondo co 
le opere del fuo bello cr buono animo . Doue la 
fi toglie ad uno folo -, che c in odio er al Senato 
CT alla patria cr poco meno che al mondo tutto : 
fi toglie ad una famiglia ; che già cofi chiara è , 
che di quefia luce non ha medierò : fi toglie ad 
uno ; che uie piu ha di fortuna er di ricchezze » 
che egli non merita ; er delquale neffuna opera 
procederà giamai , fe non uile er laida cr fozz<t* 
fi come quelle fono > che uedute di lui fi fono per 
lo adietro . Parlo con uoi nella maniera che io 
uorrei , che ciafcun faceffe meco ; dirittamente, fi 
come il fatto fia : ma ciò non fi può manifesta* 
mente da molti uedert cr cono fiere ; come ileo • 
nofeo io . Lequali cofe fe tali fono , come io dico } 
che fono fenz<t dubbio alcuno :per che non dee 

N. S. dimorfi 
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N. S. dimorfi a benificare il fuo cameriere , il fuo 
feruo i maf imamente fe egli da uoi jìe pregato , 
CT dalla uoibra dotta cr calda lingua raccefo a 
ciò farei Sonoui bene certi riffettucci cr certe 
parti in quejlo negotio ; che poffono altrui parere 
alquanto difageuolette a raccozzare per trarlo a 
buon fine . Ma ciò fie nulla a S. S. u folo che ejja 
uoglia che cofl fi faccia: cr al ualore cr auttoru 
tà uo fora non difageuole il dijforlo a uoler co/l 
fare . Dunque torno a pregare et a fupplicar uoi : 
che fe io in alcun tempo debbo poter da uoi otte* 
nere alcuna gratia j uogliate che io bora quejlet 
grafia , quejlo dono , quejlo benificio dal uofhro 
cortefe cr liberale cr generofo animo impetri : 
deiquale animo come che io amantifiimo già fia 
CT offeruantifimo : farò non di meno di tanto piu 
ciò ottenendo ; che nejfun giorno uerrà , neiquale 
io non giri per lo mio linfinito obligo , che io ut 
ne fentirò mentre barò uita . Bafcio a V. S. la ma* 
no . A due di Marzo m d x x x i i . 
Di P adoua. 

A M. GIOVANNI ANTONIO 

Mufcettola . A Roma . 

P i a c e m i ; che io non mi fon punto in* 
gannato di giudicio : quàdo conofcendo io la mol * 
ta uirtu cr T incomparabile ualor uofhro , ricor * 
dandomi le belle cr care et bonorate accoglienze 

X x fattemi 
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fattemi da uoi ,jfierai molto del fauor uoftrtì 
nella bifogna del buon feruo di V. S. cr da me a « 
muto come figliuolo M . V cttor Soranzo. Si coi- 
rne cr per lettere di lui , cr per quelle , con fojwrf* 
li uoi mi rìjfiodete ; ueggo ejjcrc aucnuto in queU 
la parte ; in che s' è da uoi potuto : che è fiato in 
dare al negotio principio . Di che ui rendo queU 
le gratie , che io poffo maggiori. Et per ciò che 
fi fuol dire il principio ejfer la mezza parte del 
tutto ; cr tengo per fermo , che uoi trarrete a fi * 
ne lo incominciato lauoro : {fiero dhaueruene to * 
fio a render molte piu : non per che io piu róder * 
uene pojfa di quello , che io bafio a poterui ren* 
dere : t&a perciò , che coft fi conuerrcbbe che io 
facefii per l'intero obligo-,che douerò fintimi 
della uoftra opera, fi come fi difidera, fornita. 

I Iqual fine . N ,S. dio doni a uoi tolto cr 
ben pieno : accio che quello buono cr uirtuoftfi 
fimo giouane pojfa piu contento uiuere di quello, 
clic egli bora può : cr con lopcra uofira inten * 
da piu uiuamente alle buone arti cr a gli (ludi,. . 
coquali egli ui renda poi quel merito i che ui fi 
conuerrà ; cr che ejfo fi faticherà di renderui 
tuttol tempo della fua uita. Il molto honore , 
che uoi mi fate nelle uoftre lettere , cono fio nott 
mi fi conuemre . Ma auiene , che dandolmi uoi 
fate parere che mi fi conuenga. Di che debbo 
ancho grandemente ringratiarui . Stia fatta . 
V.S. cr uiua fclicifiimaipof eia che ella è uir* 

•; tuofifiima 
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tuofifiima crualorofìfiinui , Avi di 
Maggio m v x x x 
Di Padoua . 


i , 


a i 


t - . M - . v - . 

IL FINE DEL OTTAVO 


I 

f 

uà*© 


»• c.L 1 B R O • 

♦ r f> . * t .tu p 

ti(j ■. (fa'.iK .« rmm*. ! V. »uv V i. ■ tf’iiVL lì 

tf t'*uacvi .£w. ti. . . uo'r u M % •«, 

«*• ■ oà\iat} r» :«v.an^Bv. ;.t tvn i 

oIbì^vu v: * V.o- «vv;-->Ì4l.r.. 

, iwtfk olor^A iA* v iv'za. .'v* 

t!. t*v» tVì\Q^fcn .x. • 


xi* UOX*“ 


i<k*' • “ r4\ .xmì 

:«*r> ’ .»*•' }\,’ . >/„* ri 

* ; t n >om Otalw • » f • . V *• • * r\ 

,• tittroirv. . . <■ .. . 

*. /. .v tyjptq Si 0,. u: ;;■ : • . i. 

^ts\fcb\^;ttTÌ|\o\.i i : »’:u ,•<}* ^ 

*i j:') -trtaw'jirc' fcj. 

I»t\ OBfifil «4 i.w-iS» 0»i. 4.V J . v 

c> - ■ r. .>*1 . 

»As t>Vvvtq& • ; t r. ‘ .'Iv.j ).\ <Vk v ^ 

V» 11' *6 ^ »''> li, i . » . J* . ... 

& •• V. • «’ t 1 » 

'.Sii i* ii • *xi «>’ ' •. . . A 

•*v •'•-rt 1 

iur. - x 3 A tt.Trtnctfco 


6 LIBRO 


A M. FRANCBSCO CVKCIARDIN! 

Goucrnator di Bologna. 


o mandai a V.S.una 
lettera del noftro Prencipe : per 
laquale. S.Scr. 1 " 1 ui pregaua or * 
dinafte che un libro Greco Eu* 
elide con alcune cofe infieme di 
Pto torneo i ilquale haueagia piu anni hauuto Lo* 
rator M alatefia Mantouano da Sig” Procurato « 
ri di San Marco ad impresto ; et poifuo figlino * 
lo M. Federigo fcolare in Bologna partendo di 
quella città bauea lafciato a M. Agnolo Picini , 
CT bora era in mano fua \fiojfie dato a miei mini * 
ftri della Magion di Bologna . D* poi da detti 
miei minifiri bo intefo uoi rifondere non ejjèr 
ben certo cbel detto libro fla quello pre fiato, co* 
me bo detto : er perciò non ejjer uoluto uoi rtfioU 
uerui peranebora di commetterne la reftitution, 
che fi ricerca . Perche ho prefio a pregar V.S.a 
no uoler credere che S.Ser. u fi fioffie mofifiaaficri * 
uerui in cofi leggier cofia fienza fondameto. Quel * 
lo Euclide , che ha M. Agnolo Picini inmanolam 
fidatogli dal detto M. Federigo , è quello appun * 
to , che fiuo padre hebbe ad impresto da Procu * 
ratori di San Marco j er non altro . Ef di ciò ne 
fio io a uoi ogni fede . Et promettoui peruigor di 
quella mia lettera ; che fie mai fi trouerà , che a'» 
tramente fila \ io uoglio ejjer tenuto alla re&itu « 

■ . don 
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tion del détto libro in mano del mede fimo M. A* 
gnolo . V.S. lo faccia dar fernet foffetto alcuno 
fopra di me ; fc di tanto credito fono apprejfo lei : 
del cui nome già molti cr molti anni io fono fan* 
pre offeruantifimo flato : ilquale non direi a uoi 
quello che io non fapefi fopra do per neffuno inm 
“refi : non che io uel dicefi per un libro . Sono 
dello impreflito di quefio libro memorie ne i libri 
de J opradetti Procuratori , cr fonoui quelli fiefi 
minifbri , chel diedero al mejfo dell ’ Ambafciato * 
re , che gliele riebiedeua . M andoui anchora in 
quefla lettera una fede di M. L odouico Beccatello 
fcolare Bologne fe, per fona di buonifime lettere et 
di ottimi cr fanti coturni ; ilquale è qui in (tu* 
dio , della qualità che potrete uedere . Vi degne* 
rete adunque non tener piu in lungo la reflit ution 
del libro , cr difìderio del Prencipe : non voglio 
dire mio : che debbo poter poco accrefcere \ doue 
tanto cr fi graue Signore interpone il nome cr 
f auttorità fua .V.S. fa fempre felici fina . A. 
x i i di Marzo m o x x x i i. 
Di Padova . 

A M. PRANCBSCO CVICCIARDIN1 

Gouernator di Bologna. 

La cortesia cr humanitidi V. 
S. mofhratemi nelle lettere , che , non ha guari 
hebbi daHei -, mi danno ardire di pregarla nelle 

X + bifognt 
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bifogne de miei a molta giullitia . madonna Giu* 
lia de Tori gouernatrice della mia magione codi 
ha fatto ritenere uno Hebrco : ilquale ella, già fo< 
no piu anni uarcati, mandò a rifcuotere certi fuoi 
crediti in quel d' Vrbino : er rifcojfcgli fenza di * 
mora col fauore della Sig. ru Ducheffa ; a cui racm 
comandai quella bifogna fcriuendo a S.S.fopra 
ciò . Tornato poi a Bologna il detto H ebreo dijje 
allei non gli hauer potuti rifcuotere : er cofì fe 
gli ha umanamente ritenuti fin qucfto di . Come 
che unaltra uolta mentre Lo'mperadore era in 
Bologna , eglifojfe per quella cagion ritenuto , 
C r con promcjja lafciato. H ora perciò che a que* 
fio Hebrco non mancano dijfenfori : che fi come 
hanno firufirate le molte fatiche er ffiefe fatte in 
quefia caufa dalla detta mad. Giulia per lo adie * 
tro ; co fi cercheranno di fare bora er continua m 
mente per lo innanzi : priego V.S. ad ejfcr co* 
tenta di cono/cere il molto torto fattole da quel 
triflo e 7 da chiunque lo diffende : er cono fiuto* 
lo non le ne lafci far piu : ma termini er finifea 
quefio piato fecodo che ella cono fiera per giufiu 
tia conucnirfi : cr fi come è ufinza della fua mole 
ta uirtu ; lieui quella buona donna della noia , che 
ella indebitamente fofliene ; er neUaquale Ihanno 
troppo lungamente lafiiata quelli , che deutano 
leuarnela il primier giorno per debito dclTuffi* 
tio , che efii tcneuano . Di tutto ciò , che ella da 
uoi riceuerà difoccorfo cr di gratia ; io ue ne rim 
. . • . morrò 
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moto tenuto méte meno , che fe quel eredito ffrc* 
tialif imamente mio fojfi . A V.S.mi dono 
cr raccomando . A x x i i i diMag* 
gio M D X X X 1 I . Di . 

A M. FRANCESCO GVICC1ARD1NI 

gouemator di Bologna . 

I m i e i affittitali della Magion di cotefia 
città mi fcriuono che fono fiati pignorati ad inm 
fiantia di M Anton Maria Campeggio per cagio* 
ne d' un cauamento , che fi fa a Santo Alberto : 
CT che fono flati a doler fine a uoi : il qual pren* 
dcfte tempo di parlarne con effo M. Anton M** 
ria : ma le molte occvpationi uoftre non u'han* 
no lafciato poterlo per anchor fare . Ut hannomi 
etiandio mandato kjfimph dm brieue fatto in 
Bologna pochi didapoi la èxeution mia nuoua* 
mente publicato dà uoi > per loqualcM. Anton 
Maria fi dee muouett.a dar noia a detti miei affit* 
tualia gran torto. Perciò che fi Mede mani f e fio 
in detto bricite che N.S. non intende grattare i be* 
nificij della teligionHierofilimitaiìa : iquali fono 
in tanto granati da continui foprapefi di quel co* 
uento , come molto ben potete fapert i che trop* 
po crudel co fa farebbe a dar loro ancho quelli co* 
tali carichi \ che portar pojfono glialtri benificij 
non grauati ; cofi fouerchiamente per quel conto , 
he parole del brieue dicono delle immunità con * > 
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ceffi a perfine cofi eccleftafticbe come fecolari . 

Et quefle non comprendono le cofi Hierofolimita* 
ne, ne compre fero giamai : che fino benificij diti 
per cagion <T arme er dì militia , er non di fiacri* , 

Aia o di choro : ne entrano fitto quella uoce fola \ 

Eccleflaftiche , ne fitto quefi altra fecolari. Et « 
quando fi hanno a comprendere in alcuna firittu* v 

ra \ fimpre fi nominano efpreffamente er fegna * t 

tamente col titolo loro : che è H ierofolimitano , £ 

et non fempliccmente Ecclc/lallico . Et altre uol* fi 

te prima anchora , che io bauefii da N . S . la grò* r 

tidcrla immunità -, di cui hauete intefo ; uolen* t 

do i commiffarij di S. Beat, per uigor di brieui fi* t 

miglianti in cagion di decime impofte uniuerfal ■ p 

mente da S. San!* rifiuoter dette decime dalla j 

Magione ; dolutomene a S . Sant.fubito ha fatto 
firiuer che non mi mobilino : perciò che ella non 
ha intefo che quelli benificij Hicrofilimitani fia* 
no compre fi fitto la generalità de glialtri: cr 
co/l io fono flato liberato dalla gramezza di tutte 
te decime continuamente . Se S. Sant!* baueffi , 
voluto derogare alla mia gratia ; bauendolamt 
conceffa di pochi giorni prima ; harebbe nel detto 
brieue fatto mentione ancho de benificij Micro * 
filimitani \ et non gli harebbe taciuti. Stimo du * 
que che habbiate un largo er gran campo da dif* 
fendermi : cr confìdomi nella ucftra bontà cr 
uirtu cr prudentia ; che uoiil farete volentieri: 
rendendomi ficuro ,cbe cr per l antica mia feruitu 

con 
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con RAfcr per la affettion etiandio mia con uoi » 
de certo è futa fempre /ingoiare et di quella quam 
lità , che il uofho gran ualoreba c T meco cr con 
ciafcun > che »’ ha conofciuto > come ho conofcium 
to io , ben meritato , uoi di buono animo mi leuem 
rete dalle altrui mobilie, potendo! fare , cr piu 
anchord douendol fare per uera giufhtia . Di' che 
ui priego . Nr foto per quc/la occafloneo’ prem 
fente trauaglio de miei : ma anebora per le altre 
fomighantico/è, che pojfono auenir tutto di ; ui 
raccomando la detta Ragion mia > riponendoci 
in tutto fotto lo fchermo cr diffeft cr guardie 
uojlra . A cui mi prò fero di feruar fedele cr per m 
petua memoria del uojbro benificio . N. S. d i o 
faccia V. S .f elici f ima . A primo di Houemb» 
m d xxxii* di Padoua. 

A N. FRANCESCO QVICCXARDINI 

Gouernator di Bologna * 

H o intefo ejfer uertuto co/U un commiffario 
di N . S . a rifeuoter le due decime polle per S • 
Beat.** ilquale udendole rifeuotere etiandio dalla 
mia Magione,cr non ejfendo uolute pagare dalla 
affittuale ebe u' ciba interdetta la Cbiefa ; che 
non può celebrare cr feruire alla città • Perche 
ho prefo a dar molejlia in ciò a V.S. era prem 
garla a fare intendere a cote Ho commiffario , che 
N. S. non da con le fuc decime giamai grauezza 

ueruna 
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veruna a benificij della religion FlicrofoUmitana : 
che hanno per fe. fouerchie grauezzc da quel con* 
vento . Perciò che effendo io flato a quejla mede * 
fima conditione con altri commiffarij altre uoltei 
iquali hanno parimente voluto granar quel beni * 
fido :cr dolutomene a S. Sarti.'* fempre hafat* 
to fcriuere a detti Commiffarij , che alla Magione 
non diano impaccio ; er di piu anchora , che fe 
tfii haueffero co fa alcuna rifeoffo , doueffero ri * 
tornarmi tutto il riceuuto . Et cofì è fiato fatto . 
Et la mia Magion , da poi che io Iho , mai non ha 
pagato decima di S . S. u Ne mai ne brieui de 
Commi ffàri di S. Beat. nc (opra le decime s' èfat* 
ta mentione de benificij della religion mia . La* 
qual mentione effreffamente fi farebbe ,fcS.S. u 
intendeffe uolerle riscuotere dalla detta religione . 
SeN.S . foffe in Roma ; agevole mi farebbe ha * 
uer da S .S. ta bora quello , che tante altre volte 
ho hauuto . Ma effendo egli colà nella Francia . 
V. S . mi fouenga ella con la fua auttorità : et tro * 
uando che cofi fia , che la mia Magione fia Hata 
per adietro non tocca per ordine di S. S. u cotan * 
te altre volte 5 perfuadete al Commiffario , che 
litui linter detto a cote fia Chiefa, er la fi ila ri* 
pofar da quefia parte : perciò che ella ha bene per 
conto del fuo conuento molto piu da travagliare , 
che ella non uorrebbe , cr ancho notile bi fogne* 
r.ebbe . Laqual corte fia io da voi riceverò in luo * 
go di /ingoiar grafia , fempre nella buona merce 
i uodra 
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uofhra raccomandandomi . A x x i v <fOf« 
tobre mdxzz iii. di Padoua . 

A M. FRANCESCO OVICCIAROINK 

Gouernator di Bologna . 

V b n b n o o co&i il mio M. Cola per ria 
uederle cofe della mia Magione i io gli bo impo * 
&o , cfcr « nome mio ui faccia quella riuerenza » 
dbf io debbo : che è C continua e? mo/te : cr w 
dimottri la f Ingoiare ojferuanza ; cfcr io gw 
tempo u bo cr porto . Laquale offeruanzjt uoi 
ogni di acarcfciete con la uottra humanità uerfo 
me e T cortefia . Si come fefle non ha molti mtjl 
in una uottra ben dotta c T ben prudente epiflola 
ferina al Vefcouo di Fano ; [aiutandomi cortefea 
mente per lei :c ultimamente in un uottro ra* 
gionamento hauuto con M. Pietro Boemo '.fico* 
me egli mi raccontò . Di che ui fento immortale 
obligo. Retta che io alla bontà uottra faccia rac» 
comandata quella Magione tanto piu bora , che 
in altro tempo , quanto è, che io le ho dato nuouo 
minittro et forefliere : cr potrà auenire, che egli 
ajfaifouentchabbia huopo del foccorfo c'detta 
protettion uojlra : ilquale [opra ogni altra copi 
io priego , che ui piaccia non permettere che mi 
fia interrotta parte alcuna delle concezioni & 
priuilegij donati dalla benignità di N .S. a quél 
mio benificio et luogo , ne anebo nelle cofe di pie* 
: dolo 
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ciolo cr leggier momento : affine che a poco a 
poco non fi pafii con la licenza aUe maggiori : la* 
quale fuoleeffer naturale ufanzadegli ufficiali 
minuti cr publici : fi come il detto M. Cola farà 
a V.S. intendere piu a pieno . A cui bafcio la 
mano fenza fine raccomandandomele . Avi 
<f Aprile m o x x x i v. diPadoua. 

A M. FRANCESCO GVICCIARD1NI 

Gouernator di Bologna . 

H o parimente bora ueduta la molta huntani * 
tk di V.S. cr nelle fue prudenti lettere , cr nel 
fuo ragionamento fatto al mio M. Cola. Di che 
le fento quello obligo , che io debbo .Ut fo che 
gliele debbo grande cr chiaro . Q uefie poche ri* 
gbe uifo cofì pregato da M . Giouan B onero figli* 
uolo del Thefauriere del Re di P oUonia : ilquale 
ha uoluto bauerte per ifcorta cr introdottone di 
bafciarui la mano et farui riuerenza ; dopo quel ■ 
la, che io uifo io con quefla medeflma carta • A 
xxi <T Aprile m d x x x i v. diPadoua. 

A SIC. CONTI M. GALEAZZO 

et ìA.Bartholomeo di Canojfa . A Verona. 

Gran dono cr molto a me caro mi fanno 
Vofbre Sig. lUufhri Sig. Conti : pofcia che il cielo 
«’ ha priuo del Sig. uoftro zio ; ilquale io cotan* 

ti anni 
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ti mi ho amato cr bonorato fopra ogni altro , 
CT fapea effcre daUui amato altrcfi ; cr della cui 
umida già antica c r abbarbicata io mi tenea ben 
contento : <* uolere elle bora fottctrare in fuo luo • 
goad e j fere del fuo amore uerfo me , non meno 
che delle fue fortune tra uoi heredi : cr a dame * 
. ne per uodre lettere cofl corte fe cr dolce pegno. 
< I Iqual dono io riceuo cr raccoglio di buomfiimo 
animo : per tenerlo cr guardarlo , mentre la uu 
tami fi difenderà con quello mcdefìmo affetto ; 
che io r am or di lui facea , cr con che fi dee fi ca* 
ra co fa guardare : et tanto anchora maggioratene 
te ; quanto in uece duno amico perduto uoi me ne 
date cr riponete due : cr doue quello uno era non 
folo per gli anni , ma anchora per la debolezza 
delle membra piu uicino al fine della fua uita , che 
ad altra parte : Vofire Sig. mi fi donano cr gio» 
uani cr forti amendue ; cr di molta cr lunga 
profferita cr fperanza . Rendo di tutto ciò aÙu * 
no cr aUaltro di uoi quelle maggiori grafie , che 
io poffo ; pregandoui che fi come a me proferite 
uoi medefimi ; cofi riceuiate me aUonconhro ; che 
a uoi parimente mi prò fero et dono . Ne guardia * 
te , fe io non uaglio il uoftro prezzo per quel me 
de fimo conto de glianni , che io raccolfl del Sig. 
uo&ro zio , cr della debolezza t ma penfiate t cbe 
neffuno può ad altrui ne maggior ne piu cara cofa 
dare , che fe fteffo . Et fiate contenti ualendoui di 
me , doue io fia buono a far per uoi , mo tirarmi 

d'hauere 
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tThauere il picciol dono , che io ui fo , almeno rù 
ceuuto uoletitieri . La lctterra y chc m' battete ma* 
data del Sig.uoftro zio fcrittami di poco aitanti , 
che egli fi morijjc , er il dono del panno ncrofat* 
tomi da uoi m ' hanno rinouate le lagrime , che io 
frarfi ho per la nouella della fua morte . Et ueggo 
che egli m'ha ucr amente mandato il corrotto , 
che io douea fare della no fora bcniuolenza ; la s * 
quale non fi potea per altro ottenimento fregne* 
re , che per morte . State foni. A x vii i 
di Marzo m d xxxii. Di 
Padoua . 

Al sig. lvigi gonzaga. 

A BOZZOLO. 

H o fatto tutte quelle proferte , che ho fapu* 
to far piu uiuealSig . ProthonatorioFiamingo : 
ilquale uoi mi raccomandate con le uofore lettere: 
CT farò parimente tutte le opere , che faperò efm 
ferii à piacere o a bifogno , per fodiefattion di 
V. S. A cui rendo grafie ; che fi fia degnata eoe 
mandarmi . Se in altro fon buono a feruirla ; ui 
priego a non mi rifrarmiare ; cr a tenermi per 
uoflro , ficomenelueroiofono. A x x i x 
di Maggio m d x x x i i . di Padoua . 
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A M. MARCELLO PALONB 

R ornano . In campo detti Spagnàio* 
li fu le riue del Po . 

Non fotte prefontuofo Sig” AL Marcetto, 
quando in Vinegia mi recita&e alcuni uo ibi ucr * 
fi ? che grandemente mi piacquero : ne bora fitc 
fiato in mandamene alquanti altri fcritti : iqua* 
li to’ hanno tanto anchor piu dilettato , che quel * 
li non fecero ; quanto leggendogli io cr rileg* 
gendogli piu fiate ho potuto maggiormente fin * 
tir la foauità detta loro hamonia . Rifiondoui 
adunque che efii fono molto betti c T leggiadri , et 
pieni delle maniere de gli antichi poeti et ffietiaU 
mente di Virgilio . Perche non douete temere di 
mandargli fuora . Che io cer tonfino , che efii fie* 
no letti cr ueduti uolentieri : cr darannoui abon * 
deuolmcte honore cr fama . Ne dico io ciò ; per* 
che io non fappia ebeuoi uel conofcete altresì » 
come io conofio ; cr uie meglio anchor a : ma di * 
colo per fodisfare atta uofira richiefta : laqual no 
di meno ueggo che nafie piu da modettia , che da 
cagione altra. Et affine che uediate che io in ogni 
parte uoglio ubidirui , dirò dalcun lor luogo ; do* 
ue io ttofiffiefo : cr non fi rifiluemi : fi come c 
in quelli ucr fi , che dicono . Sicania quando a Si * 
cori cognomine ditta. Aurifer oceano qui fi per * 
mifeet 1 bero , E* dulci irrorat falfos adergine 
fluttui . Acquali a me pare che manchi non fi che'- 

Y c r perù 
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er pcraucntura ni manca alcun ucrfo . Pereto che 
[opra qucjli tre e il ucrfo che dice . L ittùi ad He* 
jpcrium nymphum folabitur agrarn : e r fotto efii 
quellaltro . E t uos o ninfe ere. Emi anchora quel 
ucrfo y che dice . Nuda pedem incompttiq { ruit 
Dcrthufa capititi : nclqual ucrfo quella noce ruit 
a me pare un poco aff eretta. Loderei piu fe dice * 
fte properat : che fi potrebbe dire dicendo Nuda 
pedem er nudti properat Dcrthufa capititi . o ad 
alcun fomigliante modo . Et fi come in quellaltro 
ucrfo ; che dice , Me mifcrd fat erat belli eximuiffe 
furorem : dotte io no fo che Eximo faccia eximui : 
ne ci ho ejfempio . Perciò che ho creduto che egli 
faccia cxcmi . P urefeuoi ci hauete ejfempio ; io 
non ne parlo .O come è in quellaltro , che dice 
Vcftwi in I taliam remti fcelicibui ergo . D oue fe 
quella uoce Ergo è detta atlantica in luogo di cau< 
fa : fiimo che ui bifognerebbe il fuo genitiuo : co a 
me farebbe pacti ergo ; o fimile cofa . Che fenza 
ejfo a me non pare hauerla ueduta giamai . Pure 
mi rimetto alla diligenza di uoi . O anchora iti 
quello , Lata uia aiifpicijs addent fcclicibut ida ► 
Perciò che ne buoni antichi la uoce ifiud c relatU 
ua a colui ; con cui fi ragiona : no a colui che ras 
giona : ne giamai la pigliano altramente : er è 
quella uoce y che nel Thofcano fi dice cote fio . Et 
in quefio ucrfo pare che bifognerebbe che fi dicefi 
fe H ac y piu tolto y che lfia.Ma come io difii , 
qucjli fono auertimenti pofii affine , che ueggiate 
. cheio 
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che io fludio atta foditfattion uoftra uie piu , che 
al bifogno . Et paaucntura che efii fono totalme * 
te fouachi . I lebe fe è -, bufimando il giudicio fa. 
ftidiofo mio ; loderete la cura , che io prendo di 
piacerai . Ringratioui de fonetti della Sig. r * Mar* 
chefa e r della Sig. rt Veronica : iquali mi fono fu* 
ti carifiimi : belli c T gentili tutti e tre : ma di piu 
fatica quello della Sig.™ Marchefa ; fi come fatto 
in njpofta per le rime. Quanto al Sig. cr Marche* 
fe del Vaflo , che ui debbo io dire ? fe non che ft 
io potrò ; io uerrò pure un di a fargli riuerenx.ee 
in alcun luogo piu uicino ; doue io oda che egli fìa. 
Che a Napoli per lo pefo de glianni , che mi fo * 
pr ad anno , ciò potrebbe piu ageuolmcte (per or fi 
da me , che metter fi ad opera . Ringratiolo in tu* 
to della memoria ; che egli ferba di me : che «e di 
uero grandifiimo dono . Et piacemi che diciate , 
che io poffa di/porre di co fi grande er chiaro S." 
Perciò che è ciò fegno della fua infinita bumanità 
CT cortefia hoggimai dal mondo conofciuta a ba* 
Jlanxa } ma non celebrata per anchora quanto fi 
conuerrebbe. Scriuerò a S. S. quando me ne uenga 
alcuna occafìone : fenxa laquale temerei deffer 
dottai ftimato prefontuofo . In quello mezzo fare * 
te cotento baciargli la mano per me. La profa • 
ta, che mi fate , di uenirmi ad accompagnare > 
quando io penfafii uehire al Sig." Marche fe \ è 

io ut ne fentirò obligo 
. M. Lazzaro ; a cui feci 
Y x le racco * 


troppa grande : pa ciò 

fenqa ardir d 1 accettarla 
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k raccomandationi uoflre ; ui ringratia er ui fi 
raccomanda : er io altresi . State fono . A v 

di Luglio m d xxxii» DiPadoua . 

> . » « *> 

. . , «i ^,'J ( l‘ > * •'*•4 { 

A M. FRANCESCO BELL INC INO 
DI MODONA. 

Ho vbdvto con molto piace f mio 
CT la lettera , che uoi mi fcriuete , er & oration 
uojlra fcritta al Et di trancia, che a ueder mi 
1 mandate . Perciò che er quella ha in fe tanta cori 
tejla , che non ne ardirei diflderar la minor pari 
te ; di che infinito obligo ho da fentirui : et quella 
t coji uaga er bella ,er ha flilecòfl leggiadro * 
che molto caro mi dee ejfere batter di uoi quello 
testimonio er quella contezza * E* ha ben fatto 
il padre Don Archangiolo ad ejfere cagione flato, 
che io ui conofca s dandoui accio fare , baldanza . 
A che non di meno poteuateben metterai fenzx 
rifletto alcuno :fe non in quanto perauentura io 
non era di quel grande honor degno , che uoi mi 
fate . Onde io tanto maggiormente ui ringratio : 
er raccogliendo con lieto uolto la uojtra amiflà , 
er tenendola grandemente cara , mi ui profero 
er dono aUoncontro . Et ui priego che cofl per 
lo innanzi mi ) limiate uoflro \come dimoHrate 
di douere hauer caro , che io uoi er riceua er tei 
ga per mio. State fono. A x x v i i i 
di Gennaio m d x x x i i i . Di Padoua . 

» •. - ■ ; v A M. Lodouico 


A H. LODOVICO PAKIfBTTO 

il gioitane da Reggio . A Rrggio . 

I o h o a quefli di da uoi ricettato una moU 
to bella epifiola in uerfo beroico fcrittami nella 
maniera H oratiana . Laquale gran merauiglU 
nC ha recata per due conti : luno è, che io non co » 
nobbi giamai la perfona uoflra : ne ancbo Iho per 
adietro ricordare udita : er pormi nuoua co fai 
che uno , che tanto fappia , mi fla nafco&o flato 
co fi lungamente : laltro è per la fcrittura in fez 
che è tale , che genera merauiglia leggendola » 
monda , pura , uaga , er piena del condor del fé* 
colo d’ A ugufb : laqual cofa boggi di poco fi uè» 
de . Po* lequali cofe io mi fino rallegrato cr me • 
co medefmo : a cui un coft dotto buomo ha uolu* 
to indirizzar de fuoi componimenti ; cr uie piu 
con uoi che fiate tale , quale ui ueggo effere , fin* 
golar poeta er iUufire . Quinci nafce , che io fon 
fatto in poca bora , fi come debbo , tutto uojlro ; 
& tutto pieno didifldero di piacerai . Pero fa* 
rete contento 5 fé mi fentirete buono a far per 
uoi ; cofi adoperarmi fenza rifparmio ; come fi 
io anticamente amico uofbrofofi , cr a uoi con* 
giuntiamo er domcùichifiimo :cbe per tale mi 
ui profero . State fono . A x xv 1 1 I 

di Gennaio u t> x x x 1 1 i« 

Di P adoua. 
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Al i'CONTB GIOVA N FRANCESCO 

Aa Gambara . A Brefcia » 

Pietro Crefcentionon ho giamai uedu* 
to ,fe noti in quella Stampa incorrettifiima , in cui 
i' bauetc ucduta uoi : Laquale non ho uoluta cor * 
reggere , per non pigliar foutrehia fatica : che 
crederei hauerlo potuto fare : fi fi uede , doue ella 
non ifia bene . Ne fo alcuno , che f habbia fritto 
a mano . Per lequali co fe non ho modo da fodtifu 
re a V. S. come uorrci poter far fempre . Refia , 
che io ui faccia intendere ; che uno Stampatore in 
Vinegiaha prefo ad imprimerlo corretto : cr ne 
affetta alcun tefto buono da Fiorenza » per met< 
ter mano all' opera: Di modo, che perauentura 
potrete in brieue appagami nel difìderio uoltro . 
State fimo. A ix di Marzo mdxxxixi. 
Di P adoua. 

A M. LODOVICO DB GLI 
OB1ZI. A FBR R A R A ♦ 

| v •• *• y V 

Chi uba detto , che io poffo grandemenm 
te col Cardinal de Medici ; u ha detto quello , che 
egli non fa , & clje non fo ne anebo io : fe non 
che io fo , che egli non può ejfere : alquale non ho 
a miei di quattro uolte parlato . Et fe colui ba 
cofi eflimato perciò ; che il Cardinale fio. una fera . 
alloggiato alle mie cafe : ciò fu per cagion di 
t i Mont™ 
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Mons. cr Valerio : in capa Uguale egli alloggiò in 
Vinegia : che uenendo a P adoua con . S. S. lo con * 
dujfe ante :cr non perche egli da feelegejjela 
mia fìanza . Ora fe a uoi fi fa ragionerie , che 
io con fi poca dimeftichezza fiaper ottener da 
quel Sig. cr cofa di tanto momento i cofa , che il 
Papa non uuol far egli , cofa , chel Cardinal Ce * 
forino ad intercefiion dclquale il brieuea quella 
Madonna fu conceduto , ottener piu non la può 
con tutta f autorità fua : io altro non dirò \ fe no 
che MLodouico non è piu di quel buon giudichi 
di che egli fuole ejfere . Io ho ueduto molti brieui 
tali , quale cote fio è , di cui ui fidate : er ne ho 
già fcritti alquanti : contra la fententia de quali 
l P api mede fimi hanno poi fritto a parte a com* 
miffarij loro , che non gli ubidivano . Età quefto 
modo tanto uagliono v quanto fe fritti non foffe * 
ro . li Erefidente della Romagna non direbbe a 
mefii del Cardinal Cefarino quello , che mi fri* 
uete : fi il Papa ubidire al brieue uietato non gli 
hauejfe . Et poi credete che una mia lettera ferita 
ta al Cardinal de Medici , che appena mi cono * 
fcc , poffa operar tanto i Voi fite in un grande 
errore M.Lodouico mio caro : fe fopra quel brie * 
ue fate alcun fondamento piu di quello , che il 
Papa uoglia che fi faccia : a cui può tornare ala 
cun prò er commodo di quelli beni per altra uia ; 
che ne uoi , ne io non fappiamo . Ma pure fe ha* 
uete fopra cip a cercar fauor di Cardinale alcuno : 
' .1 Y 4 cercatelo 
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cercatelo dal Cardinal Ce forino : a cui fu il brìe* 
ue conceffo , come fcriuete . llqualfauor fe ui gio* 
ua ; non hauete bifogno di mie lettere al Cardinal 
de Medicine non gioua-,che bifogno chea me 
veniate , che nulla pojfo t Io non faprei mai effe* 
re con quel Sig . m cofi prefontuofo s che io gli fa* 
cefi tal richieda : laquale a uoi nulla giovando 
allui potrebbe una fini fra openion dare del mio 
poco fcnno cr poca modcflia . Per le quali coft 
tutte io ui priego ad ifcufarmene cofi ; come da 
uoi merita lantica cr molta affettion , che io ui 
porto : et a non credere , che io ciò ui tiieghi , per 
non ui piacere : ma perche io piu conofco in ciò $ 
che uoi perauentura a quefto tempo non conofce * 
te . Ad unaltro pofeia conofcerete uoi cr inten * 
derete uiepiu di me . Ne uogliate , che io mi fac* 
eia tener da fciocco fenza uerun prò di uoi ne ue* 
run commodo . Vi rimando con quella la minuta 
del bricue . Quello , che volete , che io taccia ; io 
il tacerò : ne piu ui penferò , come fe fcritto noi 
mi hauefle . Volejfe 1 d 1 o per uoftro gran he* 
ne y che nonni penfafle piuneancho uoi. State 
fimo * A x x £ Aprile m d x x x i ii. 
Di Padova . 

Am. Pietro ragvsbo* 

A V IN BOXA* 

H o prefo dolor degli infortuni/ uofbri , ha * 

uendouì 
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uendoui io fempre amato ; come ho . C onfortoui 
a portar la uojbra fonia patientemente : pofcia 
che altro fare non fe ne può : er donami il pefo 
di lei alquanto meno . Quinto aUo'nuito » che mi 
fate: molti anni fono > che io attendo auiucr di 
quello » che dio m' ha donato »fcnza cercar 
piu oltra . P ero uolgeteui uerfo altra parte : che 
io non uoglio traricebire . Oltra che {timo uoì c T 
glialtri , che intendono a lalchimia » faticar fi ua* 
namente . Sarò contento mi facciate raccontati* 
dato allo lUuftre Sig. or Conte Guido anticamente 
mio Signore . A cui difìdero di tutto il cuore molm 
ta felicità . State fono . Agli otto di Maggio 
n d x x x i i i. Dì P adoua • 

Al CONTB GIOVAN IACOPO 

Leonardi ,Orator del Duca d* Vrbino . 

A Vinegia . 

Mando aV.S.le infcrittioni cheti* 
chiede il Sig.*Duca :cio è per lo fregio ad alto 
della cafa dalla parte de giardini & di tramonta* 
na» cofi:Pro fole, prò puluere,pro uigilijs» 
prò laboribui . D oue s' intende ; che quelle cofe 
piaceuoli , che qui fono , ombre » herbe , fiori , 
fonte» tipo foyer fomiglianti cofe ; fi danno al 
Duca in ucce di quelle . Poi attorco che ua dati* u* 
na cafa attaltra cofì : Prancifco Maria» quo in lo* 
co botte* fudù fuganti# » ciuitas populusq; Pi * 

faurenfis . 


I 


34 L I B R O 

faurenfis. Dout fi parrà che la città di Ve faro 
babbia al Sig. or Duca fatto quello arco a memo * 
ria della [confitta data dallui a Lanzichneccbi in 
quel luogo . 

Al B accho di rame trouato cofiì fi otterrà , cofi> 

Vt potui , bue ueni P hebo D elphisq; relitti * . 

Q_v usto dico percio cché Baccbo 
anticamente s'adoraua in Delpbo infume con A* 
polline . Vlt imamente alla figura del Sig. or Duca ; 
accio che ella non rimanga fenza i fuoi uerfi , ha* 
uendo io dato a V. S. quel dittico , che hauetc 
bauuto per la figura detta SigS* Ducbejfa ; co fi: 
Vmbria iam non te , no Syluifer Appennini , 
Nott tettus capit utta : alto deberi s Olympo . 

Sarete contento nette uottre lettere 
in buona gratta del Sig° T Duca cr Sig. ra Duchefi . 
fa raccomandarmi , A quali difidererei fare un di 
riuerenza in quelle loro ttagbe cr bette era me 
dolcifiime contrade ; cr tornare a goder per otto 
giorni almeno di quel cielo : cr Rettalmente pof= 
fendo io uederui Mons. or di Salerno co la fua betta 
uitta cr con la Badia dclT Auettana a tempo cr a 
Ragion calda , come quefta è . State fieno cr boba 
biatemi per molto uofiro. A x x v i t i 
di Luglio m d x x x i i i. Di 
Vadoua . 

• 

• fi \ i,‘ ». v;.* 
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A M. AOOSTIN MOSTO. 

*> \ . .*’> A * J , »« u 

A FERRARA* 

Alla uofhra lettera , M ag“ M. Agofti* 
no y non ho prima dato rijfofla ; che pure diflde* 
raua mandami alcuna altra co fa piu che femplicc 
lettera . H ora , che per molte mie occupationi 
accio intendere non ho potuto ; ho e/limato non 
effèr bene tardar piu allungo in danti contezza , 
che la uojbra lettera doppiamente w’ è cara fiatai 
CT perche ui Cete moffo a fcriuermi ; cr perche ui 
fento cofl affezionato alla benedetta anuna del 
nojìro M. L odouico Ario/li . Di che ui redo grò* 
tic . Et quanto appartiene a quello > che da me 
chiedete ; ui dico , che quando io fare il potrò , 
io il farò di buonifima uoglia \ cofl portando la* 
more , che aUui cr al fuo gran ualore ho da mol* 
ti anni in qua fempre hauuto , cr la uojbra dolce 
pietà . Sarete contento bafeiar la mano al Sig " 
Duca uojbro gran Sig. cr mio in mia ucce . State 
fano. A xiii <f Agofto . . . 
m d x xx iti. Dì Vinegia. 
uga •fc'j.v.w'à Tiv.’vi » ovUvi.v» *vr.: ; ìVtV •'h 
A M. PIETRO PAOLO VBRGBRIO, 

N ontio di N . S . al Rf <f Vngheria . 

A Ratitbona . 

C h b le mie lettere ui fono fiate care , co* 
me dite ; non ne dubito punto , [apendo io effere 
v dauofbri 


34* L I B R ;o 

da uo&ri teneri anni in qua flato fcmpre da uoi 
amato ; cr conofcendo che fapete , che pofcia che 
io prima ui conobbi , ubo poi fempre c r 
cr bonorato parimente , Sono a me fommamente 
piaciute aHoncontro cr carifiime fiate le uirtu di 
quel Sereniamo Re , che raccolte m battete nette 
uo&re lettere , e T le tante cr co fi bette parti del 
fuogenerofo animo , N .S. dio , poi cheVha 
tale cr fi magnanimo creato , gli concieda etian - 
dio felicità cr fucceffo dette fue imprefe eguale 
attafua uirtu : Si come fi può già fperare cbe bob* 
bia da effere , fentendo la reditution del Regno 
fatta attui dal gran Turcbo ; di cui fcriuete , cr 
che s' è qui intefa: dettaquale tutta quefìa città 
marauigliofo piacere cr confolatione ba prefo ; 
cr io tra glialtri alquanto piu cbe glialtri per 
conto uodro : che fete allato a P rencipe piu quie* 
to cr rnen turbato , che non fi dimoua . Piacenti 
oltre accio , che in quella corte fia di molta aut « 
torità M ons* lo Cardinal di Trento : poi che 
S.S.è quel fauio cr prudente cr grane Signor ; 
che ragionate . Laqual co fa fe u è cari fiima , co * 
me dite ; non mi marauiglio . felice dunque uoi: 
cbe a negotiare bauete con fi fatto Re c r con tal 
minidro : lequali due cofe non auengono a ciafcu * 
no fempre ; anzi di rado : come nel piu dette gran 
corti fiuede.Et forfè che cote fi a uodra felicità 
potrà poffare ancbo a me in alcuna parte : fi co « 
me udirete, lo hebbi già molti anni fono , dotta 
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felice rtcordatio di P apa Leone il Priorato d'Vn* 
gheria della religion Hierofolimitana -, cbe e inti* 
tolato il Priorato d' Aurania : et ffiedijne le boUr. 
per loqual titolo hoc" porto la croce grande , 
cbe ueduta m' battete. Di queflo Priorato, cbe 
folca ualere , & forfè itale ancbora parecchie mi* 
g lidia di fiorini ; no ho mai hauuto pojfefiione al * 
cuna : ne ancho cercato dbauerla da molti anni 
in qua , hauendo io ueduto quella natione conti * 
nuamentc in guerre cr dilfenfioni et affanni . Ho- 
ra , che le fue noie fono in gran parte finite \ m è 
uenuto in penfiero di fcriuerui fopra ciò , cr di 
pregarui che ueggiateer conjlderiate ,fe auoi 
potejfe uenir fatto di giouarmi in quefla bifogna. 
Colui , che ha quello Priorato al prefente i il* 
quale chi egli fla , io noi fo ; non Iha , ne lo può 
hauer giuflamente .ma, fe la giuHitia dee tra 
quelle genti hauer luogo , è mio . Quando a uoi 
paia , che io il faccia ; ui manderò le mie bolle , et 
le ragioni , che io ci ho fopra : cr uederete cofl 
effere , come io dico . H ora quello ,che V .5. a 
fare habbia colli a queflo fine , o in che maniera, 
o quando ? io il rimetto alla prudenza cr amore 
uofbro : che io per me niente fo dirui ne de coHu* 
mi cr ufanze di quella corte et di quella natione , 
ne del Priorato medefìmo . Solo queflo dirò ; che 
fe uoi potrete operare, che io ne fla poffeditor 
fatto , fi come ne ho uerifiimo titolo fopra : io il 
riceuerò da uoi , cr partiroQo con uoi nella guifa, 

che 
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che uoi medeflmo uorrete er ordinerete . Ef /c 
bifognerà che io ne faccia uenire a uoi brieue di 
N. S . io il farò . T uttauia fimo che bene fia , cfcc 
innanzi tratto uoi u informiate bene er minuta - 
mente di tutte le parti di quefìa co fa : e r pofcia 
bene informato giudichiate da uoi quello , che 
frcrar fe ne pojfa : o forfè tentiate col Cardinale , 
o con cui ui parrà ciò ; che uoi giudicherete che 
fia da tentare . Non dirò piu oltra : er attenderò 
da Uoi rifrofla : a cui me er questo negotio rac* 
comando non men confidentemente , che grande* 
mente o affettionatamente . State fano : er me 
amate come folete . Al primo di Settembre 
m d x x x i i i. D iVinegia. 

• Ut 1 '.ti k»ì - IV .0 J 

A M. PIETRO P A VL O VERGBRIO, 

Nontio di N . S . al Re cTVngberia , 

10VI ^ t ’i* * • * iT ■ . • * i • v, 

M b s s b r Pietro B echimio Boemo figli « 
Uoi cf huònto affai grande in quelle parti ; ilquale 
alcuni anni è fiato in ifiudio in Bologna er in P a* 
doua ; cofiumatifiimo giouane er dotto er per 
la fua uirtu molto da me amato , richiamato da 
fuo padre pajfcrà per colli , per fare al Re riue « 
renza:& uuole uifitare er bafciar la mano a 
uoi a 1 comfcerui , uaghifiimo (f hauere di tutti 
glihuomini grandi er ualoroft contezza . P riego 
uoi fi per merito di lui , che il uale ; cr fi per rU 
fretto mio , che gli ho di uoi ragionato ajfai ; ad 


Nro N O. :3ft 

tfjfcr contento di uederlo uolcnticri : CT doue pò» 
trite ; che potrete fcmpre molto ; uogliate donar « 
gli del uodro fattore er patrocinio apprejfo il 
Re , cy fare in ciò di modo ; che egli conofca , che 
iofia da uoi amato altrettanto y quanto io (limo 
deffere . Ho intefo uoi hauere hauute alcune mie 
lettere : lequali io flimaua foffero fmarrite ; er 
uolermi rifondere . Pure non ho ancbor ueduto 
uodre lettere : lequali per ejfcr la cagion , che mi 
moffe a fcriucrui , a me dalcuna importanza ; no 
pojjfo far che io non affetti di/lderandole . Del 
mio (lato M. Pietro ui potrà raccontar tutto 
quello ; che io ui potcfii fcriuere . Dunque farò 
fine a uoi diligentemente raccomodandomi . State 
fono . A x ii idi Marzo mdzxxihi, 
DiPadoua . 

t A. jyU tS.l lA. ' V i* hS' Aruitt. 

Al sio. marchesb dii 

VASTO. A NAPOLI. 

• ! f * f O * $ w • i • A 

Sono 4&e uolte cefi prefontuofl gli amici\ 
che no riceuono efeufatione alcuna deUamico nel* 
le cofe , che efii ottener uogliono : come è hora a 
me auenuto . Che uolendo io efeufarmi con perfo • 
na , che mi flrigneua che io a uoi per lettere rac* 
comandaci unfuo ; er dicendogli che io non uba* 
uea mai piu fcritto i ne con uoi tenea tanta dime • 
ftichczza , che io ardir douefii di darai alcuno 
impaccio : non m'.icio ualuto : cr quafi ponen • 
• ì domi 
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domi egli il calamo in mano ni ha sforzato a coft 
fare .Dunque fia V. S. da me pregata ad hauer 
per raccomandato un M. P aHadino di Ceruìa Rrf= 
gufeo -, ilquil dee rifcuotere certi fuoi denari da 
un M. Ginon P alias Catalano »* ad ageuolarlo per 
uofbra cortefia nel poter confeguire il fuo . La= 
qual cofa potrete perauentura di leggiere adope* 
rare : er all' amico mio fia f ingoiar grafia : cr io 
auoi ne rimarrò tenuto grandemente .Ma non 
uoglio da uoi quefio dono : fe uoi di prima non mi 
perdonate f ardire , che io pur prendo ,di darui 
tale incarico er grauezZA * A cui oltre accio fc 
piacerà farmi con due parole raccomandato alla 
molto ittufhe Sig. ra Marchefa di Pe fiora bonore 
C r del fuo fejfo er del mitro fecolo ; a cui molto 
debbo : io lo porrò a grande obligo con V. S. la 
mano /Indi qua bafiiandonele . A x di Set- 
tembre m d xx xiii. DiPadoua» 

A M. MARCO ANTONIO FLAMINIO. 

A V B R O N A. 

I o n o n accetterò già la e fcufation uofira 
molto honorato M. Marco Antonio : perciò cht 
ne uoi fapete far cofe inette , come dite : ne io 
fon perfona , che non fia per ueder le mitre con 
quello amicheuole occhio ; che atlantica mitra a* 
mifià è ricbiefio . Per lequali due caufe ui priego 
ad ejfer contento di mandarlemi . E tfea uoi pure 

piacerà 
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piacerà che ad altrui non fi mofirino ; io u ubidì * 
rò. A M. Girolamo Fraca fioro farete contento 
raccomandarmi , er [aiutare a nome mio M. A da» 
mo. State [ano. A x x v i i i di 

K ouembre mdxxxiii. Di 

Fadoua. 

' JU . Y I * X X r. ,.r c X 

A DON LOPB db s o a i a . 

Ambafciaior detto' mperadore . 
c ’ ^ : a Vinegia . A 

y ^ Cfl i Ma' 

Egli c ben ragioneuole j che quantunque 
io habbia già buon tempo difiderata occafion di 
poter feruire in alcuna cofa V.S. fi come ella di* 
ce hauer tenuto difiderio di far piacere a me , ette 
non dimeno fi fia di ciò fodxfatta ; cr non mi fio. 
[odia fatto io : fi come quel Sig* ; che può molto 
piu, che io non pojfo io ; er a cui per la fua mol* 
taaut tonta molti huomini fanno capo , er hanno 
detta fua opera er delfuo fauor mefiiere . Ne di 
ciò m increfce : anzi godo detto effere io da uoi 
uinto , cr detto hauer cagion di douerui ejfer te* 
nuto cr ubligato . Concio fìa cofa , che foglia ef* 
fere atte uolte uantaggio il douer dare a buono er 
corte/è Sig. rc Rendo adunque a V. S. molte grafie 
CT dette mie lettere al N ontio di N .S. da uoi 
mandate , er di quelle di lui , che bora mandate a 
me: er [opra tutto di cottila uofira liberale uo* 
lontà et predo animo di far per me > che nette uo» 
« ■ - Z fire Immane 
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Hre burnente cr dolci lettere ho ueduto : pregane 
doui a tenermi per uoUro , cr a Gommandomi ; 
doue mi conofcerete buono a fcruirui : pofeia che 
le occafioni di ciò fare a me uenir non poffono a* 
gcuolmentc : che fono di poco cr debole momen* 
to . State fimo offeruandifiimo Sig. 0T mio. A 
x disaggio mdxxxiv. Di 
P adoua. 

A M. ROBERTO MAGIO 

Secretorio di Mons. Legato . A Vinegia. 

I o ho molto caro, molto Reueren.M.Ro* 
Berto mio , che fi fappia f amore , che io a uoi 
porto , c? quello che uoi portate ame:cT che fi , 
conofca , che io farei fempre affai per uoi : po* 
feia che io ho chiaramente ueduto , che uoi baue* 
te per me fempre fatto da uero cr cordiale ami* 
co i cr bauete piu tolto fuperata di molto , che 
feemata in parte alcuna la effettatio mia in ogni 
conto . Perciò che fc bene bora non poffo in quel * 
lo fodiefarui , che uoi mi chiedete : non è perque* 
fio minore il difideriomio di compiacerai : anzi 
maggiore accefo dal prefente diuieto ; ilquale 
piuintenfamentemi fiimolaicome far fogliono 
le molto difiderate cofe cr uietate . La cagion , 
per laquale io a uoi (odi* far non poffo , è quella. 
Io ho tolta la mia Magion di Bologna a Madonna 
Giulia de Tori mia affittuale dalquanti anni per 

adietro , 
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dietro , non per darla ad altrui : che non borei 
cangiata quella buona Donna conueruno altro -, 
ejfendo daUei dato bene c 7 fedelmente feruito . 
Il chele ho dimofbro per uera pruoua-.cbc poteri* 
do da piu perfone bauer molto piu di quel benifu 
ciò , che ella non me ne daua ; non perciò gliele 
bouoluto torre giamai.Ma bogliele tolto per 
tenerlo io , cr farlo gouemarc amc& per mio 
conto : fi come già fo : che ho colà mandato un 
fattore cr mimdro a nome proprio cr portico* 
lar mio . Et uoglio io far rifcuotere quelle ren* 
dite cr farle di/penfarc a mio utile er a mio don * 
no per lo innanzi • Stimo per qucdi rifletti ; che 
uoi non fojamente accetterete la efeufation mia 
del non potere io dar lamia Magione allamico 
uojlro : ma anebora mi loderete del co figlio pre* 
fo fopra ciò . Et di tanto piu lo fiimo -, in quanto 
uoi potete le cofemie riputar uofire : er potrà 
parerui far uoi dejfo quello auanzo » che pojfo 
Jjperar di fame io . State fono, A x v i 
di Maggio m d x x x x v . Di P adoua . 

I 

AL SIGNOR ALESSANDRO 

! de Medici , Duca di Fiorenza* 

Pregato da M. Benedetto Lampridio ; 
ilqualc io per la fua molta cr rara uirtu cr dot • 
trina amo e 7 bonoro grandemente , a fare a V. 
E cc. Ud fede di due cofc appartenenti a quella bi* 

\ ■ Z x fogna ,cbt 
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j fogna , che bora lo mitoue a uenire a uoiydito 
neW una cofi : Che bifognando già fono fei o fette 
anni, per la partita di M. R omulo Amafeo let* 
torpublico in questo P adottano studio , Uguale 
andò a Bologna , condtirjì uno in fuo luogo atti 
ftudij dell'Immanità: cr difiderando io inficme 
con AI. N/co/o Lconico amico di M. Lampridio, 
che egli accettajfc quella imprefa di leggere : piu 
uoite gli parlammo di ciò perfuadllolo a non ri « 
fiutar co fi fatta occafione y cr proferendogli tre * 
cento fiorini di falario : fi come ci faceuano inten* 
dere i magi firati Vinitiatii di uolerli dare ; cr co* 
me poi diedero a M. Lazzaro da B afeiano : egli 
alla fine molto accio cr piu uoite da noi afiretto i 
fi feusò dicendoci non potere accettar la lettura » 
per ejferfi egli ubligato all' Abate Battolino di 
continuare il feruirlo netti ftudij cr nette lettere 
per maefiro : fi come egli hauea alquati anni fat « 
to per adictro : cr pero non potergli ne uolergli 
mancar per niente : Uguale Abate egli penfaua 
che uolejfe tornar fi aduno fuo benificio in Rom4« 
gna , o pure a Fiorenza \ cr uolerlo menar feco . 
N etT altra dico : Che bauendo io pofti in cafa M; 
Lampridio due figliuoli di M. Angelo Gabriele 
gentile buomo Vinitiano amico mio fanciulli di 
dodici cr quatordici anni ad apparar dattui infie* 
me con un ragazzo loro per prezzo di cenan • 
quanta fiorini tanno : effo atta fine del primo anno 
fidolfe meco affermandomi non potergli tener . 

x ;v par 
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perqueUa mercede . La onde io ne parlai col pi* 
dre loro : ilquale ben uolentieri gli ne affegnò diu 
gento Unno per quel conto : c cofi gli pagò i 
mentre e riffe. Et fu poi dalla lor madre M.L am* 
pridio cofi pagato ; mentre i fanciulli dimoraro ■ 
no in cafafua. R està che V. Ecc . 1 1,4 mi conofca per 
molto antico feruitor fuo : in quito molto prima , 
che ella uenijje alla uita, ho battuto ardente c fé* 
del firuitu conia fua iU. ma & felici filma cafa : c 
tengo memoria non foto del padre c deb' auoto 
di V. E cc. tU ma anebora del bifauolo fuo M ag." 
Lorenzo iluecchio : ilquale io hoc ueduto C 
conofctuto . Bafcio la mano a V. Ecc. ,u nella buo» 
na gratta dcQaquale bumilmente mi raccomando . 
A x v et Aprile m o x x x v. 

Di Padoua^ r.oft -r 


Al sic. 0 ? cbsarb fiiooio. 

V Lì" '- - A VERONA. 


Ho ben caro , che V. S. pìgli fidanzi 
bufarle co fe mie .Perciò che buoni anni fono -, 
che io u' amo c honoro con tutto Unimo : fico* 
me alla molta uo&ra uirtu c gran ualore è rim 
chiedo . Increfcemi , che c laccto fquiDitico , di 
che mi ricercate , è leggiera c debole cofa : CT 
io con t ut torio di poco pojjo fcruirui . Che per 
haueme io dato a molti amici miei fenza riffiar* 
mio piu uolfe > poco a me ne crimafo . lAandoucm 
i Z 3 ne non 
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ne non di men tanto ? che ne beerete bafleuotmen * 
te fino al tempo dì poteruene accodar noi fleffo : 
come mi fcriuete uoler fare . Se noi mi potrete 
fare intenderei doue bora fta il Sig. or Giouan 
Gioacchino , che uenne in coda non ba guari : ui 
priego a darmene noueUa . State fano . Avi 
di Maggio m o x x x v. DiPadoua * 

n ~ * ». V 4^ ; \ * v> y. ^ n .Tij. . . n t* 

A M. G I O V A N T H A D D B I. 

A FIRENZE* i ) 

B v o n tempo fa , che io non ho riceuuto 
cofi cara lettera ; come la uodra è fiata \ H ono* 
rato cr M ag. ie M. Giouanni mio . Per laquale 
ho intefo dello dato della uojbra famiglia tato da 
me amata ; quanto a pieno dir non poffo di lega 
giere : deUaquale lungo tempo dato fono fernet 
udir noueUa: cr appena ardiua di dimandarne , 
pofeia che io udiuodro padre bauerla fenza fe 
lafciata morendoli. Kendoui adunque molte gr a* 
tie di queflo uoflro cortefe ufficio , cr della con* 
tezza t che per le uofbre dolci lettere di uoi et del* 
la Donna uodra cr de figliuoli ; dequali io nulla 
per lo adietro hauea intefo ; cr di Monna Goffa * 
ZA uofbra madre cr di Monna Hippolita uodra 
zia cr di M. Gherardo partitaméte mi date: Co* 
fc tutte da me udite con infinito piacere cr con* 
acutezza • E t ringratio NJ. dio: che dopo 
la morte di uoflro padre , cr tante difauenture et 
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finititi della bella er dolce patria uofbra fiate in 
buona er comporteuole fortuna. Tra lequali co * 
firn è piaciuto lo intendere , che M. Gherardo fi 
fia fornito duna conueneuole /lonza alla uofbra 
uicina . Che come che io hauefii già da uotiro pam 
dre fentito , che co/i s' era penfato di douerfare t 
pure temea non le comuni perdite haueffir fra* 
{tornato queflo particolar diffigno . Quanto al* 
lo' nuito 9 che mi fate ; che uenendo io a Firenze , 
io uenga neW ufota uotira cafa ; doue potrò piu 
agiatamente capere , che altra uolta non feci : 
Veggo in rio & taccono fio la dolcezza del uo * 
tiro buon padre : er emmi ciò caro er grato fo* 
pra modo. M a io fono hoggimai piu uecchio , che 
io auifi potermi fodicfare dintorno a quel difide * 
rio ; delquale ho con M. Benedetto Varchi ragio * 
nato ; er che ha antichifime nel mio animo le ra* 
dici di goder mezza una fiate quel uoftro ame* 
nifiimo er dolcifiimo cielo , er cotetie uofbre co/l 
dilicatc c r belle er grafia fe er magnifiche utile : 
che pari contado al uotiro certo fono che il mon* 
do tutto non habbia in altra parte di fe a quefto 
tempo . Pure , quando io ui uenifii -, certo non 
uerrei altroue \ fe cono fiero non ui difagiare . La 
ifiufation , che fate del non ni hauer per udietro 
fcritto :io la riceuo y fi come fonia er prudente , 
che ella è , uolentieri \pregandoui che per lo in* 
nanzinon uogliodiremi fcriuiate piu fouente , 
che ad buopo ui fia ima che mi conofiiate per 
kriu* . Z 4 buono 
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buono cr turo amico uofoo : cr forniate <T ha* 
uer qui una terza cafa , che uofoa fia ; come co * 
tejìe due fono , che hauete in Firenze . La prona 
tezza del uoftro animo , che dimostrate hauerdi 
piacermi ; abbraccio con tutto il mio cr bonoro , 
quanto fi conuicne > che è fenza termine . R e/la 
che mi raccomandiate a M. Gherardo , a uofoa 
madre , a uofhra zia : cr f aiutiate la Donna uofìra 
a nome mio . Se Monna Goftanza cr Mona Hip* 
polita faranno contente raccomandarmi a Mona 
na Gineura Guafconi cr Monna hleffandra N afi, 
et falutarle per me ; ciò mi fia grandemente caro . 
State fano . A x v di Luglio m d x x x v* 
Di P adoua» 

u . 4/ 4 vt if » i ; * * fi flKVjV - h Qg 

A M. BBNBDBTTO VARCHI.* 
A FIRENZE* 




V ® 1 /to pure troppo diligente cr cortejc 
caro il mio M. Benedetto : che hauete cofi bé for * 
nite le cofe tutte 5 deUequali io ui mofirai di/idea 
rare alcuna contezza . Di che ui ringratio . Ha* 
rete con quefla la mia rijpofia a M. Gioud Thada 
dei : la lettera delquale m ’ è futa tanto cara ; che 
non baflo a dirlo . Sarete contento ringratiar M. 
B enuenuto fopra modo della prontezza > che egli 
ha di compiacermi. Ditegli tuttauiai che io non 
mi conofco da tanto ; che ió debba trautarlo dalle 
fue belle opere di R orna , cr uolere , che egli uè* » 
i:* < v* — . gafin 
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gi fin qui a ftjrft un mefe con cjjomcco , per fo* 
'dk fiat don mia . N e uoglio per niente , che egU 
prenda tanto difagio per fi debole cagione . Se io 
potro venire a Yirenze ; non mi ritrarrò di voler « 
gli eff tre ubligato c T tenuto di quella firada , cf 
del finifbo di venirui egli per amor mio . Che fi* 
pur troppo to’ io Ih arò ad infinito piacere . In 
quefio mezzo proferitemegli per tutta quella po* 
ca moneta , che io vaglio . Ho ricevuto il uofbo 
Epigramma dilicato cr leggiadro , e'I fonctto 
altresì . Sono luno cr laltro belli et uaghi er géà 
tilt in ogni lor porte : da quella in fuori : ehehXm 
no poco fuggetto ; c 7 in ciò fono mancanti • M d 
io non di meno ui debbo tanto maggiormente : che 
vi fete uoluto dimettere per inalzarmi. Io abbrac « 
ciò fin di qua M. Nicolo ArdingheUi , cr M. Pier 
Vettori , cr M. Palla RufceUai . Del mio uenirt 
in co fio nulla poffo bora dirui : fe non quefio ; che 
io ci fono inuogliatifiimo . Piaccia a dio di 
concedermi , che io pojfa mandare affine quefio 
antiebifiimo dtfiderio del mio animo . Ho hauuto 
i piombi delle fette monete di M. Benvenuto belle , 
come tutte le cofe di lui fono . Vi mando i due E* 
pigrammi del Fauno t che chiedetec i brieui non 
fono anchora imprefii . State fimo cr amatemi , 
come fate. A t x v di Luglio 
u d x x x W Di Padova. v -v, 
i « a } \r* 

Yl ,v 'A <x a a m a 

vi .i-: t% AM, Benedetto 
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A M. BBNBDBTTO VARCHI; 

A FIRENZE. 

La lbttera, che mi chiedete ala 
f Ardue feouo Sipontino Gouemator di Bologna 
in testimonio della dottrina di M. Chirico Stroz* 
zi i /’ harei molto uolcntieri fcritta : fc io hauefii 
pure un poco dappicod'amicitia o di conofcimc* 
to con S. S. ma non Vhaucndo io ; non m' è ha * 
Stato lanimo di fervergliele : che dubiterei effer 
dattui tenuto uie piu , che prefontuofo inmateria 
di queSta maniera . Sciatemene primieramente 
uoi ; pofeia pregate M. Chirico , che me ne fcujì 
egli appo fe fiejfo . Quctnto al mio uenire in eoa 
Sta : egli non mi può uenir fatto per queSho an • 
no . Io vi rendo molte gratic deW ultimo Sonetto , 
che m' bauete mandato : come che io anchora ue* 
dato non Ihabbia ; ejfendo egli fiato furato a M. 
Lorenzo Lenzì . FoQo fìcuramente ; che fo che no 
può effer fe non tale , che io ue ne habbia ad effer 
tenuto grandemente . Troppo fete cortefe uerfò 
me: bauendo io fpoco meritato con uoi . Io ama* 
ua M. Lorenzo fopradetto per piu conti : bora 
T amerò tanto piu per piacerui . Paretegli inten* 
dere -, che fe io fon buono a fot per lui , egli fi ua * 
glia di me fenza riffarmio . A M. Nicolo Ardine 
ghetti, a M.Pirr Vettori , er a M.P alla farete con 
tento raccomandarmi j cr fior fono .Avi 
d'AgoSlo m o xxxv. DiPadoua. 
:a A M. Benedetto 
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A M. BENBDBTTO varchi. 

A FIRHNZS. 

S b uoi non m' bautte fcritto buoni di fono: 
fi m bautte uoi bora fcritto co fa ; cbt mi gioua 
per molte lettere , ebe io bauefii da uoi rictuute t 
fcriuendomi cr della falute di M.Benuenuto , cr 
dello ejfere egli giunto in Yirenxx : legnali amen « 
<for uowrflr mi /ono carifimc cr dolciume fiate * 
Et rendo a N. S. d io gratie:cbe non ha per* 
meffo , che noi perdiamo fi raro buomo. Rallegra* 
teuene con lui a nome mio falcandolo cr àbbrac* 
ciondolo . Quanto al fuo cr uo/?ro wnir <yia 4 
quefio carnaffale : io ne fono contentiamo i cr 
u attenderò uolentieri . Che anebora che io mi 
conofca non meritar da uoi cotanto : non perciò 
uoglio ritardare il corfo della uofbra uerfo me 
cortefia . Io ui uedrò cr riceuerò con lieto et fra* 
tetleuole animo . Le dolci parole ; che di quella 
materia fono nelle uofrre lettere ; mi ui Jlringono 
con indiffblubile annodamento . M a di ciò bora 
non piu: che ne potremo infume un giorno ra* 
gionarea bocca. Ho ueduto con fommo piacer 
mio le falutationi di quelli ueramente gitili buo * 
mini uofbri M. Palla Rufcellai M. Nicolo Ardin * 
gbelli M. F rancefco cr M. Pirro Vettori . Et ri * 
mango innanzi tratto a M. Pirro tenuto infinita* 
mente del teflimonio , che mi dite , che egli fa di 
me nelle annotationi Ciceroniane fue . llqual te* 

limonio 
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i limonio io fio non hauer daUui meritato : fenati 
fi merita bene amando : cbe. fi può meritare , cr 
meritafi : ma non tanto . Voglio ferbarmi a reni 
dernegli gratie : quando io haròi detti fuoi auer « 
timenti er fritti ueduti : il che mi date Jfieranza. 
thè fia tofio . In quello mezzo mi proferrete a 
S.S.CT donerete fenza rijfiarmio . Non ho an • 
thora che dirui della imprefiion de miei brieui » 
CT meno delle lettere uolgari . Che io fono flato 
trauagliato dapoi che io non uì nidi per altro co * 
to . Ma potrete uoiuenendo qui uedere et gli uni 
CT f altre : er io pofeia col uofiro configlio pò* 
trò meglio diliberar fopra effe . Salutatemi M. 
Giouan T addei : cr fiate fimo . Ho pregato M. 
Lorenzo , cfcr mi lafciucdere il uoftro fonetto fio « 
/<* creduta morte di M. Benuenuto .Me Vh t 
promeffo , non dato anchora . Vnaltra uolta 
CT mille fiate fimo . A xxvrn di No* 
ucmbre m d x x x v. Di Vadoua . ^ 

* v‘ .U'-‘ 7i:' pviVu'v • ’ w V.l 

A H. IBNVSNVTO OftBFICB. 

A ROMA. A 

h .•*« » ' r ' ; * 4 ' 9 : '* 

Risposi d M. Benedetto Varchi \ che io 
non uole a , c&r uoi piglia (le tanto difiagio di ueé 
nir fin qui per cagion della mia medaglia : per* 
ciò che io non mi conoficea da tanto . H ora , che 
M. Lorenzo Lenzi m badatala uofira lettera ; 
per laquale quefto /leffo mi promettete con tutu 
v la cortefia 
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he corte flit- del mondo :ui ridondo ; che io ui ri* 
mango di ciò tanto tenuto -, quanto fe venuto ci 
fotte , er bauefte fornita lopcra fecondo tutto il 
difiderio mio . Nt mai uerrà tempo ; che io noi 
confefli pienamente . T uttauia ui priego a non 
intraprendere cofl lunga cr faticofa /brada a 
quefto fine • Potrà ejfere \ che mi uerrà un di fata 
to il ucnire a Firenze dove pofeia potrete piu 
acconciamente portami , cr con minor perdita 
delle opere , che fempre in mano hauete . Nf fo* 
pra ciò m auanza che piu dimi : Se io non ui dia 
co ; che io fon piu uoflro , che uoi perauentura no 
ifiimate : uedendo io -, che uoi fete piu mio ; chi 
io non foto non ho con uoi meritato ? ma ne aru 
cho potuto meritare . Come che con lanimo affetà 
tionatiflimo alla uo/bra molta uirtu mi paia ejfer 
ualicato piu oltre in alcuna parte di quefto meri * 
to , che non porta co/l brieue tempo : come quel* 
lo della no/tra conofceza è flato. M. Lorenzo po* 
tra di me affai in ogni occaflo fua per amor uo • 
ftro. Olirà che egli per fe fteffo il uale. Stati 
fono .A xvii di Luglio m o x x x v* 
DiPadoua. • v 

J . . " ' * * ®* l * 1 i, * r***j*§ « ih #• 

A M. LODOVICO DOLCI* 

A V1NIG1A. 

Alla uo/bra molto gentile cr vaga tette • 
ra, H onorato M. Lodouico tanto piu brieuemena 
n 'v /i' t te ridonderò ; 
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te riffiondero -, quanto alle infinite lode che in ef* 
fa mi date , non fo che rifondere . Che non uor* 
rei o rifiutandole torui del uofiro buono animo et 
giudicio uerfo me \o accettandole parer prefon * 
tuofo cr indifcreto, Nondimeno io ue ne ringra* 
tio : cr confejfo douerui cjfer di ciò tenuto gran * 
demente . L ’ amore ; che mostrate portarmi ; fi 
riceuo io cr abbraccio uolentieri : come che io 
conofciuto o purueduto no u* babbia > che io fap* 
pia giamai . Et perciò a uoi aUoncontro mi prò * 
fero di buon cuore . Se io non ubo pròna rijfio* 
dio , che bora : è flato perciò ; che io fono fiato 
C? fono tuttauia occupatifiimo . State fono. A 
xxiv di Settembre m d x x x v. 
DiPadoua. 

Al contb matthboda 
San Martino» A Tburino . 

L’ abfbttionb, che V . S . nelle 
fue leggiadre lettere a quelli di riceuute mi dimo * 
ftra portare : cr Ihonore , che mi fate , lll mo S° r 
Conte mio , col uofiro ornato ragionmento fo* 
pra le mie deboli fritture -, m hanno tanto pia * 
cer recato ; quanto io alla noucUa di cofi caro uf* 
fido etftgnificatione douea fentòre . Di che ui rena 
do immortali gratie : cr riceuo il buono cr amo* 
reuole animo uofiro lietamente nella migliore cr 
piu uiua parte del mio riponendolo : che dee me* 

ritamente 
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zitamente effer uofbro : er per tèe io il ui prof e* 
ro er donò. Befferò per lo innanzi con difiderio , 
che mi fia data occafione di poterui uedere er co * 
tiofcere ; per piu pienamente goder questo mio 
tanto maggiore er piu pretiofo , quanto meno 
umettato guadagno della honorata amiflà uoftra. 
State fono. A x x i 1 di Marzo 
m d x x x v i . Di Padoua . 

A M. Flirto PHARAONl 

di Mefiina . A Me fina. 

Non borei potuto a queflo tempo uedere 
alcuna co fa con tanto piacer mio ; Sig. cr M. Pie* 
tro : con quanto ho uedute le uofbre lettere no* 
lidiamente riceuute : con lequali mi nudate quelle 
di M. F rancefco Maurolico uofbro Mefiinefc , cr 
di lui mi fcriuete bonoratamente : fi come ueggo 
che la fua molta dottrina merita . Nr pojfo dire a 
pieno ; di quanto obligo conofco efferui tenuto di 
quefla cortefta : che m habbiate data cofì amore * 
uole contezza di uoi : Delquale buon tempo ba , 
ebe io nulla intendea: non per conto del uofbro 
cbiarifimo nome ; che in ogni parte fi celebra : 
ma per colpa mia : che mi fio il piu delle uolte 
affai folingo lafciando le nouelle del modo a quel* 
li , che piu curdamente le cercano dì me , cr piu 
di me le odono uolentieri . Rendo adunque di ciò 
aV.S, infinite gratic : cr infinite dcV amore , 

che mi 
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che mi portate in neffuna cofa da me mentito ; fe 
non dall' more , che io fono tenuto " infino dal 
buon M. Agnolo uojlro Auolo in tjua , di portare 
a tutti gli heredi fuoi cf a tutta la uoflra honora* 
ta c 7 illustre famiglia . D olgomi non di meno tra 
qucfto piacer mio , che io non fofii in Vincgia ; 
quàdo uoi ni uenifle j come mi firiucte. Che u'ba* 
rei abbracciato con tuttol mio animo . Siate etti* 
dio r ingranato da me deW ufficio , che bauetefaU 
to a farmi cono fiere co fi dotto er prefiante huo* 
mo nelle Mathematiche difiipline j come il detto 
M. frar.ee fio è . Che per quello , che io ne fiorgo 
dalla fua epiftola , egli è in effe feientiatifiimo : 
CT ne ha firitto fopra infinite belle cofe , er fot * 
tili , er da effer uedute difiderofmente da gli tu 
fati er inoltrati in quella feientia. Alqual M. 
francefilo riffiondo con la lettera , che fuco que* 
fi a : er uoi me gli profeterete er donerete , qua* 
to fia in piacer di uoi medefimo . A uoi non fo che 
proferire : che fi te er grande er di nulla hauetc 
medierò . Pure ui profero me tteffo : che poco 
tuttauia poffo ualere : che fono fi uecchio , come 
potete ageuolmente fapcre raccontati gli anni , 
che uarcati fono pofeia che io due er mezzo nt 
feci dolcifiimamente nella uodra bcllifiima città 
er dogni bene er bifogno della uita pienifiima . 
Tuttauia io do bene er gagliardo , o per dir piu 
il uero , di nulla cagioneuole della per fona : et cojì 
fia il dono , che io ui fii, perauentura men uile * 
. Rettami 
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Rettami pregar V.S. che fe io fon buono a fruir* 
ui difioniate di me fieramente . Che nejfuna coft 
mi potrebbe giugnere piu cara . State fono cr di 
me ricordevole , che uofhro fono . A x x v 
di Giugno m d x x x v i. DiPadoua. 

W * V» V* ^ ^ 

A M « PIBTRO ARETINO. 

A VINEGIA. 

Non hauea medierò Sig. or M. Pietro , il 
uofhro leggiadro fonetto <T efcufatione alcuna ; 
che far douc&c meco per lettere , d'hauerc hauuto 
ardire di comporlo e T mandarlomi . Perciò che 
egli è tale ; che io F harei fempre riceuuto lieta * 
mente anchor folo ; cr fattogli quella fefia ; c6f 
altri fa al giugnere delle piu gradite cr pretiofe 
cofe , che mandate lor uengono da gli amici loro 
piu antichi cr piu cari . Ma bene è fiata ciò mia 
ff>etial ventura : pofcia che io ho da uoi hauuto 
oltra il fonetto , che c per fe fi cara co fa ej fi gè* 
tile ; e tiandio la lettera , dono grande fepar atomi* 
te anchor lei . Siate adunque da me ringratiato et 
dellutia corte fio et deUaltra grandemente ; fi come 
effe meritano cr per conto della perfettion loro , 
che c molta ; cr per conto della perfino uoftra , 
laquale io cotanto cr amo cr honoro . Come che 
del fonetto in ciò ui fono io tenuto maggiormen* 
te : che non poteuate dargli figgetto o piu grato 
alla mia memoria ? che ninna noce boggimai ,fe 

A a non di 
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non di tale ragionamento , uolentieri a/colta; o 
piu opportuno al mio dolore ; a cui fifa di fi dolm 
ci et amicbeuoli conforti pure alcuno alleggierà - 
mento cr riparo . Io ho molte altre uolte da uoi 
hauuti molti argomenti cr fegni , anzi pure efs 
fetti cr pruoue certi fi ime dell'amore , che mi pori j 

tate: che m'hanno renduto affai piu uoftro , di t 
quello che io ho faputo dimoftrarui . M a quello | 
dolcifiimo frutto cr dell'amore injìcme cr del uo= t 

Uro fertile ingegno , mi fa infuperbire : cofi ne j 
godo cr triompho tra me jlejfo . Et poi che dite » , 

che M. Girolamo Quirino il buono e V il no&ro j 
u' ha a ciò fare perfuafo : non mi penterò di rima * , 

nere ancho alita di ciò tenuto , ad amendue uoi , 
raccomandandomi . State fano. Il primo di dì i , 

Luglio m d x x x v i. Di villa, 

*• ' »«y ‘1- d ■*»»» Vi*. *.;i J I 

A M. PIBTRO A R B T I N O . 

V V IN SCIA» 

Non bifognaua già , molto honorato M. 

Pietro , c&f uoi pigliale fatica di fcriuermi ; co- 
me fatto hauete . Perciò che io affai chiaro cr 
certo fono del buono amore , che mi portate , cr 
della ftima , cfcc /àfc di me cr delle mie fritture : 
che è uie maggiore di ciò , cfce <*//<* /oro cr mw 
qualità fi conu iene- Ma io ho bene in grado , che 
habbiate cofi fatto : iti quanto cr piu mi conferà 
m o nella openion mia dintorno a qucUo,chc detto 
. ■% . ho chiaro 
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ho chimi eflcrmi : cr in quanto ho da uoi fi cara 
CT bonorata lettera ; che non potrei difiderarU 
piu io fleffo . Attaquale non fo che mi rifondere, 
fc non due cofe dopo il renderuene io quelle mag* 
giori grafie , che io poffo , cr il pregami che 
non parliate copi humilmcnte di uoi rnedeflmo.com 
me fate ; almeno meco ; che cono/co et amo il ua * 
lor uoftro . L ’ una è , dolermi col mondo -, che rio 
ui dia commodità cr agio di potere piu ripofatam 
mente cr con piena fodisfattion uoflra cr tran « 
quiUità danimo fcriuido coglier frutto del uofbro 
fertilifiimo ingegno . I Iquale agio fe dato uifofjei 
aUui ne uerrebbe la utilità di ciò: che maggior 
nutrimento prenderebbe quello fecolo , in farfem 
ne piu bello c T piu robuflo da potere contraffar 
con glialtri ; che o fono per lo adietro flati , o 
verranno per lo innanzi • V altra cofa è , ratte» 
grami col Re di arancia piu che con uoi : ilquale 
intendo hauerui nouellamente donato quattrocc» 
to fiorin doro ; nel uero picciolo cr pouero dono 
cr alla fua fortuna cr al uoflro merito : ma non 
di meno da ejfere da uoi caro hauuto per uenirui 
da fi alta parte . State fano : cr amatemi , come 
fate .A xv di Luglio m dxxxviii. 
Di Padoua» 
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M» MARCELLO CERVINO, 

fecrttario del Card. Farnefe . A Roma. 


I o h o fi gran difiderio di render grafie a 
V. 5. delle fatiche , che battete prefe in fauoreg< 
giare il mio piato : nc pur delle fatiche folamen * 
te , che fono tuttauia (late troppo graui a quefio 
cofì caldo tempo ; ma anchora cr fopra tutto 
delT affetto , che hauete hauuto nel cuore , cr 
della incomparabile charità uodra uerfo me di* 
tnofbrata in ciafcuno atto di queda bifogna : che 
io non fo incominciare a far queflo ufficio : cr 
panni che ne Vufanza , che io ho con la pena in * 
feriuendo , ne le parole medefime mi fouenghino 
di maniera ; che io fodvsfar me jlejfo pojfa in par * 
te alcuna di pur ringratiar V. S. del gran debito , 
che io fopra ciò ui tengo - llquale tanto maggio = 
re è ; quanto io niente giamai ho per uoi fatto > 
cr niente di uoi meritato . Se uoi tuttauia in con * 
to di merito non ponefie uno ardentifiimo amore , 
che io ui porto cagionato da quello , che uoi a me 
portate . Uqual mìo amore effendo egli debitifii* 
mo , non meriterebbe effere accettato per cofa , 
che appo uoi meriti : quando la uodra molta cor* 
tefìa , che tanto di femi dona, non mi donaffe 
anchor quedo priuilegio , che io con uoi meritaf* 
fi non meritando . Ma come che ciò fìa -, fempli* 
cernente cr brieuemente parlando , io bora ui re* 
do con quefia poca carta Sig. or M. Marcello mio 
* quelle 
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quelle getti * , che io pojjo maggiori , </Kf/ co* 
f anto , che uoi hauetc per me adoperato : Et per 
h innanzi fempre le ui renderò cr fentirò infinite 
meco mede fimo et col mio animo ; che è tutto uo* 
foro : cofi haucte di lui meritato. Come che molto 
prima , che cote/lo piato incominciajje , io uerx 
per colo di molti altri uoflri dolciumi uffici per 
me podi fenza fine tenuto . Si come di giorno in 
giorno il nofbro M. Carlo Guai ter uzzi me riha* 
uea contezza dato con le fue lettere . I Iqual M . 
Carlo fi come è flato con noi buon componitore 
della nodra amidi : cofi doucri etiandio efferui 
maUcuadore : che fe io per le mie deboli poffe ag * 
guagliar la uodra corte fìa in tempo alcuno non 
potrà : fi ue ne farò io almen fempre le al debitore 
er grato . State fano : er bafeiate la mano per 
me a M ons” R cucrcndifi .™ 0 cr iUufl. uoflro : il* 
quale donimi grafia il cielo che io ueder po/fa 
prima che fi fornicano i miei giorni. A x i i i 
di Luglio m d xx x v i i. Di Padoua . 

A M. MARCELLO CERVINO. 

A ROMA. 

I o hebbi dada fe : re : di Papa Clemente fo* 
pra la Commenda di Bologna la immunità , che 
V. S. uederx per V effempio di lei, che fi a con 
quefla. Et fu cofa molto ragioneuolmcnte fatta , 
fi perche le cofe cr benificij della religion Hicro * 

A a 3 [olimitana 
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ceffone cr priuilegio Cimentino : ma lo faccia 
ojpruare in tutto cr pienamente : fi che io non 
m babbia piu da dolere per queflo coto . E t auerm 
tite ? che per quello che mi uien detto , non bade* 
ranno lettere particolari: ma conuiene che N. S. 
medefìmo ciò ordini et commendi egli per un fuo 
brieue . Et perche potrebbe ejfere , che sforzato 
dal detto Gouernatore il mio minifbro già haueffe 
alcuna parte , pagata: fia mediere cbel brieue 
babbia quejla particella in fesche fei detti mini * 
dri bauejfero alcuna co fa pagata \ la faccia loro 
reflituire . Vorrei ejfer buono in alcuna cofa per 
V. S. come uoi fete buono in molte per me : che 
mi ui prò ferrei di buonifìimo animo . Et pure t 
comunque il fatto fi flia , io mi ui profero et do* 
no .Et fo che poco guadagnate , ma almeno ui do 
un buono cr affezionato cuore cr una pronti 
uolontà . State fano .A x di Settembre 
mdxxxvij. Di Padoua. 

A M. MARCELLO CERVINO, 

A ROMA. 

H a v b n d o intefo per le ultime lettere 
del nodro M. Carlo , S.* T M. Marcello mio , del 
nuouo cr bonoratifiimo luogo dato da N. S. alla 
uofira uirtu ; ne ho prefo quel piacere cr quella 
fodisfattion danimo ; che fi conueniua aW amore » * 
che io a V. S. porto caufato dal molto ualor fuo 

A a 4 cr dada 
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CT dalla fua infinita cortefia femprcufata datici 
ruUg mie bifognc tutte . N e ho potuto tenermi , 
di non farle quelle poche righe in ratiegrandomc* 
ne feco : alla cui bontà er ualore N.J. dio rti 
[guardando ha podio in cuore al fuo uicario , che 
ui chiami a fi alto luogo er al maneggio delle co* 
fe di SS. ta cr al feruigio di tutta la Romana cor « 
te : che intendo cjfer tanto lieta di cotejlo giudi* 
ciò di S. B eat. ne quanto ella era tribolata da quel 
pouero er feiagurato miniflro primiero ; che ha 
uoluto troppo in fretta traricchire . So , che era 
mio debito , rallegrarmi [opra tutto con Mons" 
Reucrendifi.™ farnefe dello hauerlo N. S. pre « 
pollo alla cura di quella [anta feggia ; sfattolo 
in ciò , puofii dir , pare a fe dtejfo .Ma non ho 
uoluto nelle fue occupationi di molto pefo trapor • 
re mie lettere ; che nulla importano . Sarete con * 
tento uoi S.^M. Marcello mio pigliar fatica di 
rallegramene con S. S. in mia ucce . N. S. dio 
gli doni gratti di riportarne quel guiderdone er 
CT quel profito ; che fi difidera , non fòlo per co» 
gion delpublico bene 5 ma anchora del particola * 
re er priuato . Che , per dir di me , io per mio 
bene terrò fempre la gloria er felicità di S. S. 
State f mo . A x 1 x di Gennaio 

m d x x x v 1 1 1 . Di Vinegti . 
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leìetìandio Mons. CT lo Vefcouo di Tricarico uo* 
Uro fratello , er la \Uudrif. Sig.™ Madonna Co* 
danza fuoccra uodra . Laqual noucUaba molti * 
plicato grandemente la confolation mia , er fat< 
tomi il dono medefimo di N. S. piu grato dajfai et 
piu caro ; cr in tanto maggiormente ; in guanto 
io nonpenfaua cT effere pure in ueruna confiderà * 
tion delle Sig . v v . Onde ho uoluto co quedi po • 
chiuer/i rendere quelle maggiori grafie* che io 
poffo , aUa molta cortefia uodra : c T dirle , che 
certo non potrei hauer fentito co fa alcuna ; che 
con piu uiua contentezza m' hauejfe pieno f ani* 
mo cr ogni mìo fentimento , di queda . Ef piace * 
mi oltra glialtri rifletti ; che io feguirò con Vo* 
dre Sig. lantica feruitu mia ; che ho hauuta tut * 
to’/ tempo del Pontcfìcato di Leone con lo I U. mo 
Sig ” padre uodro : legandola molto fretta con 
quedo nuouo laccio et uincolo del grande obligo, 
che debbo haueruu V- S. farà contenta far com* 
mune quefia mia al detto M om. w uofbro CT alla 
Sig.™ Mad.Conflanza* il ualore cr incomp arabi* 
le prudentia dcllaquale io cr riuerifeo cr honoro 
quanto poffo con tutto laffetto del mio animo . la 
difidererò da queda bora innanzi fempre , che 
N. S. d i o mi doni da poterui effer grato per 
quanto io ci uiuerò . Che di uero non mi uederò 
mai danco di tale mofìrarmi a Vodre Sig. quale 
perauentura hauete eflimato che io fla , cr quale 
ut debbo effer e . State fono . A vi tf A* 
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CT non farebbe buono ne ueridico t fe da fe non lo 
faceffè . Ma V. S. che è molto corte fe , uuole atu 
cho delle cofe , che io per me fono a far tenuto , 
ringratiarmi . E t di ciò meglio Ha a me il ringra* 
tiaruene . Accetto le amoreuoli proferte , che mi 
fate : lequali uferò affai confidentemente ; qual* 
bora huopo me ne uerr'a . In quefio mezzo V. S. 
Hia fana : cr me tenga per molto fuo . A 
xiii di Luglio m d x LI» 

Di Roma . 

* *' '* *.1 I V* 1 [1 XV» M • w «4 

A M. * 

Ho volbntibri ueduta cr letta 
la uoflra operetta: laquale m'c paruta molto 
piena dinuentione cr dingegno : cr fiimo che ella 
porgerà molto piacere a chiunque la leggera : fi 
come foglion far tutte le cofe uofire . Ho notate in 
tffa alcune co fette di poca importanza , piu per 
. jodi/sfattion di V. S. che per altro : deUequali eUa 
farà quel conto , che le parerà cr non piu . Le 
luppoli , che c parola nella rima del uerfo , pare 
che non fia regolatamente detta . P erciocheji di* 
ce la lappola cr le lappole : c r non le lappoli : 
cheuerrebbe dal /ingoiarla lappole . I Iche no mi 
ricordo hauer letto giamai . lòtto è ancho pa * 
rola in rima : che non pare che fia della lingua . 
Et uoi poco dapoi in unaltra Hanza dite regola • 
tornente lito . Si fiera gagliarda . Gagliarda non è 

Cc x noce 
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cheluoflro Collegio ha dato al pcfo del mio paffa « 
fo impreflitoAlqual folleuamento come che non /la 
nel uero tanto,quanto io l'ajpettaua , confiderate le 
mie grauezzc paffute : Nondimeno perciò che io [o 
con quale cr quanto amico animo V.S. s'c in ciò o* 
perata ; io le redo di questo ufficio tutte quelle gra* 
tie , che io farei, fe molto piu f offe fiato a benificio 
mio per tuttol Collegio adoperato . Et ferueronnc 
memoria perpetua: pregaio Y.S.che fe io farò buo * 
no in feruirlagiamai : ella mi tenga er /fenda cr. 
ufi per molto fuo . Che certo ella cofi mi prouerà 
effere ne glieffetti ; come bora le fuonano quefie 
parole. Y. S. àia fona . A xxix <T Aprile 
m d x x x 1 1 . Di P adoua . 

Am. cola brvno. a Padova* 
Non bifognaua che tu pigliaci fatica di mo* 
{ brami gratitudine di queUo,cheiofo per tuo frac 
teUo , che c foperchia . Che prima che bora et io co * 
nofco lanimo tuo cr tu conofci il mio . Mandai per 
Auila una lettera del C ard.deUa Valle prottetore al 
Generale a Napoli di buonifimo inchiostro perla 
effeditione di frate frane . 0 La difauentura fua ha 
uo luto chcl Generale è ito in Calabria: ne tornerà 
fe non fatte queftefefte. I Iche ha prolungato la co* 
fa di modo , che per bora nulla te ne poffo fcriuere 
piu oltra . Ad ogni modo non fi tarderà molto ad 
hauerne la rifolutione : Ne io lafcierò il negotio im « 
perfetto per tutto quello che io potrò : che forfè fie 
tanto che bafleri . Ef certo uentura e Hata > che io 


